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AL LETTORE 



Òe mai tornasse il Secento, c'è da scom- 
mettere che farebbe fortuna il paragone tra 
codesti mancipi del lavoro intellettuale che 
son gli autori (buoni o cattivi non monta) 
con quei ministri della natura che si chìaman 
ghiacciai. Indefesso e paziente, d'ordinario 
rinchiuso nel segreto d'una valle silenziosa 
e romita, all'aspre ed ignude rupi che lo 
circondano e tutto all'ingiro gli sovrastano, 
cerca il ghiacciaio la materia bruta -del suo 
lavoro. Talora é un sassolino che «i stacca e 
si muove saltellando giù per la valle; talora 
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è una mole di centinaja di metri cubi che, 
minata dal gelo, vien giù, spiccando salti ver- 
tiginosi, a battere il fianco sulla dura ghiaccia; 
ovvero é una frana, una falange scompigliata, 
un brulichio immenso di massi grandi e pic- 
coli che , destando con lungo e roco fragore 
gli echi delle montagne, scendono a ricoprirla 
di larga rovina. Il ghiacciajo tutto accoglie e fa 
suo r incomposto materiale e seco il trascina 
in suo lento cammino, o serratolo entro l'az- 
zurre sue spire, lo palpa, lo pigia, lo smi- 
nuzza, lo liscia, lo rode, finché, giunto alla 
meta con quell'elaborato tritume, erge ad 
anfiteatro sull'aperto piano, od a gradini sui 
fianchi della valle le sue morene; fatture tal- 
volta colossali e stupende di colli feraci, de- 
stinati a coprirsi di boschi, di campi, di vil- 
laggi e città; talvolta invece informi am- 
massi d'indigesto pietrame; monumenti che 
per secoli e secoli" perennino il nome dell'ar- 
tefice quando, cedendo anch'esso al destino 
che nulla vuole d'immortale quaggiù, avrà 
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lasciato per sempre il campo della sua più 
o meno fortunata operosità. 

Ma non in morene soltanto s'imbatte chi 
cammina per la pesta d'un ghiacciajo: men- 
tre gli accadrà pur non di rado di incontrare 
come sbrancato e ramingo, vuoi solitario 
nel bosco, o a cavaliere di un burrone, o 
a ridosso d'un poggio, o appoUaJato sulla 
cima di una rupe, alcuno di quei massi che 
il ghiacciajo ha come smarriti lungo la via; 
minori ma non men veraci documenti della 
sua faticosa esistenza. Il geologo li distingue 
d'ordinario col nome di massi erratici; ma 
chi scrive queste linee s'ostina ancora, colla 
parola viva de' suoi monti, a chiamarli tro- 
vanti; sembrandogli che la parlata toscana 
non possa offrirgli di proprio il nome d'un 
fenomeno che può dirsi alla Toscana total- 
mente straniero. 

L'autore crede d'aver detto abbastanza, se 
non per giustificare, almeno per ispiegare il 
titolo di questo libro. De' suoi trovanti ha 



fatto una scelta, lasciando Ì molti d'argo- 
mento strettamente scientifico, per dar luogo 
ai pochi d'interesse più generale; a quelli 
specialmente che gli sembrarono consentanei 
allo scopo educativo d' altri suoi libri, verso 
i quali il pubblico s'è già mostrato indul- 
gente. Son essi, come ognun vede, scritti 
d'occasione, non mai posti in vendita, salvo 
il primo, di cui é da lungo tempo esaurita 
l'edizione. Possa il Lettore perdonar molto 
alla buona intenzione! 
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DIFINA COMMEDIA (■>. 



I. 



^*'^^RA le doti naturali che distinguono l'uomo e 
^w ^^rivelano in luì uno spìrito superiore a tutta la 
l^^wnatura, che lo circonda, non so se altri indi- 
casse mai appunto in modo positivo, il sentimento 
della natura: un sentimento cosi universale, cosi po- 
tente, per cui Io spirito umano trovasi ad un tempo e 
stretto alla sensibile natura con nodi indissolubili, ed 
isolato da essa nel modo il più inconfondìbile, come 
l'occhio di un artista appassionato che non può stac- 
carsi da una tela dipinta da mano maestra, ma non 
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può mai colla tela stessa confondersi. Quando natura 
fa mostra de' suoi vezzi più gentili, come quando si 
atteggia maestosa e severa ad alcuna delle sue pose 
più solenni, dai volti ridenti o estatici, sereni o pen- 
sosi, sicuri o sbigottiti, traspare quella vita, quella 
certa cupidità per cui si direbbe lo spirito trasfuso 
alla superficie dei sensi, avido di immedesimarsi colla 
natura esterna. Cosi si rivela quel sentim^ento, umano 
per eccellenza, che si manifestò dal primo istante 
che un raggio di luce ci svelò T incompreso magi- 
stero del creato: un sentimento s.empre pronto a 
ridestarsi colla violenza di un parossismo, a pigliare 
il sopravvento sugli altri, fino ad informare tutta 
la vita d'un' uomo, a segnar l'orbita delle più elette 
intelligenze. 

Forse quegli uomini 

Che la ragion sommettono al talento (0 , 

venduti ai diletti cui dividono coi bruti in comu- 
nanza perfetta; forse quelli che adorano uno scri- 
gno, sicché 

La sconoscente vita, che i fé' sozzi, 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni (»); 

o l'uomo che odia invece di amare, tutti insomma 

Questi sciaurati, che mai non fur vivi (3),. 



(i) Inferno, e. V, 39. — Il lettore ò avvertito che nelle citazioni del Di- 
vino Poema si seguirà il testo nuovissimo, intitolato : La Commedia di Dante 
^Allighieri raffermata nel testo giusta la ragione e l'arte dell* autor e da Giambattista 
GiULUNi: Firenze, Successori Le Monnier, 1880. 

(i) Jd.y e. VII, 53, 54. 

(3) /i., e. III. 64. . 
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non leveranno forse nemmeno gli occhi a contem- 
plare r azzurro di una marina che sfuma nel lontano 
-orizzonte tra un nembo leggerissimo di bianchi va- 
pori nel meriggio di un giorno d'estate; né una 
catena di monti, le cui vette biancheggianti di nevi 
•eterne nuotano tra vortici di nubi, infocate dal tra- 
monto. Fìtti nel limo dei loro gusti brutali, dicano 
pure : 

.... Tristi fummo 
Nell'aer dolce che del Sol s'allegra (0. 

Ma son uomini 'codesti?... Non sono essi per lo 
meno quegli uomini in cui noi siamo soliti a rav- 
visare l'indole del bruto? 

E che cosa è questo sentimento della natura, uno, 
eppure cosi molteplice? cosi comune a tutti, ep- 
pur COSI vario in ciascuno? Chi può farne l'analisi, 
definirne le gradazioni, sorprenderne le metamorfosi, 
mentre si trasmuta sotto mille forme ad ogni huovo 
palpito del cuore, del pari che ad ogni variar di scena, 
sull'immenso teatro dell'universo? 

Volendo tentare di definirlo, verremmo a dire su 
per giù che il sentimento della natura è quel com- 
plesso di passioni e di stimoli d' ordine morale su- 
scitati nello spirito umano dalla percezione sensitiva 
e intellettiva, poi dalla riflessione e dallo studio 
degli oggetti esterni, inclinando la volontà all'amore 
dell'universo sensibile, quale si rivela ai sensi e 
all' intelletto dell' uomo. Se non piacesse questa 



(f) Inferno^ e. VII, 121, 122. 
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definizione, io non crederei però che possa darsene 
un* altra migliore nella quale il sentimento della na- 
tura sia semplicemente tale che risponda soltanto^ 
come sarebbe T intenzione di Humboldt, ad « un 
» quadro fisico della natura che si arresta ai limiti 
» ove comincia la sfera dell' intelligenza , ove Io 
» sguardo si sprofonda in un mondo diverso ^'). » 
In questo sentimento la natura e T intelligenza non 
si scompagnano: esso è il parto di una specie dì 
connubio tra le impressioni delle meraviglie del- 
l'universo, trasmesse per la via dei sensi, e le idee^ 
le credenze, i bisogni del cuore. Non saprebbesì 
definire se in esso abbia parte più efficace la natura 
che lo suscita o l'uomo "che le risponde. Certa- 
mente r intelligenza e 1' affetto vi pigliano tanta 
parte che non dubitiamo d'affermare il sentimento 
della natura appartenere essenzialmente a quella sfera 
ove, *al dire di Humboldt, 1' occhia si inabissa in 
un mondo diverso» 

Perchè infatti talora un fiore ti attrista, mentre 
ferocemente ti allieta il muggire del tuono è lo scop- 
piare del fulmine.^ Perchè mai la fede scelse il suo 
colore nel candido giglio, mentre l'amore si volse 
alla vermiglia rosa, e la speranza il chiese all'er- 
betta ed alle foglie di cui il mite aprile ammanta i 
prati e la foresta? Perchè ad uno .sguardo lanciato 
neir immenso spazio ove turbinano gli astri si affac- 
cia cosi spontaneo il pensiero di Dio ? 



(i) Humboldt, Cosmos, voi. I. 
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Ecco un sentimento che certamente non ha ra- 
gione sufficiente nella natura fisica che ne circonda, 
mentre la trova piuttosto nell'indole dello spirito 
umano; sicché si rivela nei canti popolari, ha tanta 
parte nella poesia, nella letteratura, nelle arti imita- 
tive. Esso accompagna col suo sviluppo lo sviluppo 
deiruomo e il progresso dell'umanità, e riesce altret- 
tanto più vivo e sublime, quanto più deste ed ele- 
vate sono le potenze superiori dell' uomo. 

Se ciò è vero, dobbiamo attenderci che il sen- 
timento della natura respiri potente dalla Tìivina 
Commedia, da quei canti immortali, lancio supremo 
dell'umana intelligenza, anelito infinito, sintesi pro- 
digiosa de' fatti più grandiosi, delle idee più sublimi, 
degli aflfetti più santi # prepotenti, espressione del- 
l'umanità in tutti gli stadi possibili della vita. E se 
tale sentimento vi respira di fatti, nessuna maggior 
prova della sua nobiltà come della sua efficacia in 
ordine a quanto ha 1' uomo di migliore. 

In questi giorni in cui gli Italiani, risorti avita 
novella, ma ancor bisognosi di più perfetta reden- 
zione, si affisano nel sommo Italiano, creatore della 
loro favella, e viva espressione del genio e delle aspi- 
razioni della loro nazione , siami permesso contem- 
plarlo sotto questo punto di vista speciale: — Dante, 
poeta della natura, che n^lla T)ivina Commedia tra- 
dusse in tutte le sue fasi come nel suo pieno sviluppo 
il sentimento di essa. — Non sarà senza scopo que- 
sto richiamo delle nienti italiane ad una delle più 
ricche fonti del vero, del buono, del bello, in un 
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tempo in cui seftibrami che le aberrazioni dalla mèta 
sublime , a cui dovrebbe guidarle il sentimento della 
natura, siano pari allo sviluppo di quelle scienze che 
dovrebbero destarlo e dargli più salubre alimento. 

IL 

Il sentimento della natura in genere è, come dissi, 
uno di quei sentimenti che si riterrebbero costitu- 
tivi della natura umana, tanto è universale la sua 
manifestazione, tanto sono profonde le sue radici, 
e antiche le sue origini, che si confondono certa- 
mente colle origini dell'uomo (*>. Qual'è la sua prima 



(i) Un fatto molto degao di considerazione pel filosofo psicologo è qaesto, 
secondo me, che Tarte imitativa, quella %issativamente che si propone di ri- 
produrre, per mezzo di un artificio qualunque , ciò che si vede in natura ed 
ha per fine un diletto d'ordine affatto spirituale, è anche un'arte che merita, 
per ragioni assolutamente ineccepibili, il titolo di primitiva. Come si mostra 
sommamente precoce, cosi si trova aver avanzato con miracolosa rapfdità quel- 
la arte stessa che si chiama più propriamente industria e che, arte necessaria 
com'è, essendo destinata a provvedere ai primi e più stretti bisogni deiruomot 
doveva nella stessa necessità del fine, che l'altra non può vantare, trovar le 
ragioni non solo di essere ma anche di progredire più velocemente. Gli studi 
delle età preistoriche, nati soltanto in questi ultimi tempi, presentano anche 
questo, tra mille altri problemi, al filosofo. È noto infatti che gli archeolitici, 
i cacciatori di renne, i primi popoli insomma di cui si riconoscano le vestigia 
in Europa, ignari dell'edilizia, dell'agricoltura, della pastorizia, del commer- 
cio, i quali ebbero la nuda terra per letto e per mensa, qualche sasso inca- 
vato per stoviglie e per attrezzi, armi ed utensili degli ossi aguzzi o delle 
scheggio di selce, è noto, dico, che codesti primi popoli, selvaggi assai più dei 
selvaggi, furono artisti e tali da meritare anche in oggi il titolo di valenti. 
Le incisioni e le sculture in osso, in a^rio, in pietra scoperte tra le ceneri, i 
carboni spenti e le reliquie di pasti selvaggi, sono già tante, da formarne, quando 
si voglia, un museo che urterebbe certamente l' arte e il gusto dei tempi nostri 
assai meno di quelle pitture e sculture medioevali che ci fanno trasalire, tant'è 
la sproporzione delle parti , l' inesattezza delle linee e il grottesco delle fi- 
gure. I ritratti degli animali scolpiti da quegli antichissimi trogloditi, ti fanno 
«pesso meravigliare per l'esattezza delle linee e la rassomiglianza degli aspetti. 
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ragione di essere? Essa si trova, per mio avviso, 
nel fatto stesso che noi, esseri essenzialmente intel- 
lettivi e morali, siamo legati alla sensibile natura 
per mezzo di queir artificio organizzato e senziente, 
dove l'universo tutto si riflette, per le molteplici 
vie dei sensi, destandovi le più gradevoli sensazioni, 
e riproducendosi neir integrità di un bellissimo ideale 
neir intelligenza deir uomo mano mano che egli ne 



Ta vi distingui subito, seaza dubitarne, Turo, il bisonte, la renna, il cavallo, 
il cervo. Non manca qualche figura d* uomo, né la mossa talvolta sì ardita che 
non la sdegnerebbe certamente Tarte moderna. Quelle renne lanciate alla 
cot&At che adornano i rozzi scettri, o formano T impugnatura dei pugnali, sono 
veramente ammirabili (Vedi il mio Corso di geologia^ voi. I, cap. XXXI). Come 
si spiega codesta che può dirsi originaria prevalenza delTarte imitativa sull* in- 
dustria? Senza pretendere di rispondere in modo categorico a questa domanda, 
noterò soltanto che l'industria, in quanto non è fondamentalmente che l'arte 
di provvedere ai propri bisogni, comunque siano o il solo istinto o T istinto 
associato airiutelligenza a guidarla, si può e si deve attribuire anche agli 
animali , ed i positivisti puro sangue vanno in visibilio perciò , narrandovi 
con grand* enfasi le industrie meramente meravigliose dell'ape, del castoro, e 
di mille altre specie d'animali, che seppero fin da principio, assai meglio che 
l'uomo, provvedere alle proprie necessità. Lascerò di far osservare a codesti 
positivisti, che la progressività infinita dell'industria umana, a fronte dell'as- 
soluta stazionarietà di quella degli animali, basta da sola, senza gli altri mille 
caratteri essenzialmente propri a ciascuna, a dimostrare che l'una e l'altra 
partono da un principio attivo di affatto diversa natura. Continuerò invece a 
far riflettere che l'arte pura, l'arte imitativa, la quale non può aver altro 
scopo che il diletto, e un diletto , il quale , come dissi , benché derivato dai 
sensi, é d'ordine affatto spirituale, non può essere che una caratteristica di un 
esseie sensitivo e intelligente, quindi dell'uomo. L'arte primitiva adunque 
mette anch'essa fin dai tempi più antichi in piena luce la differenza di natura 
tra l'uomo e il bruto, e toglie di mezzo quell'equivoco che prendono o af- 
fettano di prendere i moderni positivisti, quando mettono a confronto l'in- 
dustria dell'uomo con quella degli animali, per trarne argomento a dimostra- 
zione della loro tesi prediletta, che é l'uguaglianza di natura tra l'uomo e 
il bruto. Da tutto questo deriva poi come corollario che il sentimento ieìld 
natura, in cui stanno le ragioni dell'arte imitativa, guardato tanto nella sua 
origine come nel suo successivo svolgimeoto, é altro dei caratter»^ che distin- 
guono l'aomo dagli animali irragionevoli. 
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considera V ordegno, ne scopre le bellezze e la va- 
rietà, ne riconosce ed ammira l'ordine e la perfe- 
zione; sicché essa natura è prima come perenne e 
inesauribile sorgente di fisici e di spirituali diletti. 

Come è misterioso l' amplesso che unifica chi in- 
tende e vuole a chi sente e vive! Quanto arcana è 
la possa di Colui che, creatore e sovrano di tutte 
le nature, tra la materia e lo spirito collocò la sen- 
sitiva natura quasi anello, che l'universo allo spirito, 
e lo spirito stringe con dolcissimi legami all'uni- 
verso ! 

Se dall'esterna natura riceviamo le prime impres- 
sioni, i primi stimoli a pensare, a volere; non è 
egli a ritenersi che a queste prime corrispondenze 
tra r uomo e il creato si leghino le prime origini del 
sentimento della natura? 

Avvezzi da lungo tempo a quanto vi può essere 
di più piacevole naturalmente, usi a crescere la 
somma de' godimenti con artificiati diletti, è difficile 
che possiamo formarci un'idea delle delizie che si 
accompagnano, senza dubbio, ai primi ritrovi del- 
l'uomo colla natura. Quanto soave dev'essere pel 
bambino, appena sbocciato, il primo scorrere del- 
l'aria nelle vergini celle dei polmoni, il sollevarsi 
dolcemente del petto, il fluire della vita per entro 
le fibre più nascoste, il penetrare della luce per le 
pupille appena dischiuse, lo staccarsi ad uno ad uno 
de' circostanti oggetti, il crearsi di un mondo in- 
tero allo sguardo attonito e inconsapevole! 

Ecco sposata la natura all' uomo con indissolùbile 
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amplesso. Egli vi trova il soddisfacimento de* suoi bi- 
sogni, egli vi sente la vita, e le si stringe avidamente 
con tutta quella forza di egoismo che è caratteristica 
degl'istinti, come lo è perciò dei bambini, fino a 
tanto che non si svolga la vita oggettiva e non si 
sviluppino mano mano le più nobili potenze a do- 
minare e regolare gl'istinti troppo soggettivi e fin 
dall' origine corrotti. Guai se la natura non risponde 
a' bisogni dell' infante o solo gli contrasti alcuno 
de* suoi diletti! 

Il bambino che, col favor della luce, scorge il 
viso ridente della nutrice e intorno intorno va distin- 
guendo una folla di oggetti cui riconosce come suoi , 
da cui va mano mano traendo nuove e gradevoli 
impressioni; quando, col cader delle tenebre, vede 
quegli oggetti scolorarsi a poco a poco, divenir in- 
certo il volto stesso della nutrice , e il suo mondo 
perdersi in un qualche cosa che si assomiglia al 
nulla, deve necessariamente concepire orrore delle 
tenebre, dove sentesi solo. Con. quanta gioja rivedrà 
la luce che ad uno, ad uno gli ridona i vagheggiati 
oggetti, e gli ricrea tutto appuntino il suo piccolo 
mondo ! 

Il cielo sereno, l'aria^ tranquilla, il verde de* prati 
e i fiori del campo, la fonte che gorgoglia , gli 
uccelletti che cantano, il cane che dimefia la coda, 
il gatto che fa le fusa, la chioccia che raccoglie i 
pulcini dispersi sull'aja, la foga delle rondini gar- 
renti intorno al tetto ospitale, quel non so,^che di 
animato, cosi gajo e tranquillo, pieno di piccole 
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sorprese, di nuovi imprevisti, di strane scoperte ^ 
tutto insomma quel piccolo mondo che si aggira e si 
svolge intorno ad una culla, ecco ciò che determina 
vivissimo il primitivo sentimento della natura; ecco 
ciò che si stampa indelebilmente nell'animo del- 
l'uomo. Se il cielo si abbuja, se fischia il vento, 
se scoppia il tuono, anche quel piccolo mondo si 
turba e si scompiglia, e voi vedrete succedere alla 
tranquillità lo spavento, alla gioja il dolore. 

Questo primo, questo, per cosi chiamarlo, radi- 
cale sentimento della natura che mai non muore, 
respira in tutta la Divina Commedia. Dal primo 
istante che ponete il piede nella selva oscura, fino 
al momento in cui vi mostra 

delie cose belle 
Che porta il Ciel, per un pertugio tondo (0, 

voi seguite il Poeta attraverso la buja campagna, per 
quei luoghi d'ogni luce muti., dove nulla vi richiama 
le bellezze della natura, con tale un affanno che 
troppo vi tarda di poter dire: 

E quindi uscimmo a riveder le stelle (*). 

E giunti sotto l'aperto cielo, in mezzo alla viva 
natura, l'anima si ricrea, si inebbria di vita novella 
che tutta spira in quei soavissimi versi: 

Dolce color d'orientai zaffiro, 

Che s'accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro infino al primo giro, 



(i) Inferno, e. XXXI V, 137, 138. 
(2) Id., ih., 139, 



I 

i 

i 
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Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto ch'io usci' fuor dell'aura morta, 
Che m'avea contristato gli occhi e il petto. 

Lo bel Pianeta, che ad amar conforta. 
Faceva tutto rider l' oriente (0 



Il sentimento della natura è qui, lo ripeto, un 
primo sentimento istintivo che ha ragione nella 
stessa natura dell'uomo^ la quale lo inclina verso 
tutto ciò che entra in quell'ordine che armonizza 
coi bisogni della natura sensitiva, e lo fa rifuggire 
da quanto l'ordine stesso turba o sconvolge. Ap- 
punto perchè istintivo, sorge potente anche negli 
uomini più volgari; anzi vi mette radici più pro- 
fonde e più tenacemente vi si mantiene nella sua, 
direi quasi, bruta veemenza, che è propria degli 
istinti non corretti od attutiti dall'educazione. Il 
rozzo alpigiano n' è talor preso, divorato, -^nza 
che possa rendersene ragione. Ei fu tradotto colla 
cupa parola «oj/a/^m^ che è tanto più forte ne' vol- 
gari quanto il loro animo è più primitivo e meno 
distratto. È il sentimento istintivo della sicurezza e 
del piacere. In questo primo sentimento l'uomo è 
quasi assolutamente passivo sotto T influenza della 
natura che lo cattiva, che gli si rende una necessità, 
che si identifica quasi colla sua esistenza. Ma è un 
sentimento che non perde di vivacità col volgere de- 
gli anni e collo svilupparsi delle più sublimi potenze 



(>) Purgatorio^ e, I, 13-20. 
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sovente anche negli uomini più colti, più occupati, 
più assortì nel puro intelligibile. È il sentimento 
che intristisce T esule; che dai palagi dorati, dalle 
popolose città, richiama lo stanco cacciatore di ric- 
chezze e di onori all' umile villaggio , al povero 
abituro; è il sentimento che crea ali* uomo una pa- 
tria, distinta sempre da una patria, cui più tardi, 
lo sviluppo di quanto v'ha di più nobile e di più 
santo nella ragione e nel cuore dell'uomo, gli farà 
comprendere in un ideale più vasto e più vero, ed 
abbracciare con più verace affetto, con aspirazioni 
più potenti; è il sentimento per cui il più grande dei 
poeti moderni, dopo aver passati i primi suoi anni 
in quei luoghi cui popolò più tardi degl'ideali più 
belli, quasi a compenso di sua dipartita, potè scri- 
vere: «Addio, monti sorgenti dall'acque, ed ele- 
» vati al cielo; cime ineguali, note a chi è cresciuto 
» tra voi, e impresse nella sua mente, non meno 
» che lo sia 1* aspetto de' suoi più familiari ; tor- 
» renti, de' quali distingue lo scroscio, come il suono 
» delle voci domestiche.... ^'l » 



(i) Manzoiii, I Tromessi Sposi. — A proposito di qaesto amore del luogo 
natio che qa't 5Ì attribaisce ad Alessandro Manzoni, e a cui si deve certamente 
tanta parte delle bellezze artistiche che infiorano il suo grande capolavoro, 
mi sta permesso di citare un brano d*nn altro mio scritto. « Alessandro BCan- 
» zoni discende da una famiglia della Valsassina , venuta poi a stabilirsi a 
» Lecco, quindi a Milano, dove nacque il grande poeta. Che Lecco però ab- 
j» bia comune con Milano la gloria di averlo noverato fra* suoi concittadini, 
» è cosa meno nota, ma non perciò meno vera. Vi basti il sapere di certo 
» che neiretà fra i 31 e i 32 anni egli era a capo del T amministrazione co> 
» munale di quel gran borgo il quale , come sta scritto nella prima pagina 
• dei Promessi Sposi y s'incamminava a* suoi tempi a diventare città.... Il Man* 



e la Divina Commedia 15 



Questo sentimento che ci lega indissolubilmente 
al luogo nativo, e sta come appiattato e dor- 
mente nell'uomo assorto da altre cure, rivive nel- 
r animo ogni qualvolta , al cessare di quelle vi- 
vaci impressioni che all' istante lo distraggono , si 
trova di nuovo in balia delle prime reminiscenze, o 
meglio delle prime impressioni che sembrano ringio- 
vanire in ragione che Tuomo invecchia. Volete ve- 
derlo espresso in due delle più care terzine della 
Divina Commedia?... 

Era già l'ora che volge il disio 
Ai naviganti e intenerisce il core, 
Lo dì c'han detto a' dolci amici addio; 

E che lo nuovo peregrin d'amore 
Funge, se ode squilla di lontano, 
Che paja il giorno pianger che si muore (0. 

III. 

Ma non tarda però Tuomo, ne' suoi rapporti colla 
natura, ad uscire da quello stato di assoluta passività 
in cui natura lo governa quasi colla gelosia di un 
amore tiranno. L'attività umana, il più progressivo 



m soni aveva ereditato dal padre poderi assai vasti nel territorio di Lecco , e 
» nel cornane stesso un bel palazzo, detto il Galeotto y dove passò buona parte 
« dell'infanzia e della giovinezza. Aveva già 33 anni, quando, non gii le sue 

• strettezze pecuniarie, come generalmente si crede, ma la rovina irrepara- 
» bile de* suoi possessi nel territorio , per colpa d' un procuratore birbante » 
m costrinse l'autore dei Promessi Sposi ad alienare quanto aveva fatto le de* 
a lizie della sua infanzia, ad allontanarsi dai cari luoghi , quasi più illustrati 

• dalla sua mente che dalle bellezze incantevoli della natura, e ad esulare 
» dalla terra de* suoi padri e degli immaginari personaggi di Renzo e Lucia. » 
I primi anni di Alessandro IhCanj^oni: Milano, tip. Bernardoni, 187^, pag. 22. 

(i) Purgatorio, e. Vili, 1-6. 
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degli elementi, comincia a destarsi: si sviluppa la 
vita interna dell'uomo, si svolgono e si moltiplicano 
le idee, sgorgano gli affetti, ^si accendono le passioni. 
U attività dello spirito già comincia a padroneggiare 
gr istinti, e spesso, a ciò che sente, l'uomo prefe- 
risce ciò che intende. Soggetto dapprima air impero 
della natura, ora la vorrebbe sempre e pienamente 
consentanea a sé stesso. Ma siccome natura non muta 
per mutarsi delle situazioni dell'animo, ne potrà na- 
scere facilmente un contrasto. La lotta è dura, pe- 
nosissima. Se invece lo spìrito trova la natura con- 
senziente, l'accordo è dolcissimo, è inebbriante. Ma 
da queste lotte come da questi accordi esce rinfor- 
zato il sentimento della natura, cambiata però l'in- 
dole sua. Allora esso risponde non tanto alle esi- 
genze degl'istinti, quanto ai bisogni dello spirito. 
Ho tentato di ritrarre in qualche modo quello svi- 
luppo del sentimento della natura, si precoce nelle 
anime più sensibili , per cui l' uomo comincia a cer- 
care o, meglio, a sentire nella natura che lo circonda 
il bello, il gajo, il melanconico; quanto infine ri- 
sponde allo stato dell'animo suo, quanto pone in 
armonia il mondo esterno con quel mondo interno 
che vince il primo per rapidità di sviluppo , per va- 
rietà di fasi, per immensità di ambito. In questo 
stadio il sentimento della natura ha certamente an- 
cora assai dell'istintivo; ma si trova associato -nel- 
l'azione all'intelligenza e all'affetto, si atteggia, per 
dir COSI, ai diversi movimenti , alle mille evoluzioni 
della parte più nobile dell'uomo. Se prima -la na- 
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tura trasfondeva sé stessa neiruomo, or ruomo si 
trasfonde nella natura, e le dà un pensiero, un af- 
fetto, una favella. 

Chi non intende, per esempio, il misterioso lin- 
guaggio de* fiori? Ma perchè è cosi mesto il pallore 
della viola, cosi gajo il vermiglio della rosa? 

È singolare e molto caratteristica del sentimento 
della natura questa tendenza a trasfondere in essa 
il nostro essere, ad animarla di noi, a prestarle le 
nostte idee e i nostri sentimenti, attribuendole istin- 
tivamente, inconsapevolmente, ciò che è nostro sol- 
tanto, quasi partecipasse davvero alle nostre gioje 
ed ai nostri dolori. Né solo questa specie di illusione 
ottica ha luogo colla natura animata, per la quale 
le esterne manifestazioni degl' istinti, per quanto cie- 
chi, avvengono con tali atti da simulare perfetta- 
mente l'intelligenza e l'affetto. Non il volgo sol- 
tanto, ma anche i dotti e i filosofi, cadono perciò 
facilmente nell'errore d'ammettere nei bruti, non 
solo il sentimento, ma anche la ragione e la volontà. 
Che? se non c'è nemmeno il linguaggio per signi- 
ficare con verità , cioè come sono realmente, le po- 
tenze e gli atti infinitamente molteplici di cui s'in- 
trattiene e in cui si completa quanto di passivo e 
d'attivo ha l'animale, interamente sfornito d'ogni 
principio intellettivo. Invano il filosofo, avvezzo a 
scoprire il vero sotto il velo mendace delle appa- 
renze, ha cercato di crearlo, e di porlo almeno sulla 
bocca delle persone colte e addottrinate. Bisogne- 
rebbe poter separare interamente in noi stessi la 
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parte animale e la parte razionale, che in noi si 
congiungono e quasi si identificano nell'unità del 
soggetto, conservando però (cosa assurda) alla parte 
animale la coscienza dei propri atti. In caso diverso, 
esaurita una serie scarsissima di parole, come son 
quelle di sensazione e à! istinto, che significano cia- 
scuna un mondo di cose misteriosissime, e non pos- 
sono esprimere che delle idee molto generiche, se 
'vorrem farci intendere, saremo sempre costretti a 
dire, pur negando il fatto, che gli animali conoscono, 
amano, vogliono. Ma questo di prestare alla incon- 
scia natura l'intelligenza e la volontà che son nostre, 
trasfondendovi noi stessi, non ci accade soltanto, 
ripeto, colla natura animata, ma anche e più sovente 
coir inanimata. 

Il divino Poeta, rapito in ammirare le stelle non 
mai viste che brillano sull' emisfero australe, gli pare 
che il cielo partecipi alla sua gioja, e rimpiange con 
enfasi poetica l'altro emisfero, che gli sembra dover 
sentire dolorosamente la privazione di una vista che 
lui inebbria di tanto diletto. 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch'alia prima gente. 

Goder pareva il del di lor fiammelle: 
O settentrional vedovo sito. 
Poiché privato se' di mirar quelle! (0 

Tutti i poemi, come il dantesco, sono pieni di co- 



(i) Purgatorio, e. I, 22-27. 
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deste personificazioni della natura, e d* apostrofi e 
d'invocazioni alla natura inanimata che non ha né 
occhi per vedere, né orecchi per sentire, e pur vuole 
gioire e dolersi ed esser tutto quello che la crea 
la fantasia dell'uomo sotto la possa affascinatrice 
di quel sentimento che la stessa natura gli risve- 
glia nell'animo. 

Quar è la ragione di questa cosi universale umana 
tendenza? Io credo ch'essa stia sempre in quel- 
l'armonia prestabilita dall'intelligenza divina tra 
l'uomo e la natura che lo circonda, per cui egli 
la trova sempre, almeno fondamentalmente, d'ac- 
cordo con sé stesso, sempre pronta a secondarlo 
colla più grande spontaneità, quando veglia e quando 
dorme, se sta o cammini ; sempre o respiri, o guardi 
od ascolti, per cui essa finisce ad essergli come un 
amico sempre vicino, come un servo sempre pronto 
a' suoi cenni, che sa prevenirne le brame, secondarne 
i voleri. Qual meraviglia se é condotto istintiva- 
mente ad attribuire alla natura anima e vita, intelli- 
genza ed amore, e le parli come a persona amica e 
confidente, e ne ascolti la voce, e ne indovini i pen- 
sieri, e veda insomma e senta in essa ciò che vede 
e sente in sé stesso? È un primo passo codesto che 
ci deve condurre, come vedremo, a scoprire sotto 
il velo della natura irrazionale ed inanimata, quella 
possa sovrana che con intelligenza ed amore vera- 
mente la regge e la mantiene in armonia coll'uomo. 

Non so se mi sia riuscito di spiegare cqmunque 
questa nuova forma phe veste il sentimento della 




^ 
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natura; quella che si direbbe forma poetica, sotto la 
quale è già passato dallo stadio semplicemente sen- 
sitivo e fantastico in cui è proprio (almeno fino 
ad un certo punto) anche delle bestie, a quello di 
un sentimento intellettivo e morale, proprio sol- 
tanto dell'umana natura. Anche le bestie provano 
quel sentimento ordinario di benessere che in loro 
si crea dall'accordo costante del mondo esteriore 
colla loro puramente sensitiva natura. È naturale 
perciò che i loro istinti diano segno di risentirsi, 
quando l'ordinario benessere o si accresce o si di- 
minuisce o, si turba., ed escano in quegli atti che 
noi impropriamente chiamiamo di quiete o di spa- 
vento, di gioja o di dolore. Non è a dire invece quale 
scomp'iglio gettino nel mondo animato un'eruzione 
vulcanica, un terremoto, un eclisse di Sole, che al- 
terano momentaneamente le condizioni ordinarie del 
creato ^^\ Cosi noi sentiamo al sorger dell' alba il 



(i) Nelle descrizioni che si leggon delle grandi erazioni e dei terremoti . 
non si manca quasi mai di notarvi lo stato di strana agitazione e gli atti con- 
trari ai più naturali istinti che si verificano negli animali. Durante la cele- 
bre eruzione del Conseguiaa nell'America centrale, che copri di ceneri la re- 
gione airingiro fino alla distanza di looo chilometri , si narra come le tigri 
venissero spaventate a cercar rifugio nelle città (V. il mio Corso di geologia, 
voi. I, § 654). Cosi una lettera di Sidonio Apollinaie vescovo di Clermont, 
descrivendo i terremoti e le eruzioni vulcaniche ch'ebbero luogo nella Francia 
centrale nel secolo V, non manca d'indicare, con altri scrittori dello stesso 
tempo , i cervi che , dal timore resi audaci , apparivano nelle vie della città 
{Id., voi. Ili, § 62S). Quanto agli effetti prodotti dall'eclisse totale di Sole sugli 
animali, p. es., al levarsi delle rondini nelle più alte regioni dell'aria come 
per rincorrere la luce fuggente, all'attrupparsi muso a muso delle pecore, al- 
l'uscir delle nottole e dei gufi, al cadere degli uccelli dall'aria come tra- 
mortiti, si può leggerne la descrizione nel mio libro i7 bel paese (seconda «diz., 
Mi4ano, tip. G. Agnelli. 1878, pag. 170). 
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canto allegro degli uccelletti, e vediam tutto quel 
visibilio di festa negl' inconsapevoli abitatori delle 
terre e dei mari, che si acquieta nella calma e nel 
silenzio col morire del giorno. Ma l'uccelletto non 
pensa, non ama: esso è passivo in faccia agli spet- 
tacoli della natura che non ha un linguaggio per 
lui. Quanto vivo, eloquente, dilettevole, ed a suo 
tempo perspicuo, dotto e sapientissimo è al contra- 
rio per l'uomo il linguaggio della natura! 

È per questa nuova forma del sentimento della 
natura, durevole anch'essa quanto dura l'uomo, che 
il fanciullo folleggia sul praticello fiorito, si spruzza 
coir onda del ruscello argentino, e rincorre l'augel- 
lino e la farfalla; che la vergine scorre solinga pei 
campi 

Cantando, ed iscegliendo fior da fiore (0; 

che la vedovella ama contemplare il cielo cupo nel- 
l'ammanto stellato, mentre la sposa vagheggia il 
mattino; che il filosofo cerca il silenzio dell'annosa 
foresta, e l'uomo dai robusti pensieri, dai tenaci pro- 
positi, dalle ardite intraprese, ama gli affaticati gioghi 
delle Alpi, e l'onde agitate dell'immenso mare. È a 
questo punto che il sentimento della natura, sempre 
più rinforzandosi, crescendo a misura che si svilup- 
pano l'intelligenza e l' affetto , piglia più veramente 
il nome di gicsto della natura, caratteristico delle anime 
più nobili, più sensitive, più poetiche. È quel gusto 



(i) Purgatorio, e. XXVIII, 41. 
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della natura che ha, come dissi, tanta parte nella 
letteratura e nella poesia, nella pittura e nelle arti 
plastiche le quali, in difetto di si vitale elemento, 
sono destinate a perire inevitabilmente. Nelle descri- 
zioni della natura di cui è cosi larga, fors* anche 
cosi prodiga, la letteratura moderna, a che intendono 
il poeta, Foratore, il romanziere, se non a trarre 
partito da quel sentimento che nasce o dall' accordo 
o dal contrasto della natura con certi fatti d'ordine 
morale, con certe situazioni dell'animo, per dar 
risalto alla scena che si rappresenta, ai personaggi 
che vi agiscono? ('> 

Nella descrizione della natura non solo, ma nella 
creazione di una natura che risponda alla situazione 
dell'animo sta uno dei principali segreti dell'arte 
rappresentativa e della drammatica, e sta, per questo 
lato, il sublime della Divina Commedia. 



(i) Le descrizioai della natura sono divenute quello che si chiama un luog» 
cMiune A mAno di certe mediocrità letterarie che hanno la virtù di snervare ogni 
più vivo elemento della letteratura, riducendolo alle svenevolezze di una pura 
convenzione. Tali letterati non potranno mai dispensarsi dal descrivere una bella 
mattina od una notte stellata, ogniqualvolta V azione abbia luogo la mattina, 
piuttosto che durante la notte. La natura non può aver parte nel dramma se 
non vi figura, direi quasi, come altro dei personaggi, accrescendo l'effetto mo- 
rale del dramma stesso, in quanto o si accorda o contrasta colla situazione mo- 
rale dei veri personaggi. La meravigliosa dipintura della vigna di Renzo, messa 
in altro posto, potrebbe figurare accanto a quella che il padre Bresciani faceva^ 
per esempio, degli arsenali della civetterìa. Ma quella vergine foresta in miniatura, 
animata un istante dallo sguardo di Renzo, delP esule che ritorna al paesello 
deserto dalla peste ,*si accorda talmente colla situazione morale del protagonista 
di quel dramma di dolore, piglia tal vita, che quelU descrizione vi avrà sem- 
pre prodotto un'impressione profonda ed appassionata sulTanimo, come più tardi 
quelle erbacce a mezza gamba nell'orto, quello scompiglio, quello scappare in- 
crocicchiato di topacci, i mille incidenti naturali che animano le scene del 
Laiieretto, il ritorno a Lecco , e in generale il gran dramma de'Tromessi Spasi. 
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Scorrete di volo i mirabili canti, e vedrete che 
sempre allo sviluppo di tanti*, si arditi, si svariati 
drammi, in cui si svolge e si completa il gran dramma 
dei tre motìdi, precede mai sempre il più vario, il 
più appropriato* impianto della scena, per cui l'animo 
vostro già si sente pieno istintivamente di quei sen- 
timenti, di quegli affetti che più tardi ^ in modo assai 
più complèto e razionale, ai svilupperanno in faccia 
ai personaggi che agiscono sulla stessa scena ed 
agli avvenimenti che vi si compiono. È il Poeta 
che, pieno del gusto della natura, trasfonde sé stesso 
nella scena in cui si atteggia, e crea una natura che 
pienamente risponde alla situazione del suo animo. 
Vuol desolarvi l' anima colla storia de' due spi- 
riti perduti da disperato amore? Prima vi dirà: 

r venni in loco d'ogni luce muto, 
Che mugghia come fa mar per tempesta, 
Se da contrari venti è combattuto (0. 

Vuol porvi davanti al suicida? Prima dovrete sen- 
tire tutto il ribrezzo di 

un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e involti. 
Non pomi v'eran, ma stecchi con tosco (2), 

Ma quando vuol farvi pregustare le sovrane delizie 
del paradiso, oh allora il Poeta sa ben dipingervi un 



(1) Infern» t e. V, 28-30. 

(2) /i., e. XIII. 2-6. 
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paradiso nella natura, inebbriandovi di quella voluttà 
pura, soave, tranquilla con cui il sentimento della 
natura mente, direi, i purissimi gaudi dell' intelli- 
genza e dell'amore! 

La descrizione del paradiso terrestre? non è ella 
infatti quanto v'ha di più consumato, di più pene- 
trante, di più delizioso nel sapore della natura? 

Vago già di cercar dentro e dintorno 
La divina Foresta spessa e viva, 
Ch' agli occhi temperava il nuovo giorno , 

Senza più aspettar, lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d'ogni parte oliva. 

Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in sé, mi feria per la fr.iite 
Non di più colpo, che soave vento; 

Per cui le fronde, tremolando pronte, 
Tutte quante piegavano alla parte, 
U'ia prim' ombra gitta il santo Monte: 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto, che gli augelletti per le cime, 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia l'ore prime, 
Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime. 



Ed ecco più andar mi tolse un rio. 
Che in vèr sinistra con sue picciole onde 
Piegava l'erba che in sua* ripa uscio. 
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Tutte l'acque che son di qua più monde, 
Parrisno aver in sé mistura alcuna, 
Verso di quella che nulla nasconde; 

Avvegnaché si muova bruna truna 
Sotto l'ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi né Luna(0. 

IV. 

Il gusto della natura, in cui riconoscemmo il 
primo elemento dell'arte, se prima, benché umano, 
è cosi spontaneo e quasi assolutamente istintivo, 
va divenendo sempre più razionale e consapevole, 
mano mano che nell'uomo si sviluppa quella facoltà 
che presiede • allo svolgimento del mondo intellet- 
tuale, la riflessione. Una volta che l'uomo, dal di- 
letto che prova nel porsi a contatto colla natura 
sensibile, sia mosso a riflettere all'indole ed alle 
ragioni di tale diletto, egli è posto sulla soglia di un 
mondo infinito ove non v'ha grado di intensità e di 
potenza cui non possa raggiungere il sentimento 
della natura. È questo sentimento che, sviluppato 
in concorso e colla piena coscienza della umana 
niente e in accordo colla sovrana potenza dell'af- 
fetto, si sublima in taluni alla potenza del genio. 
Le opere più grandi in ordirne alla poesia, alla let- 
teratura ed alla scienza, le opere che ebbero larga 
parte nello sviluppo dell'umanità, respirano tutte in 



(i) "Purgatorio, e. XXVIII. i-i8: 25-33. 
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sommo grado questo sentimento della natura, raffi- 
nato e sublimato dall' intima associazione, dalla quasi 
fusione coir intelletto e" colla volontà. 

È egli possibile tener dietro alle infinite fasi del 
suo sviluppo accanto all'intelligenza dell'uomo? È 
qui dove singolarmente ci soccorre la Divina Com- 
media, che è una, anzi la prima di quelle opere 
^ umane a cui si alludeva testé ; quella fors' anche 
che occupa il primo posto tra quei meravigliosi por- 
tati dell'umana intelligenza i quali all'umanità die^ 
dero di quelle spinte cosi robuste che il loro effetto 
non verrà meno giammai. Ora, è appunto nella Di- 
vina Commedia che il sentimento della natura giunge 
all'apice del suo sviluppo. 

Una legge profondamente misteriosa è quella che- 
lega il mondo fisico al mondo morale. Mi affatico 
ancora invano di comprendere come nella natura noi 
troviamo noi stessi; come nasca quel supiremo di- 
letto che ci reca la scoperta di un accordo che esiste 
tra la natura esterna e tutta l'infinita serie delle no- 
stre idee e dei nostri affetti; in che anzi questo ac- 
cordo consista. Tutto ciò si compenetra ancora in 
quel gusto della natura, di cui ci intrattenemmo 
poc'anzi: ma se prima consisteva nel sentiriiento 
di un accordo tra certi aspetti della natura e certe 
situazioni dell'animo, ora deriva dalla scoperta 
dello stesso accordo tra i singoli fenomeni della 
natura, e le singole idee e i singoli affetti dell'a- 
nimo nostro : se prima era quasi assolutamente 
istintivo, ora diviene decisamente riflesso. Infine, se 
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volete, non è che un grado di maggior sviluppo 
dello stesso sentimento sotto la stessa forma, ma 
un grado molto sensibile. È singolare con quale 
spontaneità un uomo dotato di squisito sentimento 
della natura che, come ogni altra delle umane pas- 
sioni o facoltà, ha modi e gradi ne' diversi individui, 
avvezzo inoltre a riflettere sui fenomeni che gli si 
presentano allo sguardo, trova sempre e facilmente 
qualche cosa nella natura che ritrae la sua situa- 
zione; che riproduce, realizza un suo concetto. 

Ecco introdotto un altro elemento che figura tra 
i fattori più potenti nelle bellezze e nell'efficacia 
della letteratura e della poesia. Se il gusto della 
natura prima vi introdusse 1' elemento descrittivo, 
ora lo stesso sentimento, centuplicato d'attività, per 
l'intima associazione dell'intelligenza e dell'affetto, 
vi riversa la piena del linguaggio allegorico e, di- 
venuto riflesso, vi insinua il poderoso fascino delle 
similitudini. Elemento prezioso, a cui la stessa Sa- 
pienza incarnata affidò l'essenza de' sovrumani con- 
cetti, riformatori del mondo: divino elemento che 
rivela il meraviglioso accordo tra l'ordine fisico e 
l'ordine intellettuale e morale, anzi tra l'ordine na- 
turale è soprannaturale, espresso divinamente nelle 
parabole di Cristo. 

Le allegorie e le similitudini si traducono per le 
arti imitative nel linguaggio dei simboli per cui la 
pura idealità d'un concetto e' d'una virtù, rivestita 
di inmiagini visibili, incarnata nella sensibile na- 
tura, si palesa cosi efficace allo sguardo, e l' uomo 
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cattiva col fascino delle impressioni esterne, trascina 
colla possa dell'immaginazione. Cosi la fronda di ro- 
busta quercia, indomita all'impeto dell'uragano, co- 
rona la fronte del guerriero; cosi di sempre verde 
alloro è cinta la fronte del poeta; cosi, sciolta dai 
mortali involucri di una larva, svolazza l'immortale 
Psiche sotto le forme di vivace farfalla pinta de' più 
vaghi colori, e la Prudenza corregge al fido spec- 
chio ogni moto del volto maestoso e severo, e ogni 
fiore, ogni pianta, ogni animale, ogni oggetto rive- 
ste di sue forme -un' idea, un affetto, vi inspira odio 
od amore per tanti enti che si agitano in un mondo 
invisibile. 

Non farò motto di quel linguaggio allegorico che 
trae sua vita dalla natura profondamente sentita, e do- 
mina nella Divina Commedia, come la tinta del cielo 
sopra un paesaggio dipinto .da mano maestra: non 
dirò di quelle stupende allegorie, tratte in gran parte 
dalla natura sensibile, onde appajono luminosamente 
rivestiti i vasti concetti del Divino Poema. Non è 
tutta un'allegoria la Tìivina Commedia? Ma chi po- 
trebbe tenersi dal richiamare alla mente del lettore 
alcuna delle mille similitudini che, quasi vivi sprazzi 
di purissima luce, rischiarano le non sempre facili 
profondità di quell'immane concetto? 

Nessuno seppe levare dalla tavolozza della natura 
colori più vivi per dipingerci non solo quanto si 
verifica air esterno, ma per ritrarre, per rendere sen- 
sibile quanto succede nell'interno dell'uomo. Ogni 
fatto che accada ne' tre mondi creati dalla fantasia 
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dantesca, come ogni sentimento che si susciti- in al- 
cuno degl'infiniti personaggi che li animano, trova 
un riscontro niella sensibile natura. 

È il mal seme d'Adamo che si incalza, si pigia 
suir infausto lito, finché tutto scomparisce nelle 
tenebre eterne? Voi Io vedete diradarsi e dileguarsi, 

Come d'autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell'altra, infin che '1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie ('). 

Vuol dipingervi al vivo quegli spirti brancicanti 
per Y aer perso, in balia della bufera infernale che 
a stormi a stormi li solleva, li trasporta, li aggira? 
Voi ve li vedete innanzi e li sentite 

E come gli stornei ne portan Tali, 
Nel freddo tempo, a schiera larga e piena (0; 



E comedi gru van cantando lor lai, 
Fac ndo in aer di so lunga riga (3). 

Come vi stomaca la sozza ingordigia di quel Cer- 
bero che ingoja il fango 

Q.ual è quel cane che abbajando agugna, 
E si racqiieta poi che '1 pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna ! (;) 

Come provate il ribrezzo dell'amaro sarcasmo quando 



(i) Inferno j e, HI, 112-114. 
(7) Id.y e. V, ^o, 41. 

(3) I^' '*» <^. Al- 
(.) Id., e. VI, 28-50. 
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vedete Tusurajo che 

duindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che il naso lecchi l (0 

E come si ricrea T anima scorata ed afflitta in quei 
versi : 

duale i fioretti dal notturno gelo 

Chinati e chiusi, poi che '1 Sol grimbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo! (*) 

E come si trasfonde la foga dell'anima desiosa in 
questi altri, 

duali colombe, dal disio chiamate. 
Con l'ali aperte e ferme, al dolce nido 
VengoQ per l'aer dal voler portate! (3) 



Perchè continuerei, se le similitudini dantesche bril- 
lano sempre come vivaci fiammelle dinanzi alla mente 
di chi abbia anche una sola volta assaporata la Di- 
vina Commedia? 

Potrebbe osservarsi aver Dante tratte si può dir 
tutte le sue similitudini da quanto ha la natura di 
più semplice^ di più familiare; non già dalle nevose 
Alpi, dagli ardenti vulcani, insomma da quanto vi 
ha di più vigoroso, di più sublime, di più spetta- 
coloso sulla terra. 

• Uno dei nostri più eletti ingegni, cui giova spe- 



(i) Inferno^ e. XVII, 74, 75. 

(2) Jd.j e. II, 127-129. 

(3) Id., e. V, 82-84. 
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rare la politica non furi interamente alla natura che 
lo novera tra' suoi più valorosi cultori, pingendo i 
sublimi incanti delle alpine giogaje, scrisse questo 
rimarchevole periodo : « Ma egli è inutile che io tenti 
» di adombrarti spettacoli di tal fatta. Una sola penna 
» avrebbe potuto dipingerli : quella di Dante. Gran 
» peccato che il Poeta fiorentino , invece delle micro- 
» scopiche accidentalità degli Appennini, non abbia 
» conosciuto i colossali e sublimi orrori delle Alpi! 
» Che immagini e che pennellate ne avrebbe tratto 
» quel finissimo osservatore della natura , il quale 
» cosi profondamente ne sentiva tutte le più recon- 
» dite bellezze! (') » 

Eccovi nel citato periodo la ragione di quanto do- 
mandavate poc'anzi. Il Poeta non va mendicando le 
immagini, le similitudini, fuori di un campo che non 
è il suo; ei le trova nella natura che lo circonda; 
sgorgano spontanee da quel sentimento che la na- 
tura circostante immedesima col suo spirito. E na- 
tura è ovunque feconda, ovunque inesausta. Certa- 
mente la natura, che rese si cupe le cantiche di Os- 
sian, e pinse di colori cosi brillanti i quadri di Hum- 
boldt, avrebbe, non dirò accresciuti, ma moltiplicati 
gli effetti sulle scene della Divina Commedia: ma 
quanto fu immensa la sfera del mondo intelligibile 
alla mente del divino Poeta, altrettanto ristretta fu 

• 

la cerchia del suo mondo sensibile. Si spinse è vero 
una volta fino in Lombardia. Ciò avvenne probabil- 



(i) QuiXTiMO SBtLA, Ulta salita al SKonviso, Torino, 1863, e Giornale delle 
•Alpi, ecc., n. x. 
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mente nei giorni più tristi della sua vita procellosa, 
quando il suo spirito era forse più che mai aggirato 
dal turbine delle passioni politiche, cioè quando 
r imperatore Arrigo si apparecchiava a stringere 
d'assedio firenze. I neri spalti, irti di alabarde, i 
luridi fossati, immondi spesso di sangue cittadino, 
dovettero occupar tutto T animo del fiero Ghibel- 
lino, e renderlo forse indifferente allo spettacolo del- 
l' immensa pianura, che sfuma a' piedi delle ridenti 
colline, dietro le quali si ripiega con si grandiosa 
curva la cerchia colossale delle Alpi nevose, pro- 
jettata sull' azzurro limpidissimo di quel cielo di 
Lombardia così bello quando è bello, come scriveva il 
Manzoni. 

Coir ira delle passioni politiche non alberga il 
sentimento della natura, cosi pacifico, cosi amo- 
roso, cosi calmo anche nei momenti del maggior 
entusiasmo. 

Altra volta vuoisi vagante in Francia e in In- 
ghilterra. Vide il fiero Ghibellino più aeree monta- 
gne, più liberi mari. Ma non sono per l'esule le 
bellezze di estranee contrade. Egli era poi già sul 
declivio della vita, intento a dar l'ultima mano alla 
divina canzone, vivo più al cielo che alla terra. 

Le eruzioni dei vulcani avrebbero forse alla fan- 
tasia di Dante dipinti più vivi e più sinistri gli 
incendi della città di Dite, e caricati d'una tinta 
più truce il girone dei violenti contro natura, e i 
bollori del Flegetonte. Ma mentre tante ire feroci 
bollivano sul suolo d'Italia, quelle dei vulcani par- 
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vero morte ^>. Del resto le Colonne d'Ercole segna- 
vano ancora i confini del mondo. Religione, civiltà, 
arte, letteratura, storia, geografia, scienze, commer- 
cio, guerre, alleanze, imprese d'ogni genere, lutto 
ancora si restringeva quasi unicamente a quel bacino 
sul cui labbro si svolse tutta la civiltà del mondo. 
Quello che era detto Mare magnum or più non figura 
che come modesta laguna,- quasi un seno dello ster- 
minato Atlantico: e questo grande oceano che si fon- 
deva collo spazio infinito, è ormai ridotto alle mo- 
deste proporzioni di una vasta fiumana a fironte 
degli oceani sconfinati, solcati da mille carene, e 
in cui mille nuovi mondi si specchiano. Quanti 



(i) Il secolo di Dante coincide precisamente con una di quelle fasi di ri- 
poso che si alternano spesso coi periodi di attività tanto dei -singoli vulcani , 
come dei distretti vulcanici. Il Vesuvio . se stiamo ai pochi documenti che 
àt\U storia fisica d* Italia abbiamo prima del cinquecento, dormi un sonno di 
qnasi cinque secoli . contando da una eruzione che sì ricorda nel 1139 ad un'al- 
tra di ceneri che sarebbe avvenuta nel 1500 (Roth, Der Vesuv, Berlin, 1857). 
Quanto air Etna, Kicolò Speciale fa menzione di una eruzione laterale , av- 
venuta nel 1285 : Dante era ventenne.... Ma il cratere di quel gigante de' vul- 
cani si trovava in quello stato prossimo all'estinzione che è caratteristico delle 
solfatare, cioè dei crateri ridotti a semplici emanazioni gazose o vaporose. Ciò 
si rileva dai versi stessi di Dante {'Paradiso, e. Vili, 67-69). dove dice: 

E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra il Golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifeo, ma per nascente solfo. 



Una spaventevole eruzione dell' Etna avveniva invece nel 1321. l'anno stesso 
in cui Dante moriva, se non forse più tardi, cioè nel 1323. come sospetta Ge- 
«wtAiio {La Vulcanologia dell' Etna, pag. 73). L'unica eruzione che doveva al 
certo attrarre l'attenzione dei contemporanei di Dante fu quella d'Ischia , il 
cni Epomeo si svegliava dopo circa 13 secoli di morte apparente nel 1302; 
l'«aQo stesso in cai il Poeta era cacciato da Firenze. 
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nuovi elementi per la poesia, la letteratura e la 
scienza! Eppure chi sa se varranno a suscitare un 
nuovo AUighieri? Nella possa meravigliosa della sua 
fantasia e della sua mente divina Dante fece quanto 
poteva fare; creò un nuovo emisfero, un nuova 
cielo; ma li trasse pur sempre dal mondo a luì 
noto. Creatore è Dio soltanto. 

Ma noi ci siamo fuorviati: affrettiamoci a rifarci 
sulla via tracciata. 



V. 



Il sentimento della natura non si esaurisce in 
questo senso dell' armonia tra il creato e noi , senso 
che, divenuto riflesso, converte il mondo materiale 
in uno specchio del mondo intellettuale e morale. 
Uno sviluppo ulteriore della riflessione rivela sempre 
nuovi rapporti tra oggetto ed oggetto. 

Vi ha però certamente ancora molto dell' istintivo 
in quel sentimento che ci viene dall'ordine, dal- 
l'armonia stupenda che regge la natura, considerata 
nel suo complesso. Quel succedersi invariabile del 
giorno e della notte, quel ringiovanire del mondo 
ogni anno per fecondarsi ai sorrisi di primavera e 
partorire la state, quelle seròtine brezze che tem- 
prano le diurne caldure, quel fiorire e fruttar delle 
piante a diverse stagioni, quegl' istinti vari e pie- 
ghevoli degli animali ; quante cose infine atte a pro- 
durre un sentimento di un complesso ordinato, 
un'impressione che si direbbe l'ordine sentito! Que- 
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Sto sentimento, che precorre al certo la riflessione, 
cresce e si rinvigorisce con essa, mano mano che 
si scoprono i rapporti tra cosa e cosa, e si rivela 
quella mutua dipendenza degli esseri e dei fenomeni, 
da cui risulta l'equilibrio dell'universo. Ma quando 
la riflessione è matura abbastanza per rendersi si- 
gnora del campo, quando il mondo esterno ci si 
è, per dir cosi, interamente oggettivato alla mente, 
e questa si è resa capace di una sintesi più o meno 
larga e comprensiva; il sentimento della natura di- 
viene un sentimento umano in tutta k nobiltà del 
termine; un sentimento di cui r intelletto ha piena 
coscienza, e cui la volontà rende sempre più potente, 
sempre più fecondo. Il gusto della natura, che ri- 
spondeva fin qui ai diversi aspetti della terra e del 
cielo, in quanto si adattavano alle situazioni del- 
l'animo nostro, ed ai diversi fenomeni, od in quanto 
realizzavano in certa guisa il mondo morale, si tra- 
sforma in un vero gusto del creato in sé stesso, in 
quanto è inteso nel suo grande complesso , e la 
mutua dipendenza degli esseri come il loro mirabile 
insieme formano V oggetto di una vera contempla- 
zione. Non solo si ammirano gli oggetti perchè ci ap- 
pariscono cosi belli, cosi buoni, cosi conformati alla 
nostra natura; ma si contempla, con sublime astra- 
zione, quell'armonia, quell'ordine sapientissimo che 
la natura tutta unisce in un solo meraviglioso or- 
ganismo, in un tutto il quale, cot^e le singole parti, 
risponde cosi perfettamente ai bisogni fisici, intel- 
lettuali e morali dell'umana natura. 

5 
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A questa sintesi, d'indole già molto elevata , non 
si giunge che a poco a. poco. Si sviluppa dapprima 
quello che si chiama spirito di osserva:(ione ; cioè 
quel gusto speciale dell'analisi per cui un atomo 
cristallino che luccichi, un lichene che chiazzi di 
colori vivaci il bigio sasso, una foglia che tremoli , 
un insetto che brulichi.... nulla ci sfugge, e tutto è 
sorgente di squisito diletto. Lo spirito d'osserva- 
zione non si associa che ad un sentimento della 
natura molto eccitabile e molto squisito per cui 
nulla vi possa essere di indifferente di quanto of- 
fre il mondo esterno. È questo spirito di osser- 
vazione che previene la scienza e che fa dell' uomo 
un naturalista assai prima ch'ei sappia esistere una 
storia naturale. Tale spirito di osservazione è altra 
delle più sentite caratteristiche del genio dantesco. 
I fenomeni fisici sono da lui, per dir cosi, anato- 
mizzati : 

Ricorditi, lettor, se m^i nell'alpe 
Ti colse nebbia, per la qual vedessi 
Non altri nienti che per pelle talpe; 

Come, quando i vapori umidi e spessi 
A diradar cominciansì, la spera 
Del Sol debilemente entra per essi (0. 

Nessun fenomeno gli sfugge sicché, vedendo, per 
esempio, i due febbricitanti della decima bolgia vi 
domanderà : 

.... Chi son li due tapini, 
Che fuman come man bagnata il verno? (2) 



(0 Purgatorio, e. XVII, x-6. 
(2) Inferno, e. XXX, 91, 92. 
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Fiiio il minuto pulviscolo die sì agita turbinoso per 
Tana veste particolari attrattive all'occhio di quel- 
la acutissimo osservatore : 

Così si veggi on qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista. 
Le minuzie dei corpi, lunghe è corte. 

Moversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta l'ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista (0. 

Ma dove si svela in tutta la sua finezza lo spi- 
rito di osservazione nei divino Poeta, è nelle gra- 
ziosissime dipinture de' costumi degli animali. Non 
vedi tu l'uomo che le mille volte si assise nel .folto 
del bosco, o sull'aperto de' campi e fin sulla dome- 
stica soglia, spiando attento ogni più furtiva mossa 
della natura animata, quando tu leggi alcuni passi, 
cosi pittoreschi, come sarebbero quelli che ti ri- 
traggono tanto al vivo o i costumi materni della 
cicogna, o il fare goffo e le mosse paurose dei ra- 
nocchi, o le manovre ridicole del cane? 

Q.uale sovresso il nido si rigira, 
Poi che ha pasciuto la cicogna i figli, 
' E come quei che è pasto, la rimira (0; 



E come all'orlo dell'acqua d'un fosso 
Stan li ranocchi pur col muso fuori,* 
Sì c)ie celano i piedi e l'altro grosso (3); 



(i) Paradiso, e. XIV, 112-117. 

(2) Id, e. XIX, 91-93. 

{3) hiftrno, e. XXII, 25-27. 
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Come le rane innanzi alla nimica 
Biscia per T acqua si dileguan tutte , 
Fin che alla terra ciascuna s* abbica (0; 



Non altrimenti fan di state i cani, 
Or col ceffo, or col pie, quando son morsi 
O da pulci o da mosche o da tafani {^), 

Questo spirito di osservazione, che si traduce più 
tardi nelle penose affaticate indagini dello scienziato^ 
non è, credetelo, avaro dì peregrini diletti. Il senti- 
mento della natura ne riceve squisitissima tempra. 
Ogni angolo della terra si riempie di meraviglie; 
ogni atomo può divenire un piccolo moodo. Per- 
mettete che io richiami un altro soavissimo passo 
della Divina Commedia, che direbbesi la sintesi dì 
quanto finora ragionammo circa lo sviluppo del sen- 
timento della natura, ed i suoi modi di pronunciarsi. 
Quanta vivacità di immagini, quanto tesoro di af- 
fetti, quanto mondo infine si aduna, per dir cosi, 
in un solo augello, quando su di esso si affisi uno 
sguardo di Dante I 

Come l'augello, intra P amate fronde. 
Posato al nido de' suoi dolci nati, 
La notte che le cose ci nasconde, 

Che , per veder gli aspetti disiati , 
E per trovar lo cibo, onde gli pasca. 
In che i gravi labori gli son grati 



(i) Inferno, e. IX, 76-78, 
(a) iJ, e. XVII. 49-51. 
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Previene il tempo in su l'aperta frasca, 
£ con ardente affetto il Sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che l'alba nasca (0; 



VI. 

Il sentimento della natura è però troppo fecondo 
per esaurirsi nel dar vita semplicemente allo spirito 
di osservazione: è un sentimento troppo potente, 
perchè non aggiunga fortissimo stimolo alla ra- 
gione (che trova il suo pascolo appunto nelle ragioni 
delle cose) a cercare le cause produttrici dei feno- 
meni naturali, ad assorgere insomma dall* effetto alla 
causa. Ci si rileva cosi la prima orditura di quella 
vasta tela che tutto riunisce l'universo in un grande, 
armoniosissimo intreccio di cause e di effetti. Dal 
novello conato da esso promosso, il sentimento della 
natura riceve per rimbalzo un incremento di vita e 
produce quell'ineffabile diletto onde ha origine ed 
incremento la scienza', e fa, dei fisici e dei natura- 
listi specialmente, uomini, come volgarmente dicesi, 
appassionati; uomini cioè i più devoti alla scienza 
che coltivano; attivi, instancabili, sempre vivi di 
quella vita d'entusiasmo che calda si mantiene an- 
che sotto il gelo della più tarda canizie. 

Che il Poeta fosse tra gli scienziati de' suoi tempi 
quello 

Che sovra gli altri com' aquila vola, 



(i) ParadisOf e. XXIII, 1-9. 
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è un vero cosi universalmente ammesso, che non 
ha bisogno di dimostrazione. Che poi il sentimento 
della natura ci tragga a cercar le ragioni de' feno- 
meni; che da tale ricerca ne nasca un nuovo senti- 
mento, o che, per meglio dire, il sentimento della 
natura si arricchisca di un nuovo elemento il quale 
dà vita, quasi ad una nuova poesia che è la poesia 
della scienza; lo din:u)Sirano le tante belle terzine 
dove il fatto, onde è tratta la similitudine, non si 
scompagna dalla ragione del medesimo ; dove i puri 
trovati della scienza e fin le aridità della matema- 
tica, divengono, come ogni più brillante fenomeno, 
sorgenti di poesia. Gli esempi che mi permetterete 
citarvi sono tali da liberare interamente i miei as- 
serti da ogni taccia di esagerazione. Sentite dapprima 
come non basti al Poeta parlare della pioggia, se 
non esprime col linguaggio più immaginoso il fe- 
nomeno della condensazione de' vapori onde la piog- 
gia si forma. 

Ben sai come nell'aer si raccoglie 
»Q.ueir umido vapor che in acqua riede 
Tosto che sale dove '1 freddo il coglie (»). 

Né men poeticamente è espresso il fenomeno della 
dilatazione de* vapori per effetto del calorico in quella 
similitudine : 

Come d*un stizzo verde, ch'arso sia 
Dall' un de' capi, che dall'altro geme, 
E cigola per vento che va viaC*); 



(i) Purgatorio, e. V, 109-111. 
(2) Inferno, e. XIII, 40-42. 
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Vuol dirvi quanto instabile sia la fortuna di. Fi- 
renze? non gli basterà di figurarvela sotto la viva 
immagine delle maree , se delle maree non vi spiega 
in pari tempo la causa. 

E come '1 volger del ciel della Luna 
Copre ed iscopre i liti senza posa, 
Così fa di Fiorenza la fortuna (»). 

Maury, il vero creatore della fisica terrestre, non 
avrebbe potuto sintetizzar meglio il grandioso feno- 
meno della circolazione de' vapori e dirne al tempo 
stesso poeticamente le cause , che citando la terzina 
in cui Dante descrive l'Arno che dal 'principio suo 
giù giù discorre 

Infin là, 've si rende per ristoro 

Di quel che il ciel della marina asciuga, 
Ond' hanno i fiumi ciò che va con loro (2). 

Ho detto che anche i puri trovati della scienza pos- 
sono prestare ad un' anima poetica l' espressione dei 
sentimenti più vivi: ed è cosi che nella bussola 
scopre il Poeta la più viva immagine per esprimere il 
fascino che attrae e figge l'animo là dove trova 
pascolo di sublimi sentenze. 

Del cuor dell'una delle luci nuove 
Si mosse voce, che l'Ago alla Stella 
Parer mi fecp in volgermi al suo dove (3). 

Chi avrebbe pensato finalmente che il freddo teo- 

T I r 

(1) Paradiso, e. XVI. 82-84. 

(2) Purgatorio, e. XIV, 34-36. 

(3) Paradiso, e. XII, 28-30. 
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rema — l'angolo d'incidenza è uguale all'angolo dì 
riflessione — potesse mai trovar posto in una can- 
zone? Eppure eccovelo espresso col linguaggio vi- 
vissimo del poeta e precisissimo del matematico : 

Come quando dall'acqua o dallo specchio 
Salta lo raggio all'opposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in egual tratta, 
Sì come mostra esperienza ed arte (0. 

Le leggi che governano la natura con quel freno 
potente che non le permette di deviar d'una linea 
dalla via che le ha tracciata l'Autore della natura, 
saranno forse meno atte ad eccitare il sentimento 
della natura che i fenoipeni stessi i quali ne sono 
l'effetto? I fenomeni della natura, cosi belli all'oc- 
chio corporeo, cosi potenti a dare lo scatto all'im- 
maginazione, e che già solo considerati in sé stessi 
hanno il potere di creare nella mente tutto un mondo 
ideale a cui l'animo risponde con si vivi e molte- 
plici affetti, perderanno forse della loro bellezza, quan- 
do si svelino nelle loro ragioni all'occhio dell'in- 
telligenza? La scoperta del vero non costituisce 
forse il sovrano piacere dell'intelligenza? 

Anzi una volta che l'umana ragione , mossa dal- 
l'ineffabile sentimento della natura, si è posta sulla 
via delle indagini, aspira cioè a conoscere le cause 
che producono i fenomeni naturali, avida come è 



(i) Purgatorio^ e. XV, 16-21. 



J 
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sempre dì sintesi , a costo di precipitare neir errore 
per soverchia fretta, già presentendo istintivamente 
quell'ordine mirabile che armonizza e unifica T uni- 
verso, si accinge smaniosa ed impaziente a quell'o- 
pera intorno alla quale si esauriscono invano le più 
forti intelligenze; lavoro che ferve da secoli, che 
progredisce ogni giorno con febbrile rapidità, ma 
cui non basteranno i secoli a compire. Parlo della 
sintesi deir universo. Una sintesi dell' universo!... 
Guai se la attendessimo dalle scienze naturali! E 
poi quando le scienze naturali avessero scrutate tutte 
le ragioni del mondo sensibile, che avrebbero rac- 
colto? Dei fatti, non altro. che dei fatti, gli uni le- 
gati agli altri, gli uni dagli altri dipendenti, legati 
come gli anelli d' una catena per una serie di cause 
reali ed efficienti; ma un principio, una ragione 
giammai! 

Decantate pure i progressi delle scienze esperi- 
mentali, allargate all'infinito i limiti del loro avve- 
nire; la ragione delle cose, la scienza non le pene- 
trerà giammai, se non in quanto riconosca 

La Provvidenza che governa il mondo 

Con quel Consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo (0. 

. VII. 

Il sentimento della natura , come previene la 
scienza, cosi l'avanza nel gran lavoro di questa sin- 
tesi, a cui la scienza non può dare che degli ele- 

(t) Paradiso, e. XI, 18-30. 
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menti, abbondanti, preziosi fin che si vuole, ma 
sempre insufficienti. 

Un sentimento istintivo , la contemplazione di 
quei grandiosi fenomeni di luce e di tenebre che 
ogni giorno ci riconduce davanti allo sguardo quelle 
eterne vicissitudini della terra e del cielo che si suc- 
cedono per mesi, per anni, per secoli senza che T or- 
dine dell'universo accenni ad alcun sostanziale tur- 
bamento, la somma di alcune ragioni , bastano per- 
chè il sentimento della natura elevi T anima del- 
l'uomo alla sintesi possibile dell* universo che già 
si completa, almeno in abbozzo, col presentimento 
d'una causa prima ed unica, potentissima, sapien- 
tissima, ottima, che cpmprende e regge tutto il 
creato. Ma in questa sintesi, che io chiamerei sen- 
timentale, l'uomo non si scompagna dalla natura. 
Ei sentesi legato alla natura sensibile come parte 
di un tutto, ma nel tempo stesso superiore alla 
natura, come sovrano del tutto. In questa associa- 
zione di sé stesso alla natura sensibile, scopre già 
di fatto r accordo tra il mondo fisico che sta fuori 
di lui, e il mondo ideale e morale che sta dentro di 
lui : però, non trovando la propria ragione di essere 
né nella natura, a cui si sente superiore, né in sé 
stesso, non avendone la coscienza; si slancia attra- 
verso gli abissi dell'infinito in cerca della causa 
ignota.... Dissi ignota, ma non lo è. È la scienza 
fuorviata che si sforza di rendere ignoto ciò che il 
solo sentimento della natura, parlando alla ragione, 
rivela con si chiara favella.... Senza leggere le belle 
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pagine del Rosmini in proposito ('), basti r espe- 
rienza a provarci come naturale, come quasi spon- 
tanea si presenti al bambino Tidea di Dio, e con 
quanta serietà, con che precoce intelligenza egli si 
affisi in questo ente invisibile, creatore del cielo e 
della terra. 

Quar è la ragione della singolare spontaneità con 
cui s^aflfaccia o si riceve Tidea, certamente non in- 
nata^ di Dio? Una certa necessità logica, l'evidenza, 
il principio di causalità. Ma io penso che il senti- 
mento della natura, della grandezza ed armonia del 
creato, ci abbia anch'esso gran parte. 

A questa sintesi del sentimento tien dietro, o me- 
glio si associa, quella della ragione. Ad una mente 
che rifletta, l'ordine dell'universo si rivela sponta- 
neo. La natura è il regno della libertà , scrisse Hum- 
boldt (*). SI, perchè è il r.egno dell'ordine, il regno 
della legge. Ciascun ente occupa il suo posto, cia- 
scuno adempie al suo ufficio, ciascuno ha libera la 
sua sfera d'azione, ma serve ad un tutto ordìna- 
tissimo. Non fa d'uopo di stare molti anni coli' oc- 
chio alle lenti del telescopio o del microscopio per 
comprendere come tutto, quanto v' ha di più grande 
e di più piccolo, è retto da leggi imprescrittibili di 
meravigliesa armonia; come quel dito che regola 
negli spazi infiniti la danza di mille mondi, sia 
quello stesso che guida il fluido vitale entro i mille 
labirinti di una cellula. Non si esige nemmeno spe- 



(t) Dti principio supremo della metodica, 
(2) Cosmos, I. Considerazio.i, pag. x. 
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ciale acutezza di ingegno per comprendere come 
su questa vastissima scena, che ci si para e ci si 
svolge animatissima dinanzi, ciascuna parte opera 
all'effetto del tutto; come il tutto serve a ciascuna 
parte ; come in questo colossale impianto non v' ha 
nulla di superfluo come nulla di gretto ; come V e- 
conomia più sapiente si concilii colla più splendida 
magnificenza ; come sempre si raggiunga il massimo 
effetto, ma sempre ponendo in opera il minimo 
mezzo; come gli esseri tutti, dall'imo al sommo 
della gran scala, mutuamente si abbraccino, dipen- 
dano l'un dall'altro, sicché l'uno non può far senza 
dell'altro, l'ultimo del primo, il primo dell'ultimo; 
come finalmente ciascun essere abbia del gran tutto 
quella parte di bene piena e perfetta che compete 
alla sua natura ('). 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li Cieli, e die^ ior chi conduce, 
SI che ogni parte ad ogni parte splende, 

Distribuendo ugualmente la luce (2). 

Kè fa bisogno di una grande filosofia per intendere 
come r ordine del mondo sensibile si unisca all' or- 
dine intellettuale e morale con tali legami di ne- 
cessità, di convenienza, di soddisfazione per l'umana 
natura, che, non già diversi ordini ci si rivelano , ma 



(i) Qnesti principi sapremi che reggono T universo sono mirabilmente espo- 
sti ed illustrati dal Rosmini nella sua Teodicea, opera che andrebbe letta almeno 
una volta dai naturalisti, specialmente da quelli che hanno U felice ma peri- 
colosa tendenza al filosofare. 

(2) Inferno, e. VII, 73-76. 
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diverse nature ordinate, costituenti un ordine solo, 
completando una grande unità , attuando un unica 
e grande concetto, innegabile rivelazione di un Ente 
uno, assoluto, potentissimo, sapientissimo, ottimo. 
Ma, come già con altre parole accennai, la ragione 
si trova quasi prevenuta dal sentimento della na- 
tura nella scoperta di Dio. 

Che la natura possieda una favella a lutti intel- 
ligibile, che i cieli narrino la gloria di Dio, che 

La gloria di Colui, che tutto move, 
Per l'universo penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove (0, 

è un fatto universalmente acconsentito. Humboldt, il 
cui Cosmos, mentre ti ha riempita la mente di quanto 
ha il creato di grande e di attraente, ti lascia in- 
fine nel cuore il vuoto di un mondo senza Dio^ 
dopo aver dipinto coi più vivi e veri colori lo svi- 
luppo del sentimento della natura nelle diverse sue 
fasi, tradisce anch*egli quest'esito finale, e ammette, 
direi, senza volerlo, questa rivelazione a cui esso 
sentinjento è, per cosi esprimermi, forzato. 

«Riflettendo dapprima ai differenti gradi di diletto 
» in noi prodotto dalla contemplazione della natura, 
» troviamo che a tutto precede un'impressione ap- 
» pieno indipendente dalla cognizione intima dei fé- 
» nomeni della natura, indipendente dal carattere 
^ del paesaggio, dalla fisonomia della regione che 
» ne circonda. Ovunque, sia davanti ad un piano 



(0 Taradiso, e. I, 1-3, 
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» monotono, largo quanto son larghi i, limi ti del- 
» l'orizzonte, cui le piante di identica specie, eriche, 
» cistidee, graminacee, interamente ricoprono; sia in 
» faccia al mare le cui onde bagnano il lido, se- 
» gnàndo le loro tracce con strisce verdeggianti di 
» ulva o di fuco natante; il sentimento della natura, 
» grande e libero, si impossessa dell' aninia e ci ri- 
y> vela, quasi misteriosa inspirazione, l'esistenza di 
» leggi che regolano le forze dell' universo. Il sem- 
» plice contatto dell'uomo colla natura, quell'in- 
» flusso del grande aere, o, come dicono altre lingue 
» con più bella espressione, dell' aria libera, infonde 
» un senso di calma, lenisce il dolore, seda la tem- 
y> pesta delle passioni. Sono benefici che l'uomo ri- 
» ceve da per tutto , qualunque sia la zona che egli 
» abita, qualunque grado di coltura intellettuale ab- 
» bia raggiunto. Quanto tali impressioni hanno di 
» grave, di solenne, deriva dal presentimento del- 
» r ordine e delle leggi, che nasce, a nostra insaputa, 
» dal solo contatto colla natura; nasce dal contrasto 
» che offrono gli angusti limiti del nostro essere con 
» queir immagine dell' infinito che ovunque ci si rì- 
» vela, e nella vòlta stellata del cielo, e nel piano 
» che sfuma nel lontano orizzonte, e nella nubilosa 
» vastità dell'oceano t*). » Più tardi noi raccogliamo 
dalla bocca del celebre viaggiatore queste preziose 
confessioni : « Anche presso i popoli più selvaggi (e 
» i miei viaggi confermano questa asserzione) noi 



(i) CoimoSf Considerizioni, voi. T. 
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» troviamo un sentimento segreto, misto a terrore, 
» della possente unità delle forze della natura^ d*una 
» essen:(a invisibile, spirituale, che si manifesta in 
» quelle forze, sia che sviluppino il fiore e il frutto 
» sulla pianta nutrice, sia che scuotano il suolo 
» della foresta o tuonino nelle nubi. Si rivela cosi 
» un legame tra il mondo visibile e un mondo su- 
» periore che sfugge ai sensi. L'uno e l'altro si con- 
» fondono involontariamente e, senza bisogno del- 
» l'osservazione che lo appoggi, semplice prodotto 
» d'un concetto ideale, il germe di um. filosofia della 
» natura non lascia di svilupparsi nella mente del- 
» r uomo (*^. » Avrebbe potuto anche dire il germe di 
una teologia della natura, È un germe prezioso; ma 
esige ottimo terreno per giungere a maturanza! È 
una prima rivelazione ; ma guai se la ragione umana 
si chiude gli occhi per non vederla! Il sentimento 
stesso della natura, che promosse questo stupendo 
conato della ragione verso la Causa prima, rimane 
sterile in un'anima isterilita dall'indifferenza, dal 
dubbio o dalle passioni. È osservazione dello Schiller, 
ripetuta dall'Humboldt, che nella antichità (s'intenda 
l'antichità greca e romana) fu cosi muto, il senti- 
mento della natura <^). È un fatto; ma è al tempo 



(1) Coftnot, Considerazioni, voi. I. 

(2) m Se ricordasi • scrive lo Schiller nelle sne riflessioni Sulla poesia nativa e 
seniimentah « la bella natura che circondava i Greci ; se si riflette in qnal libera 
» intimiti vivevano con essa sotto a quel pnrisslmo cielo, e come presso quel 
• popolo Tarte, i sentimenti, i costumi erano qualche cosa di prossimo alla 
> natura-, e come le loro poesie ne fossero l' espressione fedele ; v* è di che 
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Stesso una colpa. San Paolo aveva fatta *quasi 2000 
anni prima dello Schiller e dell' Humboldt la stessa 
osservazione, rimproverando il gentilesimo appunto 
perchè, sordo alla voce solenne e divina della na- 
tura, aveva negato di riconoscere Dio, e, peggio 
ancora, avendolo scorto nelle visibili cose, aveva 
negato di glorificarlo. 

— Uira di Dio, — tuona l'Apostolo nella stu- 
penda lettera ai Romani, — sovrasta dal cielo al- 
l' empietà di costoro che Dio, con tanta ingiustizia, 
sconoscono. — Perchè quest'ira? di che sono col- 
pevoli codesti, che Dio non conobbero? che furono 
da Dio stesso rejetti fuori dai campi luminosi della 
rivelazione, abbandonati al loro reprobo senso? — 
Falso! — risponde il Dottore delle genti, — poiché 
quanto di Dio può conoscersi a loro fu noto. — 
E chi fu l'autore di si stupenda rivelazione? — Dio 
stesso. — In vero a prima giunta c'è da rimanere 
sbalorditi ad un linguaggio dì tanta asseveranza. 
Come può asserirsi che Dio stesso siasi rivelato 
alle cieche menti dei Gentili, se la tradizione, man- 
tenutasi costante presso gli Ebrei, andò pei Gentili 



» meravigliarsi quando cosi di rado si incontra presso di loro qaeir interesse 
» del cuore che noi moderni fa restar sospesi davanti alle scene della natura. 
« I Greci spinsero al più alto grado di fedeltà, di esattezza la pittura del 
• paesaggio ; entrarono nei più minuziosi particolari ; ma senza che la loro 
» anima vi pigliasse una parte maggiore di qudla che alla descrizione di un 
» vestito, di un'arma, d'uno scudo. La natura pare abbia interessato piuttosto 
» la loro intelligenza che il loro sentimento morale. Giammai non se le rr- 
» vinsero colla simpatia , colla dolce melanconia da' moderni. » Il passo & 
citato dair Humboldt nel suo Cosmos, voi. H, Letteratura descrittiva. 
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smarrita nelle assurdità dei miti? Se ai soli Ebrei 
parlarono i profeti, parlò lo stesso Cristo ? Se primo 
r Apostolo veniva a versare anche sul gentilesimo 
i tesori della divina rivelazione?... Udite l'ammi- 
rabile risposta. — Dal di che fu creato il mondo, la 
visibile natura rivela air umana intelligenza l'invi- 
sibile Iddio; lo rivela nella sua potenza, nella sua 
divinità, con si chiaro linguaggio che inescusabile 
è chi lo sconosce ^'K — Ecco lo scopo supremo del 
creato, come lo scopo supremo della scienza; scopo 
cui si accordano a mettere in evidenza e ad imporre 
air umanità la natura con tutte le sue forze , come 
r uomo con tutte le sue potenze. 

Cosi la natura , la ragione dell' uomo e la rivela- 
zione di Dio, collimano allo stesso fine, conducono 
allo stesso vero. Ci badino bene quelli che vo- 
gliono eretta una muraglia di separazione tra quanto 
si apprende e quanto si crede; che vogliono divi- 
dere quel raggio di luce che per diversa via ci de- 
riva della stessa lucerna; che, avendo due occhi 
in fronte, si nostiano a guardare con uno solo. Ma 
ci badino anche coloro che attentano con soffio 
sacrilego al divin lume della ragione; che, attraver- 
sandosi al pensiero sulla nobile via su cui lo scor- 



(1} Riporto alU lettera il meraviglioso testo di san Paolo : « Revelatar enim 
« ira Dei de coelo super omnem impietatem , et injastitiam hominnm eornm, 

• qaiveritatem Dei in injastitiàdetinent. Quia qnod notnm est Dei, manifestnm 
» est in illis: Deus enim illis manifestavit. Invisibilia enim Ipsius , a creatura 

• mundi, per ea quae facta sunt, intellecta conspiciuntur: sempiterna quoque ejus 

• virtns, et divinitas, ita ut sint inexcusabiles. Qui cum cognovissent Deum, non 
sicut Deum glorificaverunt. (Epist. ad %pm.y cap. I, 18-21^. » 

4 
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gè, Taffatica, lo spinge e lo conforta un lume divino, 
gli impongono la canga di un ossequio irrazionale, 
e pensano di glorificare Iddio, strascinandogli curva 
davanti una turba idiota che non pensa, non ra- 
giona, a cui non rimane che il potere di affermare, 
senza coscienza di ciò che afferma ('). Poiché gli uni 
troppo, gli altri nulla accordano alla ragione, ripe- 
tasi di loro ciò che disse Dante dei prodighi e degli 
avari: 

..... Tutti quanti fur guerci 
Si della mente in la vita prèmaja, 
Che con misura nullo spendio ferci (*). 

Ripigliando le nostre orme dopo sì lunga digres- 
sione , gli è forza concedere che il sentimento della 
natura ci guida per retta via alla scoperta di Dio, 
e quasi si trasforma nel sentimento intjmo e razio- 
nale della divinità. Il sentimento della natura e il 
sentimento di Dio stanno in così necessari rapporti 



(i) I rapporti tra la ragione e la fede sono d'identità, se si riguarda alh 
luce che per natura o per grazia illumina l' intelletto ; sono di gerarchia , se si 
riflette alla minore o maggiore elevatezza delle verità conoscibili alP umana 
ragione, ed alla minore o maggior certezza dell'assenso che può o deve pre- 
starsi dall'umana volontà. Non v'ha dubbio che la fede occupi nell'or- 
dine gerarchico il primo posto, e la ragione il secondo. Ciò tuttavia non to- 
glie né scema alla ragione i suoi sacri e imprescrittibili diritti. Questo punto 
della dignità ed inviolabilità dell'umana ragione io lo tratto ex professo in base 
alla dottrina cattolica, messa in piena evidenza dai Padri e dai Concili, nel ca- 
pitolo IV di un mio lavoro che porta per titolo: Sulle attuali esigente dell'a- 
pologia cattolica, che si sta pubblicando nel periodico La Sapienza (Vedi voi. H. 
1K80). Prego il lettore di leggerlo nel caso che nel presente scì-itto gli sem- 
brasse di trovar qualche cosa di troppo forte od ardito. 

(2) Inferno, e. VH, 40-42. 
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fra loro, che, quanto più si sviluppa il primo, tanto 
più cresce il secondo, e viceversa. È un fatto le 
mille volte ripetuto che si rivela nell' analisi di tutti 
i procedimenti delle umane facoltà. Ogni azione pro- 
voca una reazione, sorgente questa di una attività 
novella, che va crescendo, si va accumulando, per 
l'alterna vece delle diverse facoltà dell'uomo con cui 
si eccitano Tuna l'altra incessantemente. La semplice 
contemplazione della natura conduce la riflessione 
alla scoperta di una Causa prima; crea l'idea di Dio. 
Questo ideale, col ritorno della mente dell'uomo 
alla natura, si con^leta sempre più. Conosciuto Dio 
autore della natura, l'uomo cerca nella natura i ca- 
ratteri di Dio, che vi si riflettono, vi si ritraggono, 
come i caratteri dell' artefice nell' opera sua. Con 
questo alternarsi dello sguardo umano ora alla 
namra ora al suo Fattore, col moltiplicarsi delle 
indagini sull'una, delle speculazioni sull'altro, il 
concetto dell'una e dell'altro va sempre più ma- 
turando. Infine nella natura trova l' umana mente 
quella po.ssa, quell'ordine, quella bontà che le ri- 
velano un Dio potentissimo, sapientissimo, ottimo, 
e trova in Dio quell' Ente assoluto che, facendo della 
natura specchio a sé stesso, la creò potente, or- 
dinata, buona. Cosi si raccolgono in un solo con- 
cetto, in un solo vivissimo sentimento, la causa e 
l'effetto, l'autore e l'opera. Dio e T universo; ed 
ecco sostanzialmente completa quella sintesi che le 
scienze naturali non raggiungeranno da sole giam- 
niai, benché sia e sia stata da tanto tempo completa 
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in tante menti e in tanti cuori che conobbero e 
amarono la natura in Dio e Dio nella natura. Solo 
in questa sintesi sublime . che . abbraccia la natura, 
l'uomo e Dio, il sentimento della natura si trova 
air apogèo della sua forza, al massimo dell* azione, 
a cui risponde il supremo diletto. Il sentimento 
della natura è cosi divenuto un sentimento sacro , 
un sentimento divino..,, è il sentimento di Dio stesso 
che, ad una ad una ordinando e slanciando con or- 
dinatissima mossa nel mar dell'essere le sue fatture, 
si arresta a contemplarle con suprema compiacenza 
— Et vidit Deus quod esset bonum, — È il sentimento 
della Bibbia , il sentimento della Divina Commedia. 

La Bibbia, libro dove si deliba a cosi larghi sorsi 
quanto ha di più sublime il sentimento della na- 
tura, non scompagna mai né la natura dall'uomo, 
né r uomo da Dio. Il suo sguardo è sempre una 
sintesi, ove tutto è al suo posto d'ordine: la na- 
tura, l'uomo che la signoreggia e Dio a cui servono 
la natura e T uomo. La Bibbia trova nell' Autore 
della natura, non solo il Dio potente, ma il prov- 
vido, il buono; perciò il sentimento della naturavi 
5pira tranquillo, lieto, inebbriante. La Divina Com- 
media ^ il libro dell'uomo, si accosta assai da questo, 
come da molti lati, al libro di Dio. 

Udite il divino Cantore come, atteggiato a mae- 
stro della sublime dottrina, la effonde tra poetici 
lampi. L'universo, egli canta, nell'ordine stupendo 
in cui svolgesi la piena delle sue meraviglie, è la 
vera immagine di Dio. L'umana ragione non ha che 



e la Divina Commedia 



55 



a interrogar la natura per udirsi rispondere che tutto 
da Dio procede e tutto a Dio si volge. 

.... Le cose tutte quante 
Hann' ordine tra loro; e questo è forma 
Che l'universo a Dio fa simigliante. 

dui veggion l' alte .creature l'orroa 
Dell'eterno Valore, il quale è fine. 
Al quale è fatta la toccata Norma (»). 

Non v'ha creatura, per quanto in -sé imperfetta, 
che non trovi la sua perfezione in quel posto che 
Dio le ha assegnato nell'ordine dell' universo ; sicché 
ogni atomo concorre a queir armonico complesso. 
Le forze della natura non sono che primi impulsi 
estrinseci "air inerte materia, onde la materia ha 
moto, organi e vita. 

Nell'Ordine ch'io dico sono accline 
Tutte nature per diverse sortii , , 
Più al Principio loro e men vicine; . 

Onde si movono a diversi porti 
Per lo gran mar dell'essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta il fuoco in vèr la Luna; 
Q.uesti ne' cuor mortali è permotore; 
Questi la Terra in sé stringe e aduna C^). 

Da quest'ordine meraviglioso che governa tutto 
il creato e ad ogni creatura segna un principio ed 
uri fine, sarà esclusa* la più .nobile delle creature? 

(«) TaradisOf e. I, 103-108. 
(i) Ut ib.f I09-II7. 
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Quando ruomo abbia visto sfilarsi davanti le crea- 
ture tutte; quando abbia scrutato il fondo d'ogni 
natura; quando abbia assistito allo spettacolo di mille 
mondi; egli non trova fra tante meraviglie un po- 
sto degno di sé; ei sentesi superiore alla natura 
tutta; sente di poterla padroneggiare, ed è allora che 
un istinto irresistibile lo spinge al di sopra della 
natura sensibile a trovar pace agli affannosi desiri, 
a ricomporsi in un ordine che comprende il tutto, 
a trovare in seno all'Assoluto quel nobilissimo po- 
sto che gli è decretato. 

Né pur le creature, che son fuore 
D'intelligenza, quest'arco saetta, 
Ma quelle e' hanno intelletto ed amore. 

La Providenza, che cotanto assetta, 
Del suo lume fa il ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel e' ha maggior fretta. 

Ed ora li, com' a sito decreto, 
Cen porta la virtù di quella corda. 
Che ciò che scocca, drizza in segno lieto (0. 

Certo il sentimento della natura non sempre vale 
a portarci a si sublime mèta. L'uomo può chiudere 
gli orecchi all'inno dell'universo; può lo stesso so- 
vrano diletto della natura torcere a sfogo di sfre- 
nate passioni: 

Vero è che, come forma ncn s'accorda 
Molte fiate alla intenzicn dell'arte, 
Perch' a rispcnder la materia ò sorda; 



(i) Paradiso, e. I. 1 18-126. 
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Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura, e' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte (0. 

Ed ecco perchè il sentimento della natura, povero, 
gretto e interamente egoistico presso i Gentili, vi rese 
cosi abortivo il concetto della divinità: ed ecco per- 
chè da un concetto della divinità cosi abortito non 
potè svilupparsi nelle sue forme più nobili, più gran-, 
diose il sentimento della natura. Schiavi dei sensi 
non cercarono, non trovarono i Gentili nella na- 
tura che quanto eravi di sensuale. Non bastando le 
molli aurette, le fresche ombre, le pure sorgenti, i 
prati variopinti; popolarono i boschi, le acque, i 
prati di lascive divinità, dilettandosi delle loro lotte 
invereconde. Désti dalle ceneri omicide di Pompei , 
sotto un purissimo cielo, fra le pompe della più 
splendida natura, apparvero ancora una volta, a ri- 
brezzo ed a documento d'una età meno impura, i laidi 
fantasmi, sorti ad attestare quale fosse presso i Gen- 
tili il sentimento della natura^ come la profanassero e 
come la rendessero complice, in certo senso, degli 
attentati contro lei stessa. Dallo schifo di tanto igno- 
bile lezzo poteva egli sgorgare un sentimento cosi 
puro, cosi nobile, quale erompe spontaneo dalla con- 
templazione della natura nella sua mirabile armonia? 
E poteva l'orecchio dei Gentili cogliere Tinno del- 
l'universo, se di questa piccola sfera avevano fatto 
un regno tripartito, assegnando a Giove la terra, a 
Nettuno il mare, a Pluto F inferno, suddividendo 



(1) Paradiso, e, I, 127-132. 
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poscia ì meschini reami tra una folla di divinità se- 
condarie, più o meno sconce, viziose, ridicole, veri 
principotti del medio evo, intesi a farsi guerra a vi- 
cenda ed a farla al sovrano? Questa specie di feuda- 
lismo divino non poteva al certo creare il concetto 
di un gran tutto ordinato, come dal feudalismo non 
poteva sorgere l'idea di una grande nazione. Il solo 
monoteismo risponde al sentimento della natura e 
Io rende potente, fecondo, quando la perversità del 
cuore non lo affievolisca, noi renda sterile, noi 
torca a sfogo di brutali passioni. 

Vili. 

Il sentimento della natura riesce a più ancora 
che non a questa semplice rivelazione di Dio all'in- 
telligenza dell' uomo. Esso opera sul cuore di lui con 
forze pari all'altezza cui poggia. Quando l'uomo ri- 
tira lo sguardo meravigliato dalla contemplazione 
dell'universo, sente ancora un vuoto in sé stesso: 
è il vuoto del cuore cui non riempie l'universo in- 
tero ; è il vuoto del cuore che segue lo slancio del- 
l' intelletto verso l'infinito, né può acquietarsi fin- 
ché non l'abbia raggiunto. 

£ quinci appar ch'ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel Bene 
Che non ha fine, e sé in sé misura (0. 

A questo Bene senza fine, senza misura, egli aspira 
con tutta la foga d' un sentimento novello che vince 



(i) Taradiso, e. XIX, 49-51. 
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Ogni sentimento; il sentimento della natura gli ha 
rivelato il sommo Bene ; come sommo ed unico 
Bene egli lo ama con quanta v'iia potenza di irre- 
sistibile amore. 

Voi altri pochi, che drizzaste il collo 
Per tempo al Pan degli Angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

Mttter potete ben per V alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua che ritorna eguale (0. 

Aspettatevi qui che il sentimento della natura 
quasi sia vinto dalla sua vittoria, conquistato dalla 
sua conquista. Non avrete perduto di mira che il 
sentimento della natura, per quanto nobile e po- 
tente, ha sempre ragione di mezzo, non di fi^e. 
Non è meraviglia quindi che, se il fine è raggiunto, 
il mezzo quasi perda del suo valore. Potrà egli pa- 
rer vivo il ritratto all'occhio dell'innamorato da- 
vanti al vivo oggetto de' suoi amori? La natura 
certamente ha perduto il suo fascino ! udite come 
il divino Poeta, giunto davanti al trono di Dio, ra- 
giona di quei mondi di cui ad una ad una ammirò 
le portentose bellezze: 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette Spere, e vidi questo Globo • 
Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante; 

E quel consiglio per migliore approbo 
Che l'ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo (2). 



(1) VaradisOy e. H, 10-15. 

(i) ia., e. XXII. 1:3-138. 
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Non vi paja scemato il sentimento 'della natura a 
quest'esito impensato, in veggendolo, per dir cosi , 
distruggere sé stesso. Ammirate piuttosto la potenza 
di questo mezzo, ordinato da Dio al sommo perfe- 
zionamento deir uomo. Si direbbe che la natura ha 
esaurito sé stessa in uno sforzo supremo di nobi- 
litare Tuomo, e che il sentimento della natura non si 
è spento nell'uomo che dopo averlo levato dal fi- 
nito all'infinito, dal corruttibile all'incorruttibile: si 
é spento, lasciandogli in cuore il sentimento de' suoi 
sublimi destini. Anzi propriamente non si è spento, 
ma si é fuso nel sentimento di una natura supe- 
riore, invisibile, immateriale, a cui la natura visi- 
bile, materiale, é ordinata, cui la fede ci fa pregu- 
stare quaggiù: onde il sentimento della immortalità; 
questo sentimento, dolce conforto alle pene delFe- 
siglio, che sublima la vita; sentimento altamente 
morale, che rileva la nostra sopra tutta la sensibile 
natura, che la nostra mortale natura approssima alla 
natura divina, immortale, ed eterna: 

Non v'accorgete voi, che noi siani vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla Giustizia senza schermi? (0 

In questa visione d'una vita avvenire, in questa 
aspirazione all'eterno e all'infinito di cui il tempo 
e lo spazio colle creature che vi si aggirano non 
sono altrettanti simboli e altrettante rivelazioni, sta 
il sublime del sentimento della natura. In questo 



(1) Purgatorio, e. X, 124-1:6. 
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sforzo supremo, pare, ma non è esaurito, come 
dissi, questo sentimento; ma si è collocato al suo 
posto d'ordine: vive invece ineffabile, dolcissimo; 
ma come assorbito da un sentimento d'ordine su- 
premo, quasi minor fiammella attratta e fusa in un 
incendio; quasi nota che suona in un accordo mu- 
sicale armoniosissimo : 

E come in fìamma favilla si vede , 
E come in voce voce si discerne (0. 

Vive; ma un sentimento novello, che risponde ad 
un ideale infinitamente più pieno e perfetto, attrae 
ed assorbe Y anima dell' uomo. 

S'io ti fìammeggio nel caldo d'amore 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco il valore, 

^on ti maravigliar, che ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende , 
Così nel bene appreso muove il piede (2). 

Analizzando i diversi gradi con cui cresce, e le 
diverse fasi per cui si va perfezionando e trasfor- 
mando il sentimento della natura, non si volle già 
assegnargli uno svolgimento d'ordine cronologico. 
Il processo di tale svolgimento è tutto logico o 
meglio psicologico. 

II sentimento della natura, piuttosto che diverse 
fasi, ci presenta diverse forme; ci si affaccia sotto 
diversi aspetti, e sotto i diversi aspetti può crescere. 



(j) ParaditOf e. Vili, 16, 17. 
(2) K, e. V, 1-6. 
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o successivamente o contemporaneamente a seconda 
delle circostanze, a seconda delle speciali tendenze 
dell'animo, a seconda della natia potenza e del gra- 
duale sviluppo delle facoltà fisiche, intellettuali e 
morali dell'uomo. 

Un primo sguardo, quasi una prima intuizione, 
può talvolta bastare perchè si offra spontanea alla 
niente l'idea di Dio, perchè ci sentiamo portati verso 
quel Bene che supera ogni senso. Ma anche in quel 
primo sguardo, in quella prima intuizione, già si av- 
vera ne' suoi più essenziali elementi quel processo 
razionale per cui l'umana ragione assorge dal sen- 
sibile all'ideale, e dal naturale al soprannaturale. In 
esso già si contiene quella sintesi che- si andrà 
quindi sempre più rischiarando, e rendendosi sem- 
pre più luminosa alla mente ed efficace al cuore. 



IX. 



Nello svolgimento del sentimento della natura, 
qual parte occupa la scienza? Dico la scienza intesa 
nel senso del secolo XIX, positiva, esperimentale: 
che assorbe interamente tanta parte di eletti inge- 
gni; quella scienza della natura, oggi coltivata con 
una specie di universale mania: quella che vanta 
tante accademie e società scientifiche ed un cosi gran 
numero d'appassionati cultori, sparsi in tutte le re- 
gioni del globo, insieme collegati da un solo scopo, 
e formanti una specie di grande istituzione sociale.^ 
Quali sono le tendenze di questa scienza? A qual 
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mèta aspira? a quale realmente perverrà? La questione, 
merita di essere trattata seriamente, tale essendo 
che interessa altamente l'avvenire dell'umanità. 

Si accusa la scienza di attutire e di estinguere 
il sentimento' della natura, togliendole il fantastico 
o, come si suol dire assai impropriamente, il bello 
ideale, e di condurre al materialismo: due formida- 
bili accuse codeste, mosse, la prima da letterati, 
poeti ed artisti, la seconda dai filosofi o, come chia- 
mansi per antitesi, dagli spiritualisti. Per sventura 
v'hanno dei naturalisti che si direbbero veramente 
la negazione del sentimento della natura, tanto sono 
privi di entusiasmo. 

Che dirò del materialismo che ha fatto tabula rasa 
d' ogni più bello ideale ? che soffoca ogni affetto più 
nobile? che uccide la ragione e la fede, e tutti riduce 
i sublimi godimenti dello spirito umano al godi- 
mento dei bruti? Fortunate contraddizioni dell'uomo 
che impediscono la pratica attuazione di certi si- 
stemi i quali, divinizzando la materia e il nulla , ten- 
dono a scacciare dal seno dell'- umanità qualunque 
sentimento di vero, di bello, di buono ! Il materia- 
lista è anch'esso un uomo che studia. È anch'esso 
pertanto un uomo, che gusta la scienza, e gusta la 
natura che ne costituisce l'oggetto. Ma è certo che 
il sentimento della natura vi perde quanto ha di più 
vitale, di più nobile e bello, e dovrebbe spegnersi, 
anzi diventare un tormento, se il materialista fosse, 
per sventura, più logico. Per me non mi rassegne- 
rei così facilmente a deliziarmi di codesta natura si 
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meravigliosa, che, dopo avermi concessa una vita 
forse straziata da indicibili dolori, ma piena per 
compenso di aspirazioni e di sperante, tutto Tesser 
mio risolvesse in quattro sbuffi d'idrogeno, d'ossi- 
geno, d'azoto e d'acido carbonico. Eppure (dicia- 
molo con dolore immenso e acuta vergogna) ai 
giorni nostri i 'nomi di naturalisti e materialisti 
sono quasi divenuti sinonimi. Perchè dovrebbe es- 
sere cosi? 

La scienza, divenuta più riflessa, più analitica, tra- 
dotta in un grande sistema di associazione delle 
menti umane concorrenti alla scoperta delle leggi 
che governano il creato, non ha forse sempre per 
oggetto quella stessa natura, la cui contemplazione 
valse in ogni tempo ad elevar l'animo all'infinito? 
Che cosa sono i moderni scienziati se non uomini 
determinati a dirigere tutto l'acume dell'intelligenza 
alla ricognizione di quell'ordine, che sempre, più o 
meno determinatamente, rivelossi all'intelligenza, 
per andarne al fondo, ed arrivare un giorno ad ab- 
bracciare in una sintesi, sudata da tutte le umane 
generazioni, quelle ragioni da cui risulta quel grande 
ideale che si esprime colle parole helle:(Xf^ dell'uni- 
verso? ^^"^ Nessuno meglio del naturalista può aver 
riconosciuto quest'ordine mirabile, quella relazione 



(i) La bellezza è definita dal Rosmini l'ordine delle verità nelle cose. Essa de- 
finizione è splendidamente dimostrata nel S<^gio sull'Idillio e sulla Nuova Let- 
teratura Italiana, nella parte appunto che tratta della Belle^^a. Il Saggio sul- 
l'Idillio è altro degli scritti del sommo filosofo che si leggerà eoa profitto 
dai naturalisti. 
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tra il fine prossimo dell' oggetto e le sue qualità per 
cui ogni essere dicesi perfetto ('>. Nessuno dovrebbe 
esser meglio in grado di apprezzarlo, di provarne 
un gusto inteso e consapevole, di cavarne le neces- 
sarie conseguenze. Perchè dunque dovrebbe nel na- 
turalista, meno che nell'artista e nel poeta, svilup- 
parsi il sentimento della natura? Perchè anzi noi 
dovrebbe le mille volte più? 

Mi si permetta di citare per intero un passo del 
Rosmini, e di intendervi compresi i naturalisti tra 
quelli che egli chiama in genere sapienti : « È assai 
» diversa la bellezza che vedono nelle cose i sapienti, 
» dalla bellezza che suole in esse vedere il comune 
^> degli uomini. Perciocché i sapienti giungono a 
« ravvisare una bellezza intima in tutte le cose 
» create, e vedono anche negli oggetti più spre- 
» gevoli, più triviali, un'opera dell' eterna Sapienza 
» e de' raggi di luce che a loro manda quell'ordine 
» della verità, di cui tutti gli esseri più o meno par- 
» tecipano. Ma il comune degli uomini non vede, 
» almeno non ammira, quest'ordine della verità 
»> in quelle cose ov' egli non sia lucente d' una luce 
» viva ed insolita, che colpisca di più forza l'intel- 
» ligenza che tutte l'altre parti dell' oggetto non fac- 
» ciano, e sorprenda e trattenga la sua passiva at- 
» teazione. Di che avviene che solo il sapiente, il 
» quale coU'attività della sua mente spoglia sé stesso 
» delle impressioni interessate che dalle cose riceve 



(i) Rosmini, Saggio sull'Idillio. 
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(le quali impressioni sogliono chiamar Tuomo a 
considerare quelle più tosto in relazione co' pro- 
pri vantaggi che iii sé medesimo), giunge a co- 
noscere profondamente la bellezza di quest'uni- 
verso; bellezza risultante da tante parti, tutte 
belle, sebben partecipanti in diverso modo* di bel- 
lezza, come partecipanti in diverso modo di verità. 
All'incontro, il comune degli uomini non gode di 
tanta bellezza diffusa a piene mani nell'universo; 
ma colla poca virtù di suo vedere non percepisce 
che la bellezza di alcune parti, cioè di quelle che 
hanno una bellezza risultante e più viva ai sensi, 
ed insieme più isolata da tutte l'altre qualità, che 
interessando l'uomo sviano la sua attenzione da 
quella nobile e disinteressatissima percezione della 
bellezza. Dunque la bellezza delle cose non è tale 
se non a chi la percepisce; e la capacità di perce- 
pirla s'accresce coli' arte, cioè coli' osservare, e col 
meditare ^^\ » 
Dunque in tanto mare di bellezze che si va sco- 
prendo all'occhio del naturalista, non deve in lui, 
a misura che osserva e medita, crescere smisurata- 
mente il sentimento della natura? E dopo aver fatto 
la rassegna del mondo, dopo averlo percorso dal 
sommo all'imo, dopo aver strappato tanti segreti 
alla materiale ed animale natura, confonderà con 
quella sé stesso? Non si sarà accresciuto a dismi- 
sura il sentimento e rischiarato di vivissima luce 
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il concetto della sua spiritualità per cui Tuomo so- 
vrasta a tutte le creature e domina tutto il mondo 
visibile? Egli, il naturalista, " egli che ha veduto 
come tutta la natura è regolata da leggi imprescrit- 
tibili ; che non v' ha atomo, come non v* ha mondo, 
il quale non abbia segnata da un dito, che si direbbe 
tirannico se non fosse sapientissimo ordinatore, l'or- 
bita delle proprie evoluzioni ; egli che forse ha riget- 
tato il prodigio tra gli assurdi, perchè, come va 
sofisticando, sarebbe una infrazione delle leggi della 
natura; egli non sentirà tutta la eccezionalità di 
quella potenza che è il supremo dei doni impartito 
alla sola intelligenza, negato a tutta la sensibile* na- 
tura, voglio dire la libertà? 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fésse, creando, e alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch'Ei più apprezza, 

Fu della volontà la liberiate, 
Di che le creature intelligenti, 
E tutte, e sole, furo e son dotate ('). 

Il riconoscimento di una prima potenza ordinatrice, 
piuttosto che maturato lentamente per successivi 
sforzi di induzione, non sarà imposto al naturalista 
con tutto il rigore di una necessità logica, e con 
tutto l'impeto del sentimento?' La scienza che vide 
infrenati dalle leggi più severe i più mobili , e i più 
ribelli tra gli elementi; che assistette alle nozze mera- 



(j) Paradiso, e. V, 19-24. 
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vigliose degli atomi, ove lutto è regolato da un co- 
dice di rigore matematico, e vide nascerne i corpi 
cosi multiformi eppur sempre conformati ad un tipo 
ìprestabilito; la scienza che vide scorrer la vita nel- 
l'inerte materia, e gli stessi elementi vide con nuove 
leggi aggruppati nell' immensa serie degli organismi, 
atti a riprodurre sé stessi in una serie infinita di 
individualità perfettamente conformi; che vide l'or- 
ganismo stesso, vivificato da un nuovo principio, 
muoversi, agitarsi, dar segno di ricevere tutte le 
impressioni del mondo che lo circonda; la scienza 
che rincorse i venti nel loro volo infaticato in giro 
al globo dall'uno all'altro polo, indefessi e sapienti 
i distributori dei due più vitali elementi^ il calorico 
e l'acqua; che vide il mare rimutarsi con perpetuo 
circolo, perchè la vita si intrattenga negli sconfinati 
abissi, dell'oceano; la scienza che mille e mille no- 
verò di questi mondi, e li vide ordinati in perpetua 
danza che li affratella negli spazi sconfinati; la 
scienza che, come non trovò misura per lo spazio, 
non la rinvenne pel tempo, e nelle leggende della 
creazione, stampate sugli strati terrestri, lesse la 
storia di mille rivoluzioni ordinate da tempi in- 
commensurabili a preparare all'uomo una degna e 
ben provvista abitazione; la scienza. non può non 
creare nel cuore un sublime diletto ove ogni di- 
letto si concentra, ove si unificano i tre più vivi, 
più efficaci sentimenti dell'uomo; il sentimento della 
natura, il sentimento dell'immortalità, il sentimento 
di Dio. La scienza insomma è destinata a facilitare, 
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a rendere più sentita, più razionale, la sintesi del- 
l'universo. 

Anzi r umanità, al punto in cui si trova oggimai, 
ha bisogno che quanto vi aveva dapprima di istin- 
tivo, di puramente sentimentale, divenga intellettivo 
e razionale. È questa una verità non compresa o non 
abbastanza apprezzata da molti che vorrebbero ve- 
dere l'umanità andare a ritroso, rinnegando quel 
lume che illumina ogni uomo vegnente in questo mondo: 
onde non è meraviglia se la ragione, gelosa de' suoi 
diritti, si ribella talvolta al giogo ingiusto e insop- 
portabile, sdegnando, e distruggendo, quasi per rap- 
presaglia^ anche ciò che più dovrebbe rispettare e 
conservare. 

I moderni progressi delle scienze fisiche e natu- 
rali attestano anch'essi le nuove esigenze dello spi-- 
rito. Al progresso delle speculazioni filosofiche e 
teologiche deve andar di pari passo quello delle in- 
dagini nei regni della natura, perchè il concetto del- 
l' universo si sviluppi da tutti i lati con perfetto 
equilibrio, e Dio si riveli sempre più grande nel 
mondo sensibile, quanto più grande ci si mostra 
nel mondo soprassensibile. Il semplice spettacolo 
della esteriore natura che rapisce i sensi, non basta 
più ad uno spirito che cerca le ragioni delle cose, 
come la verità e la legge non si possono imporre 
alla ragione colla semplice autorità che non dà le 
prove e non risponde alle difficoltà. Mentre la fi- 
losofia scruta i segreti dell'anima, e svolge i veri 
metafisici; mentre si rinnovellano le società, basan- 
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dosi sopra i nuovi principi della libertà, dell'egua- 
glianza, della giustizia e dell* amore, emanazioni del 
cristianesimo : il telescopio scopre altrettanti mondi 
negli atomi di una nebulosa, e il microscopio svela 
il magistero degli organismi, e sorprende la vita 
nell'atomo invisibile. Cosi nell'intelligibile e nel 
sensibile, nel morale e nel materiale, nel grande e 
nel piccolo trionfa l'idea di Dio. La scienza è un 
novello occhio per contemplare l'universo; un oc- 
chio il cui àmbito si allarga le mille volte più del- 
l' àmbito visivo; quindi un nuovo occhio per scoprir 
Dio e contemplarne le centuplicate grandezze, per 
svegliare centuplicato il sentimento di Dio e della 
natura. Ecco che cos'è, o dovrebb'essere la scienza! 
Il riconoscimento di Dio, prima quasi istintivo, 
dovrebbe divenire eminentemente razionale, l'omag- 
gio del genio, l'omaggio di quella schiera luminosa 
di sommi italiani naturalisti, filosofi, letterati , pen- 
satori d'ogni genere che da Tommaso d'Aquino a 
Dante AUighieri, da Dante Allighieri a Colombo, 
da Colombo a Galileo, da Galileo a Volta, da Volta 
a Gioberti e Rosmini sì tramandarono la preziosa 
eredità del pensiero e della fede: luminosa schiera 
che^ rassicuratevi, non sarà chiusa con Alessandro 
Manzoni. Perchè dunque cosi non avviene? Perchè 
il nome di naturalista si è fatto ormai sinonimo 
di materialista? 
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X. 

Lascio di parlare di quegli ingegni altrettanto su- 
perbi quanto gretti, che, sacri ad una sola specialità, 
si creano^ se fa d* uopo, di un insetto un mondo, e 
vi si esauriscono, incapaci di slancio fuori di quella 
angustissima cerchia che eglino stessi prescrissero 
al pensiero impotente. Ci fu secondo i tempi un 
volgo di dogmatizzanti, un volgo di poeti, un volgo 
di politicanti, e cosi via via. Perchè non vi sa- 
rebbe in oggi un volgo di naturalisti? Se parlasi 
invece di eletti ingegni ove pare tuttavia che il 
sentimento della natura al tutto sia morto, tanto 
si mostrano incapaci d*uno slancio verso T infinito; 
io ne vorrei accusare anzi tutto T indole analitica 
delle stesse scienze naturali che essi coltivano. 

Per giungere ad un risultato qualunque, spesso il 
naturalista è costretto a percorrere immensa via; ed 
è molto se riesce alla mèta; se giunge cioè a co- 
gliere un piccolo vero, che entra come minimo ele- 
mento di un vero più generale, il quale dista ancora 
un'infinita distanza da quel vero a cui dovrebbe 
aspirare. Come facilmente si arresterà a quel primo 
vero, vagheggiato da lungo tempo, scopo di infati- 
cate ricerche, forse di una vita logora dalle veglie e 
dalle torture che sa dare la scienza! 

Povero naturalista ! Egli è spesso costretto a trin- 
cerarsi entro un angustissimo campo; ad isolarsi 
dal creato; a trovarsi solo con un piccolo gruppo 



70 II Sentimento delia Natura 

di atomi contati, di cui nota i meravigliosi palpiti; 
solo con una monade, che si aggira vorticosa é si 
fa centro onde si espande un mondo di viventi, il 
quale tutto si svolge, s'agita, si dibatte, si trasforma, 
svanisce entro una stilla d' acqua. Guai se, levando 
r occhio dal microscopio, non trova centuplicate le 
meraviglie dell'universo! Guai se, credendosi am- 
messo ai più intimi segreti della natura, trascura 
di udirne quella chiara favella con cui ragiona di 
Dio, di Provvidenza, d'immortalità ad ogni men 
privilegiato ingegno! Guai se soggiace alla facile, 
ma fatalissima illusione, di credere di aver trovato 
nelle cose la ragion delle cose! 

Il naturalista che ha contate le ossa, i muscoli, 
le fibre tutte del corpo umano ; che ha visto come 
il cibo si converta in chilo e quindi si versi nel 
torrente della circolazione ; come allo scorrere del 
liquido vitale entro i più lontani recessi, entro i 
più intricati labirinti del tessuto, si destino i pal- 
piti del cuore, titillino i nervi, e attraverso ai sensi 
eccitati si effonda la piena delle sensazioni ; può cre- 
dere d'aver conosciuto l'uomo, d'aver trovato il 
perchè l'uomo pensi e favelli. Può dimenticarsi che 
unita a queir organismo senziente vi ha un' anima 
intelligente, capace di dar vita ad una Divina Com- 
media; un' anima in preda alle aspirazioni più insa- 
ziabili, capace del più puro eroismo, e d'ogni più per- 
fetta virtù. Può dimenticarsi che l'uomo ha una sto- 
ria, una favella, una filosofia, una religione; che 
certe questioni non si possono nemmeno agitare nel 
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campo delle scienze fisiche; che molte altre scienze 
hanno per oggetto l'uomo; che molti altri cervèlli, 
i quali valgono almeno quanto il suo, si logora- 
rono a studiare la natura spirituale dell' uomo, come 
egli si sforza di comprenderne la fisica. L'anima!... 
11 naturalista ha staccato fibra da fibra; ha sciolto 
in cento atomi ogni atomo.... ma l'anima intellet- 
tiva non apparve né sotto il suo scalpello, né sotto 
la lente del suo microscopio. Taglia, sminuzza.... 
conchiude infine, che l'uomo e la scimmia sono 
tutt' uno : 

quest'è tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 

Si che, per sua dottrina, fé' disgiunto 
Dall'anima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assunto (0. 

Tremende aberrazioni! Ma ci ha colpa la scienza? 
Ristretto il mondo alla materia , staccatolo da 
quanto vi ha di spirituale e di divino, quale sarà 
la sintesi cui perviene il naturalista? Un ordina- 
mento più o meno artificiale di fatti; una classifi- 
cazione; cioè quanto v'ha di più glaciale. Una sto- 
ria naturale insegnata in codesta guisa^ lungi dallo 
svegliare l' ineffabile sentimento della natura, lo af- 
foga nella nausea, sostituisce al diletto il suppli- 
zio, in luogo di ricrearvi vi uccide. Un universo 
chiuso in tabelle, sminuzzato e trito nell'infinità 
di un'esotica nomenclatura, dove abolito é il verbo. 



(1) Purgatorio, e. XXV. €2-66. 
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che è la vita del pensiero, questo universo è la ne- 
gazione del bello. Ecco la scienza che uccide il sen- 
timento. Meravigliatevi che lo studente soccomba a 
pena mortale quando assiste a certe lezioni o deve 
digerire certi trattati ! Gli avete presentata la natura 
cadavere; non ne avrà che schifo. 

Se vuoisi un' altra causa dell' indirizzo materiali- 
stico preso dalle scienze naturali, la si troverà in 
quella stessa che tutte più o meno le umane scienze 
spinse fuor dell'orbita loro naturalmente tracciata. 
Il materialismo è anch' esso uno dei sintomi di que- 
sta grand' epoca di transizione religiosa e sociale. 

Si tratta d' una questione storica spinosissima , 
nella quale non mi sento l' animo d' ingolfarmi. 

L'int()lleranza religiosa e civile; gli attentati di 
una lunga tirannia contro la più sacra delle libertà 
(la libertà legittima del pensiero), di quella tirannia 
che non è conseguenza di una piuttosto che di 
un'altra forma di religione o di governo, ma sem- 
pre e ovunque della passione, del fanatismo e del- 
l' ignoranza presuntuosa, di quella tirannia che trovò 
modo di esercitarsi non più certamente a Roma che 
a Londra, a Parigi che a Ginevra, in Spagna che 
in Germania spinsero del pari alla rivoluzione po- 
litica che alla rivoluzione religiosa. Chi frena gli 
impeti di una rivoluzione? La verità troppo facil- 
mente vi diviene odiosa, se la vedete seduta al fianco 
della tirannia, come vi può sorridere l'errore collo- 
cato sullo stesso seggio colla libertà. Quando termi- 
nerà questa lotta? Quando avverrà che l'autorità si 
concilii colla libertà, la fede colla ragione? 
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Una terza ragione di quel puro empirismo a cui 
è ridotta in oggi per la massima parte la scienza 
della natura a totale scapito di quel sentimento che 
nasce dal puro ideale che è oggetto della mente, 
la trovo nell'abituale esclusivismo pratico dei natu- 
ralisti che, costretti dall'oggetto dei loro studi ad 
argomentare sempre in base alla esperienza, rifug- 
gono dagli studi puramente speculativi dove, se, 
molto s'intende, nulla si vede o si tocca. A mala 
pena voi troverete un naturalista che abbia atteso 
seriamente a studi metafisici; che non abbia anzi 
una dichiarata avversione anche al semplice nome 
di filosofia; a meno che non abbia inalato qualche 
sbuffo di nebbie germaniche. Dovrebbe almeno il 
naturalista astenersi dal filosofare; ma no;^>er al- 
cuni la smania del filosofare è pari all' antipatia che 
nutrono per gli studi veramente filosofici. Ma, ve- 
dete contraddizione! Se vi parlano di un moscherino, 
vi verranno innanzi col fascio pesantissimo di una 
pedantesca bibliografia; non dimenticheranno né la 
nota accademica, né il foglietto volante, dove per 
caso si faccia menzione di quell'insetto di cui tutti 
avranno contati i peli e le nervature: se vi ragio- 
nano invece di spirito, di intelligenza, non si de- 
gneranno nemmeno di svolgere uno solo di quei 
polverosi volumi, congerie ammirabile e venerata, 
ove le menti più sublimi ammassarono il frutto di 
tante veglie, e per cui da tanti secoli si trasmette 
e si accumula l'eredità del pensiero. 
V'ha tuttavia di peggio. Come l'uomo non è solo 
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intelletto ma libera volontà; cosi non solo può es- 
sere accecato dall' errore, ma anche lasciarsi aggirare 
dal vortice delle passioni. Chi può scandagliare i 
labirinti del cuore umano? Chi può misurare la ti- 
rannia che sugli uomini, i quali non siano d'una 
tempra affatto eccezionale, esercitano certe idee do- 
minanti, rumano rispetto, le puerili ambizioni, la 
smania di novità, la fama di libero pensatore, la 
facile conquista di un gruppo d'ammiratori, il plauso 
popolare, cioè dì un popolo di cui vi ha sempre a 
sufficienza per riempire un'aula di battimani? Il ma- 
terialismo infine non è ancora che il grande errore 
e la gran colpa dei secoli: l'idolatria sotto altre 
forme. Alle cose che si adoravano singolarmente, 
sostituissi il complesso delle cose e delle leggi che 
le governanx). Natura, Cosmos, elementi e forze..- 
ma infine materia.... sempre materia.... che dà Tes- 
sere e lo riceve, che soffre ed agisce, che governa 
ed è governata, identificandosi la causa e l'eflFetto, 
la natura e l'Autore della natura. Al difetto di lo- 
gica, supplisce la ginnastica del sofisma e l'acro- 
batica del circolo vizioso. Cosi nulla si vede, nulla 
esiste, se non ciò che si sfibra sotto il filo di un 
coltello, si ingrandisce al fuoco di una lente, ferve 
in un acido, si scompone al passaggio di una cor- 
rente elettrica: quindi il pensiero sarà un movi- 
mento od una secrezione del cervello; l'amore, l'on- 
nipossente amore che stringe con ineffabile amplesso 
all'umana natura la patria, il mondo e Dio, non 
altro sarà che la contrazione di un muscolo, il titil- 
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lare di un nervo.... Come dovrebbe suonare all'orec- 
chio di costoro la sentenza dantesca: 

dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte l\ali(0, 
e quest'altra: 

.... Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, si che non vedi 
Ciò che vedresti, se l'avessi scosso (2). 



XI. 



O patria di Tommaso, di Bonaventura, di Dante, 
di Leonardo, di Galileo, di Vico, di Rosmini e di 
Manzoni! patria santificata da tanti secoli del glo- 
rioso connubio della fede colla ragione! patria di 
tanti geni che l'intolleranza e l'errore vinsero ser- 
vendo alla verità in cui soltanto vige sicura la li- 
bertà del pensiero! Fino a quando sarà da boreali 
nebbie ingombro il tuo purissimo cielo? Se già il 
protestantesimo uccise l'arte, togliendone la reli- 
gione; ora il materialismo uccide la natura, to- 
gliendone Dio. Che resta alla natura? che rimane 
all'uomo che la contempla? Come provvede il ma- 
terialista ai supremi bisogni dell'uomo che, nel sen- 
timento di una natura ordinata con tanta sapienza 
da una mano benefica e onnipotente, trovava tanta 
soavità, tanta pace, si piena sicurtà, e tutta la cer- 
tezza de' suoi luminosi destini? Che risponde il ma- 



co Paradiso, e. H, 56, 37. 
(2) /(/., e. I, 8S-50, 
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terialista al tapino cui assidera il gelo, divora la fame, 
dilania il dolore; che nella materiale natura ormai 
non trova che il suo carnefice? O rida o pianga, 
o goda a dovizia dei beni della natura, o non ne sof- 
fra che le privazioni, r uomo del materialista none 
altro che un aggregato di atomi, in preda a conti- 
nue oscillazioni, finché non si risolva di nuovo negli 
elementi che lo compongono e si perda nel gran 
vortice che aggira la materia, dove ogni individua- 
lità si distrugge, ^i annienta, mentre si mesce e sì 
confonde in un tutto che è sinonimo del nulla. 
Tutt'al più sarà concesso a quest'uomo di tirarsi 
alcuni istanti in disparte per fissare lo sguardo in 
quel circolo senza fine, per godere lo spettacolo 
del turbine che lo travolge. E quale sarà per lui 
il sentimento della natura? Quello del naufrago che 
osserva l'onda che gli pende sul capo, o quello del 
pazzo che ammira gli splendori della sua tomba!... 
È egli meraviglia se uno spirito insoflferente di una 
natura che gli si ribella, d'un mondo che gli sva- 
nisce dinanzi, dopo averlo insultato con un sorriso 
più amaro d'ogni sarcasmo, d'un universo che gli 
si converte davanti agli occhi nei funerei apparati 
di un patibolo; è egli meraviglia, ripeto, se un tal 
uomo, una volta che si trovi messo al bando della 
natura la quale non ha più per lui che dolori e 
morte, tenti di accorciarsi il supplizio, prevenendo 
la mano della stessa natura atteggiata a carnefice? 
Ah sopravviva in Italia, col sentimento nativo del- 
l'arte, il sentimento della natura, e mantenga alla let- 
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teratura e alle arti quel sublime che ha introdotto in 
esse il cristianesimo, coir aver sublimato l'esemplare 
delle medesime, l'universo, innan:(i alla mente degli 
uomini, dando a questo l'unità del principio e delfine! (*> 
È questo il sentimento della natura che deriva 
dalla ragione sposata alla fede, dalla scienza sorretta 
e guidata dal cristianesimo, da quella scienza che sa 
penetrare i misteri più profondi della natura, mostran- 
dola sapientemente e provvidamente ordinata anche 
quando, nell' àmbito limitatissimo dei sensi, essa ap- 
pare disordinata, improvvida, crudele. È in questo 
sentimento che il limpido cielo sorride al dolente 
di un sorriso cui il dolore non spegne ; che i prati si 
ammantano di un verde che sopravvive alla tomba ; 
che lo spirito, sublimato all'eroismo nella contem- 
plazione del vero, può anzi deliziarsi di ciò stesso che 
riesce insoffribile ai sensi ^^\ 



(i) Rosmini, Saggio suW Idillio. 

(2) È uà fatto che si può rimanere impassibili al dolore, e lo mosti ò Muzio 
Scevola, come lo mostrarono i mille a cui i dolori più atroci non seppero strap- 
pare na lamento, spremere una lagrima. È una prova codesta deli' immensa su- 
periorità dello spirito sulla sensitiva natura. Qualunque passione , qualunque 
esaltamento dello spirito umano, l'odio come T amore, possono operare simili 
portenti. I selvaggi non sono in ciò meno sublimi de' più civili eroi. Ma la soa- 
vità del patire, la gioia, l'ebbrezza del dolore dei martiri e dei santi sono 
troppo più della semplice impassibilità. Quella che si chiama, nel solo lin- 
S^^io ascetico , la sete del patire, sarebbe una contraddizione, se altra cosa 
ooa fossero le sensazioni, altra gli affetti dell'animo; se i dolori del corpo 
escludessero i sovrani piaceri dello spirito : sarebbe poi veramente una pazzia, 
come lo à nell'ordinario e volgare apprezzamento, se si potesse negare che 
l'idea di un bene non ci faccia lieti di ciò che è mezzo per acquistarlo, an- 
che quando questo mezzo è il patire, e che esista infatti un Bene 

Di là dal qual non è a che s^ aspiri (i), 
^ a cui non si giunge che per una via di patimenti. 



(0 'Purgatorio i e. XXXI, 24. 
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Il cristianesimo non è già solo un sistema di 
libertà, di eguaglianza, di filantropia, infine un si- 
stema sociale, alla cui eccellenza sono larghi di en- 
comi anche i razionalisti; ma è anche e più un 
grande sistema di riparazione, tendente a riordinare 
quel grande e perfetto sistema che tutta la natura 
creata subordina all'increata natura. In questo siste- 
ma soltanto trovasi definitivamente l'ordine, il quale, 
se fu una volta turbato dall'intromissione di un ele- 
mento tutto umano, la colpa, noi fu se non per que- 
sto che l'ordine stesso venisse ripristinato, perfe- 
zionato, sublimato da un sistema ammirabile di 
stupende riparazioni. 

È questo il piano meravigliosamente svolto dal di- 
vino Poeta in quei cinque canti della Divina Com- 
media (dal e. XXVIII al e. XXXII del Purgatorio) 

.... Più non si va , se pria non morde , 
Anime sante , il fuoco ; entrate in esso 
Ed al cantar di là non siate sorde (i). 

Ma tali portenti non possono essere operati che da una viva convinzione, da 
un profondo sentimento di un ordine, ove il dolore eatra come necessario. 
provvidissimo elemento , e sopratutto dalla fede in una vita avvenire. Tale sen- 
timento e tal fede non esistono che associati all' idea cristiana : non possono 
operare efficacemente che in chi sia pieno dello spirito del Vangelo , nel 
quale sta scritto : Chi vuol venire dietro di me, rinunci a sé stesso; prenda la sua 
croce e mi segua (2). 

. ... Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice e te è questo muro (3). 
Del paganesimo cóme nel materialismo il dolore è un male; è un vero disor- 
dine, è una cosa contro natura, una dura , ineluttabile necessità che si sottre, 
tion si spiega. In questo sistema il suicidio è logico. 



(i) Purgatorio, e. XXVII, io-x2. 

(2) S. Matt., c. XVI, 24. 

(3) ^Purgatorio, e. XXVU, 35, 36. 
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ai quali gì* innamorati di Dante, sempre impacciati a 
decidere del più e del meno nelle diverse parti di 
un tutto sublime, sono tentati di dare la palma. L' im- 
maginazione, la forza intellettuale e TafFetto, associati 
nei più sublimi slanci, non potevano dare maggior 
vita ed espressione ad un vero più grandioso. 

Là, in seno a quelk natura tutta ridente, tutta de- 
liziosa, dipinta come Dante sa dipingere, la sola 
umanità che, 

Per sua difFalta in pianto e in affanno 
Cambiò onesto riso e dolce giuoco (0, 

figura come una pianta robusta e per altei:(^a am- 
mirata, ma inaridita e 

dispogliata 
Di fiori e d' altra fronda in ciascun ramo (0 , 

finché appare il Grifone 

Ch'è sola una persona in due nature (3). 



Le membra d*oro avea quanto era uccello, 
E bianche l'altre di vermiglio miste U), 

Tu vedi Fautore del cristianesimo, cinto da quelle 
virtù che sopravvissero, benché deboli e impotenti, al 
naufragio delFumana natura, come da quelle che bev- 
vero nuovamente dalle labbra di Dio l'alito di una 
seconda vita. È un aurora novella che accresce il 



(0 Purgatorio, e. XXVIII, 95, 96. 

(2) U., e. XXXII, 38, 39. 

(5) Id; e. XXXI. 81. 

(4) U., e. XXIX. T13, 114. 
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riso della natura; è un giorno di risurrezione per 
la morta umanità! 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
E l'altro ciel di bel sereno adorno (0. 

Appena i severi accenti di una voce divina, rischia- 
rando di cupa luce le aberrazigni dei secoli, ha strap- 
pato rumile sì 

Fuori sgorgando lagrime e sospiri (2) , 

ecco un dolcissimo connubio di celesti armonie tra 
le umane e le divine virtù; le une fanno di lor brac- 
cia schermo e sostegno alFuomo, mentre 

Sé dimostrando del più alto tribo 
Negli atti, l'altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo (5). 

A cosi Stupendo connubio della sensibile natura in 
tutti i suoi vezzi, della intellettiva e morale natura 
rigenerata, di una nuova natura che più sublime del- 
l' antica, a lei risponde con perfetta armonia di ve- 
rità e d' affetto, e della stessa natura divina sposata 
con modo indissolubile a tutta la natura creata, 

Men che di rose, e più che di viole, 
Colore aprendo, s'innovò la pianta. 
Che prima -avea le ramora sì sole (4). 

Ecco come fu sublimato Tuniverso dinanzi alle menti 



(0 Purgatorio, e. XXX, 22-24. 
(2)' Jd., e. XXXI. 20. 

(3) Id., ih., 130-1)2. 

(4) Jd., e. XXXII. 58-60. 
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degli uomini e come il sentimento della natura, ri- 
spondendo al nuovo sublimissimo esemplare dell'uni- 
verso rigenerato, toccar debba l'apogèo della forza 
e del diletto! 

La scienza non estinguerà, credetelo, un senti-- 
mento che respira cosi potente nell'arte e nella let- 
teratura italiana la quale trova il suo archetipo nella 
Divina Commedia: essa è anzi destinata a ridestarlo, 
rianimando in pari tempo le arti, la poesia e la lette- 
ratura già presso a morire assopite per quelle lut- 
tuose vicende per cui, come già gli Ebrei lungo ì 
fiumi di Babilonia, sospendevamo ai salici le nostre 
cetre. Questa non sarà però la scienza gretta la quale 
non esce dai confini della materia, ma quella che 
abbraccia, collo slancio del pensiero e dell'amore,, 
l'universo fisico, intellettuale e morale. La scienza 
moderna, ritemprata alla scuola di una vera filosofia 
eretta sulle basi del cristianesimo, deve fare il Co- 
sinos.... qualche cosa di meno gretto del Cosmos del- 
l'Humboldt, che si può definire una congerie di fatti, 
dipinti con cofori più o meno brillanti, ma slegati <'> 



(i) Voleado trattenere uà* opera, quale è il CosmoSy entro i snoi naturali 
" confiai, e noa lasciarla estendersi oltre misura, non tornava opportuno il 
" tentativo di stabilire tra i fenomeni un legame teorico » {CosmoSy III. Concia-' 
sioni). Ecco uu giudizio ben severo, pronunciato dallo stesso autore sulTopera 
sQa. La massima fu seguita purtroppo. È ìa, mAnctiuza, ^ì qaesto legame teorico; 
qoiudi il difetto di quella sintesi la quale doveva essere la vera caratteristica 
deir opera, che ne rende cosi pesante la lettura. Le edizioni del Cosmos ebbero 
immenso successo ; ma pochi acquirenti lo lessero ; pochissimi almeno giunsero 
alla fine del secondo volarne. Credo di poterlo asserire. Chi dovette, per neces- 
siti de' propri studi, digerire frase per frase anche il quarto volume, sa di aver 
sostenuto una tortura morale, cui non bastarono a rendere tollerabile né le bril- 
lanti descrizioni, né i lampi dcirimmagiuazioue, uè quello itupei.do colorito che 

6 
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o aggruppati tutt'al più per T analogìa del modo con 
cui si manifestano ai sensi; MnCosmos che sia l'e- 
spressione della divina Provvtden:(a nelV universo ('). È 



domina sempre nei quadri dell' Humboldt e nenimeno la ricchezza dei do'cntoenti. 
preziosissimi per chi coltiva le scienze di osservazione. La tendenza della mente 
umana è sempre alla siatesi dopo T analisi; e nella sintesi sta lo scopo come 
il vero diletto della scienza. Se vi piace una serte di fatti senza legame uor&o, 
im bnon dizionario di. scienze naturali sarà il miglior Cosmos, Ma lo stesso 
autore del Cosmos disperò della sintesi. « Noi siamo ancora ben lontani dal- 
li r epoca in cui sarà possibile ridurre, colle operazioni del pensiero, alla anità 
» di un principio razionale, quanto percepiamo per la via de* sensi. Si può anzi 
M dubitare che nel campo della filosofia della natura, a tale successo non si giunga 
w giammai. » (Voi. I, pag. 53). La sintesi è una pura operazione della ragione, 
r Humboldt ne sente il valore e la necessità. « Un concetto dell'universo che 
*» fosse unicamente fondato sulla ragione, sui principi della filosofia speculativa, 
•• segnerebbe, non v* ha dubbio, al Cosmos uno scopo più alto. Io sono ben lungi 
» d»l biasimare dei tentativi ai quali io non mi accinsi mai; di biasimarli nnica- 
M mente perchè molto equivoco rimase finora il loro successo. .» {Ib.) Egli con- 
fessa pure che la natura sensibile non va separata dall' intellettuale: « Che si 
N opponga la natura al mondo intellettuale , come qnest* ultimo non fosse com- 
M preso nell'ampio seno della natura, o la si opponga all'arte, definita una 
M manifestazione della potenza intellettuale dell'umanità, tali contrasti, riflessi 
» nelle lingue le più coltivate, non devono condurre per ciò ad nn divoralo tra 
w la natura e l'intelligenza; divorzio per cui la fisica del mondo sarebbe ridotta 
w ad una semplice congerie di specialità empiriche. » (A., pag. 54). La conse- 
guenza sarà dunque a mio credere che l' autore del Cosmos , per non ridursi 
ad una semplice congerie di specialità empiriche, farà almeno nn altro tentativo 
di una sintesi, colla speranza di più fortunati successi ; cercherà il misterioso 
legame che conginnge i due regni della natura sensibile e dell'intelligenza: 
tua no : « Fedele al carattere delle opere da me pubblicate fino ad ora, come 
» agli studi di misura, di esperienza, di ricerche di fatti che hanno riempita It 
» mia carriera, (0 mi chiudo entro il circolo delle conce7;ioni empiriche. » {B., pag. 53). 
Nessun critico più rigido, poteva giungere a quel tanto di spietata severità a cui 
arriva il giudizio che, sulle opere dell' Humboldt, l'Humboldt stesso pronuncia. 
(1) É troppo degno d'esser letto il già citato Saggio sull' Idillio, di A. 
Rosmini, per vedere quanto il cristianesimo abbia sublimato il sentimento 
della natura, e reso possibile un Cosmos. Mi limito al seguente periodo. Dopo 
aver detto che il vero ideale dell'universo, cioè quell'impianto che le cose 
tutte ordina ad uno scopo, non può comprendersi se non in quanto è reso vi- 
sibile dall'ordine morale, cosi conti.iua: « Ma una rivelazione disse: Sono per- 
« fette le opere di Dio, e il Fondatore del cristianesimo ne fece intendere il si- 
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questa la scienza a cui ben presto si rivela 

Come Katura lo suo corso prende 
Dal divino Intelletto e da sua Arte (0. 

È questa la scienza che la scienza divina 

quanto pUote, 
Segue y come il maestro fa '1 discente (0; 

la scienza che divinizza gl'ingegni, onde di lei si 
può dire: 

SI che vostr'Arte a Dio quasi è nipote (>)• 

Ma non l'abbiamo già, noi Italiani, il Cosmosì 
Se non è perfetto nel suo" sviluppò, lo è certamente 
nel concetto che gli serve di base; è la Divina Corti- 
media. Può esser meglio espressa la sintesi del- 
l'universo, e questo i^m sublimato innanzi alla mente 
nell'unità del pHncipio e del fine, che in queste due 
terzine veramente stupende? 

Guardando nel suo Figlio con V Amore 
Che Tuno e T altro eternamente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fé', ch'esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira (4). 



" gaificato. Dopo di questo divino Fondatore le cose della natura, e le vicende 
» del genere amano tntte si legano, tutte formano una unità ; questa esprime con 
• fedeltà r ideale, il perfetto, il bello : T universo ò la cosa ottima ; e la lette- 
» ratara cristiana non pud essere che V imitazione di esso, o sit /« letteratura cri- 
a stìamt i l'espressione dsll* divina Trovviden^n neW universo (paj. 3<>3). » 

(.i) Inferno^ e. XI, 99, 100. 

<z) Id., ib., 103-104. 

<3) Id., ib., loj. 

(4) Paradiso, e. X, 1-6. 
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In questo ideale in cui la natura è quasi divi- 
nizzata, quanta vita e quanto vigore deve attin- 
gere il sentimento della natura! Oh! sentite quale 
pienezza di dolcissimo linguaggio ha assunto la na- 
tura, divenuta un simbolo del Paradiso, di queir ideale 
d'ogni umana felicità e d'ogni gloria divina di cui 
nulla di più consolante, di più perfetto si può pro- 
porre come mèta alle insaziabili brame dell'intera 
umanità : 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò Gloria tutto il Paradiso, 
Si che m'inebriava il dolce canto: 

Ciò eh' io vedeva , mi sembrava un riso 
Dell'universo; perchè mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso. 

O giojal o ineffabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di pacel 
O senza brama sicura ricchezza (01 

Infine quale preferite voi ? Il Cosmos dell' Humboldt 
che vi arresta ai confini della materia, o il Poema 
sacro , 

Al quale ha posto mano e cielo e terra (^), 

che in una sintesi perfetta \x natura, l'uomo e Dio 
miracolosamente congiunge? 



(i) Taradìso, e XXVII. 1-9. 
(2) Id., e. XXV,. 2. 
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jgM gf g uLLA di più giusto, nulla dì più santo della 
^^^Rlotta che si sostenne e continua, per riven- 
g^^jgdicare dalle usurpazioni, dall'oblio e dallo 
scherno le conquiste degli Italiani nel regno della 
intelligenza. Nulla di più giusto , perchè nessuna 
eredità più legittima di quella che la mente raduna 
sui faticosi campi del vero ; nulla di più santo , 
perchè carità di figli verso i padri e di cittadini 
verso la patria ci impone anzi tutto di conservare 
con gelosa cura quanto, più ancora che gli splen- 

(I) Slimpau U primi lelti ìa MIlinD cai tipi di G. BeruiTiiDiii nel iSAi. 
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ilidi monumenti e le gloriose gesta, senza alcuna 
mistura di ignominia e di dolorose rimembranze, 
attesta le grandezze dei nostri maggiori e il pri- 
mato d'Italia. 

Di questa lotta non si provò mai bisogno mag- 
giore che negli ultimi tempi che precedettero h 
emancipazione d' Italia di cui appena gustiamo le 
contese primizie. Mentre le tristi condizioni politi- 
che ci tenevano smembrati, e quasi segregati dal 
grande consorzio della civiltà europea; mentre i 
molti si esaurivano in vani sforzi e i moltissimi pol- 
trivano, altrove continuò rapido il progresso le sue 
mosse ; ed avvenne allora che gli stranieri, non paghi 
di quanto andavan conquistando legittimamente, 
preferirono talora alle sempre ardue conquiste il 
facile adornarsi delle nostre spoglie, per comparirci 
innanzi col ghigno del selvaggio adorno del ciuffo 
strappato al nemico caduto. I più vigili dei nostri 
gridarono; al ladro! ma troppo spesso T oblio e lo 
scherno coprirono il difeso e il difensore. 

Vi ha un sol punto, però, in cui la lotta di 
rivendicazione ha un deciso valore; quando, chi 
sorge a rivendicare le glorie passate, si dispone ad 
aggiungerne di presenti: e vi ha un sol mezzo per 
assicurarci quelle; ed è l'aggiungervi ed accrescere 
queste. Altrimenti il menar vanto delle glorie dei 
maggiori, potrebbe assomigliarci al vecchio incre- 
scioso e impotente, che narra ai non sempre cre- 
duli nepoti le prodezze degli anni suoi giovanili; 
o peggio al 6glio degenere, per cui si volge ad 
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Ignominia il vanto delle paterne virtù. Fu col le- 
varsi come un uom solo, rovesciando il colosso 
della tirannide, che l' Italia ricordò ai dimentici quella 
possa che già T avea fatta signora del mondo: fu 
vincendo infine sé stessa che le antiche vittorie co- 
ronò con una nuova e più splendida, quando, riunita 
tutta concorde sotto un solo glorioso vessillo, rin- 
cacciò nella gola lo scherno a chi la gridava pigra 
e discorde. 

Voi intendete, o signori, i principi e lo scopo 
che mi guidano a richiamare le glorie della scienza 
geologica in Italia. Io non saprei come meglio pre- 
ludere alle lezioni di geologia eh* io sono chiamato 
a dare in questa storica Università; ma lo farò uni- 
camente perchè la mia debole parola serva anch' essa 
a ravvivare, collo stimolo di un glorioso passato, 
r amore degli studi, onde alla rigenerazione civile 
tenga dietro vera e completa quella ancor più pre- 
ziosa rigenerazione intellettuale e morale che dal 
complesso delle scienze ristaurate si attende l'Italia. 
In oggi che i nomi più venerati nel regno della 
geologia sono nomi stranieri ; che i trattati più splen- 
didi di questa scienza, gli stessi elementi pìix accre- 
ditati, posti nelle mani della nostra studiosa gio- 
vemù, sono opere straniere; può sembrare arri- 
schiata millanteria il sostenere non solo la priorità, 
ma la preminenza degli Italiani negli studi geologici. 
Lastoria che, quasi fedele simulacro della giustizia 
di Dio, registra ad una ad una le onte e le glorie, 
che con tarda ma equa bilancia distribuisce a suo 
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ten?po il merita e le ricompense, ci sia unica scorta 
e mallevadrice ^*>. 

La geologia è creazione moderna. Alcuni con- 
cetti ravvolti fra le nabi delle cosmogonìe indiane 
od egizie, ereditati dai' Grecia passati in ultimo ai 
Latini; certe intuizfoni della scupla pitta^orica, ab- 
bellite dai fantastici versi delle -^^etamorf osi; un 
accozzamento di miti 'oscuri, di tradizioni svisate, 
di fatti mal compresi , potranno porgere qualche 
appiglio all'erudito che abbia vaghezza di scoprire 
i germi tuttf del sapere nella venerata antichità che 
nel gran libro della natura, come scrisse il Gioberti* 
aveva appena saputo compitare come fanpulla t^^. 
Coir intervallo-di mille anni, ^durante i quali il mon- 
do intero era, per cosi dire, assorbì tp dal grande 
rinnovamento civile e religioso che sì andava tanto 
meravigliosamente adempiendo >dalla divina Prov- 
videnza per due mezzi affatto oppqstì , 1* inonda- 
zione dei Barbari e la diffusione del. Vangelo, rac- 
colsero gli Arabi i dogmi della'Grecia e dell'Orien- 
te; ma nemmen da loro ci" venjie, 'per rapporto 
alla geologia^ cosa alcuna la quale abbia ragione di 
scienza. Non sarebbe permesso altrimenti che a titolo 
d'una bizzarria erudita, il dire Strabone ed' Avicenna 
essere stati gli antesignani della teoria di solleva- 
mento, e Omar del sistema di Werner. Ad ogni 



(i) Più «istematicamente e con viste più generali che nel presente discorso 
ho cercato di riassumere la storia della geologia e della paleontologia stra- 
tigrafica nel mio Corso di geologia, voi. Ili cap. VII. 

(2) Primato cP Italia, tomo II, pag. no. 
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modo dopo T arabo Omar la bibliografia geologica 
ci presenta una -lacuna di- oltre citfque secoli; il 
che vuol dire che tutti i 'millenni /'dell' antichità e 
quindici.secoli dell'era nostrawolsero senza, oso dire^ 
che il mirabile impianto di, quest' orbe svegliasse 
r attenzione degli uomini ; senza che gli abitatori 
pigliassero in esame la propria casa, -teatro di tante 
meraviglie; senza che ravvisasise^o sotto 1' orma pro- 
pria rimprohta di tanti secoli, o sentissero il fre- 
mito di tante generazioài di' sepolti che respira- 
rono quest' aura istessa , o sospettassero una sola 
delle meraviglie dei#nondi passati, vuoti d'ogni crea- 
tura capace di contemplarli, il cui rimutarsi dinanzi 
al solo occhio di T>io, è uno dei nìisteri più pro- 
fondi della Sq({Jienza creatrice. 

Dove e quando ebbe dunque la geologia la sua 
culla?... In Italia.... qui dove prima le intelligenze si 
scossero dal letargo, e tersero la ruggine di tanti 
secoli; qui, nell*Tepoca in cui con una specie di furore 
febbrile si diseppellivano i tesori dell'antica sapienza; 
nell'epoca in culaie menti, mentre si dibattevano an- 
cora fra que' sogni dell- età* di mezzo^déì quali pos- 
sono essere compendio più che significante le oscene 
danze delle streghe e l' influsso fatale delle stelle, sen- 
tirono il bisogno di applicare allo studio della natura 
i dettami di una sana filosofia. 

Non terrò calcolo delle simboliche allusioni del 
Boccaccio al soggiorno del mare sul continente, né 
dell'ipotesi abbastanza speciosa d'Alessandro degli 
Alessandri che, per spiegarlo, suppose un rovescia- 
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mento dell'asse della Terra; ipotesi che pure in 
tempi assai più recenti ebbe valenti fautori special- 
mente in Inghilterra, finché fu irremissibilmente 
rovesciata dalle rigorose dimostrazioni di Newton 
e di Laplace. Un uomo celeberrimo, ma la cui ce- 
lebrità, per mio credere, non è ancor pari al me- 
rito; il genio forse più enciclopedico che onori l'I- 
talia, sommo artista e sommo scienziato, che col- 
tivò ad un tempo le lettere , la pittura , l' architettura 
civile e militare, la meccanica, T idraulica, l'ottica, 
la balistica, lasciando impressa dovunque Torma pro- 
fonda; al cui occhio nulla sfuggiva dei fenomeDi 
di natura e delle forze che essa impiega a produrli ; 
un tal genio, dico, non poteva non essere rapito un 
istante dallo spettacolo dei monti, e quindi occu- 
pato a spiegarne la meravigliosa struttura. Tosto 
Leonardo da Vinci immagina un sistema. Il brano di 
scritto al quale quel genio creatore consegnava lo 
scorcio, per cosi chiamarlo, del suo sistema geolo- 
gico, tratto in epoca ben recente^') dai preziosi au- 
tografi dell'Ambrosiana che un'ingiustizia non an- 
cora sanata a noi rapiva, fece inarcare le ciglia ai 
geologi più provetti, che vi scoprirono i germi di 
teorie lungo tempo sudate. Gli strati ripieni di pe- 
trefatte spoglie si formarono un giorno sul fondo 
del mare. Fu a spese di terre primitive , corrose 
dalle correnti, che tali sedimenti si deponevano 
allora. Le conchiglie, impietrite nei monti, colà 



(\) Venturi , Essai sur les ouvrages de Léonard da Vinci. Paris, 1797. 
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Stesso hanno vissuto, quando il mare le ricopriva ^ 
e furono poi sepolte, man mano che strato soprap- 
ponevasi a strato. Quei fondi marini furono poscia 
sollevati air altezza dei monti e ciò che era un tempo 
fondo del mare, è divenuto la sommità dei monti. La 
geologia odierna può ella rigettare un jota fin qui 
dei dettati di Leonardo? No, salvo che ragione prin- 
cipale di questi fatti trovossi la reazione dell' interno 
del globo contro la corteccia; mentre Leonardo da 
Vinci si finse nella corteccia istessa una leva, messa 
in giuoco dalla forza di gravità. Leonardo scriveva 
verso il 500, e già fin d'allora l'Italia poteva glo- 
riarsi di vedere, pel senno d'uno de' suoi figli più 
illustri, messi in luce non solo i fatti più importanti 
della geologia, ma questa indissolubilmente legata 
colla paleontologia. Né la era poca conquista; poi- 
ché è bensì vero che le spoglie marine avevano a sé 
chiamata l' attenzione dei fisici e dei filosofanti ; ma 
buon Dio ! non vi fu stranezza che, allora e poi , non 
venisse inunaginata e spacciata in un argomento che 
sembra dovesse brillare della luce della evidenza. 
Quindi la forza plastica della materia; quindi la ma- 
teria pingue in fermentazione ; quindi i lusus naturoe ,. 
l'influsso delle stelle, i germi deposti nelle viscere 
dei monti, gli avanzi dei pasti dei Lestrigoni o dei 
Trogloditi, le pietre che vegetano, sentono e par- 
toriscono, ed altre simili assurdità tanto in voga 
prima o poi, che non ne andarono salvi gì' in- 
gegni più eletti, quali un Mattioli ed un Falloppio. 
Ai sogni filosofici si accoppiarono ben tosto le mal 
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digeste interpretazioni delle Sante Scritture e i reli- 
giosi scrupoli; cioè Terrore in semibianza di fede 
che gli spiriti deboli o dalla superbia corrotti spinge 
al fanatismo, la peggior furia che abbia sconvolto 
e offuscato il cielo tranquillo, purissimo della verità. 

Le belle pagine del Fracastoro , volte a provare la 
realtà degli esseri organici giacenti nelle viscere 
dei monti , e come tuttavia' non possano per verun 
modo ripetersi dalla breve, repentina catastrofe del 
diluvio noetico, ci mostrano da una parte quanto 
r illustre medico e filosofo avesse già ben addentro 
indagate le circostanze della crosta terrestre e delle 
reliquie che essa racchiude, dall* altra quanto fin dal 
principio del XVI secolo i volgari ermeneutici si 
fossero gettati attraverso Torma ancor vacillante 
delle scienze fisiche. 

Ah! son pur dure e pazienti le conquiste del vero , 
se tre interi secoli si consumarono nel lambiccarsi 
degli umani cervelli intorno a queste due tesi sem- 
plicissime, se i fossili sono davvero reliquie di or- 
ganismi un giorno viventi , e se il diluvio della 
Scrittura porge spiegazione sufficiente di tutti i fe- 
nomeni che vi hanno rapporto! 

Questa lotta secolare tornerebbe ad onta e sfiducia 
della geologia, se le altre scienze del pari ed in pari 
tempo non avessero avuto a combattere gli stessi 
nemici, cioè i sogni di menti inferme sotto il nome 
di filosofia, e T ignoranza e il fanatismo sotto le par- 
venze della religione. Cosi gT influssi, i malefici, gli 
untori, la pietra filosofale ed altre mille miserie che 
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ci ricorda la storia della medicina, della chimica, 
insomma d'ogni scienza speculativa o pratica, stanno 
per provare che gli errori e i pregiudizi non a difetto 
essenziale di questa o di quella scienza devonsi im- 
putare, ma a debolezza di questo povero umano 
senno, troppo idolatrato, il quale, appena affretti 
il passo sul lento sentiero del giudizio o si lasci 
sviare dalla passione, tutto mesce, storpia, tra- 
volge. Quanto degni di ammirazione sono i po- 
chissimi che sanno sollevarsi sopra i pregiudizi 
del loro secolo! Eppure non furono pochi in quei 
tempi gli eletti ingegni in Italia che, alla guerra 
mossa contro l'evidenza e il buon senso, opposero 
le armi della logica più stretta e dell' osservaaione 
più scrupolosa. 

Emerge fra questi il Fracastofo, cui tennero dietro 
il Cardano, il Cesalpino, l'Inperati e il Majoli che 
primo, attribuendo ad esplosioni vulcaniche il fatto 
di certi depositi fossiliferi , preludeva ai rapporti tra 
r azione interna del globo e la giacitura dei fossili. 
Al genio degli studi rinato già si appajava l'amore 
delle collezioni geologiche, e meritano speciale men- 
zione quella del Vaticano più tardi illustrata dal 
Mercati, e quella del Calceolari in Verona. 

Non sembrerà forse gran cosa il fin qui detto; 
ma si pensi, a gloria d'Italia, che le nazioni ora 
più acclamate pei progressi in geologia, ancora non 
avevano un motto da mescere a quel tanto di che si 
disputava in Italia; si pensi che, al dire di Fon- 
tenelle , Palissy nel 1580 fu il primo in Francia che 
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osasse sostenere i fossili essere stati un giorno ani- 
mali viventi. 

E gli Italiani continuarono pressoché soli fin 
oltre la metà del secolo seguente. 

Nel secolo XVII infatti i geologi, le opere, le 
collezioni di oggetti naturali si moltiplicarono in 
Italia. Fabio Colonna, cui a buon dritto il Brocchi 
paragona a Linneo, applica allo studio dei fossili 
l'acutezza dell'analisi e dei confronti fisiologici. Alla 
descrizione del museo deir Aldrovandi in Bologna^ 
fatta dall' Ambrosi ni, tengon dietro quelle del museo 
Moscardi in Verona e del Settaliano in Milano; e 
lo Scilla, descrivendo dei fossili di Calabria, deride e 
convince di malafede, d'ostinazione e di vaniloquio 
i sedicenti filosofi e naturalisti che, armeggiando en- 
tro il chiuso di vane speculazioni , si mantenevano 
ribelli al buon senso. Non lascerò di citare lo Ste- 
none, danese di nascita e italiano di adozione, che 
die incremento alla paleontologia, distinse i terreni 
in primari e secondari, i fossili in marini e d'acqua 
dolce; che con pari senno ed ardire parlò di sol- 
levamenti e sprofondamenti del suolo, fino a trac- 
ciare sei diverse successive configurazióni della To- 
scana. Ricorderò il Ciampini, onde i primi saggi 
di quella osteologia comparata che rese immortale 
Cuvier; il Quirini, il Ramazzini, tacendo di molti 
altri, lodevoli del pari pei loro studi geologici e 
paleontologici, come per aver combattuto una lotta 
di secoli contro gli errori di una filosofia puerile, 
e di una teologia pregiudicata. 
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Ci troviamo cosi oltre la metà del secolo XVII^ 
ed ora soltanto, si può dire, si iniziano fuor d'Ita- 
lia gli studi geologici. GF ingegni però d'altre na- 
zioni, vogliam dirlo, si vendicarono abbastanza 
dell'aver ritardata la loro comparsa. Splendeva al- 
lora r astro di Newton, né alcun ramo di studi 
fisici poteva mancar di cultori in Inghilterra. Lis- 
ter ebbe merito speciale di stratigrafia : Hooke la- 
sciò nelle sue opere un glorioso monumento dì 
geologia e di paleontologia: Ray, benché teologo 
assai pregiudicato, lasciò eccellenti lavori di fisica: 
Woodward, grande conoscitore della cròsta terre- 
stre, autore d*una preziosa collezione stratigrafica, 
forse la prima, fu l'inventore d'un sistema tutto 
diluviano, che ebbe il merito se non altro di eserci- 
tare gl'ingegni, sopratutto gl'italiani, nel combat- 
terlo (»). Citerò anche Burnet, Whiston, Hutchin- 
son non foss' altro che per richiamare che anche 
colà dovette la scienza aprirsi la strada attraverso 
Ogni genere di assurde fantasticherie e che, se la 



(1) Secondo il sistema di Woodward , durante il diluvio mosaico tutto il 
globo terraqneo era stato, in certa guisa, macinato e disciolto dalle acque: 
gli strati che compongono le montagne, si erano formati mediante la posatura 
di questa massa caotica tenuta in sospensione , mentre le acque del diluvio 
&i andavan chiarificando. Fa conforto il vedere come, in queir infanzia della 
geologia, quando non s* immaginava nemmeno che i fossili, salvo alcune spe- 
cie n«i terreni più recenti, fossero reliquie di animali affatto stranieri al mondo 
attuale, né si aveva alcuna idea delle grardi epoche geologiche che precedet- 
tero la nostra ; i naturalisti italiani abbiano trovato tanti argomenti per com- 
battere l'assurda teorica, tanto coraggio per metterli fuori e tanta tolleranza 
d« parte dell'autorità tutrice del dogma. Già il Frn castoro nel 1517 faceva 
osservare che un cataclisma cosi passeggiero e suprrFciale quale è quello de- 
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teologia abusata dagli ignoranti e dai fanatici ritardò 
ovunque il progresso delle scienze fisiche, essa fu 
certo più pregiudicata, più fanatica, più intolle- 
rante nella protestante Inghilterra, che in quella j:at- 
tolica Italia, in quella Roma di cui essa di certo 
non scosse il giogo religioso per brama di libertà 
morale o per fastidio d'intolleranza. Si confrontino 
all' uopo le opere contemporanee italiane ed inglesi. 
Chi non si sentisse il coraggio di sobbarcarsi a 
tanto, gli basterà leggere il primo libro della celeber- 
rima opera di Lyell intitolata Principi di geologia- 

La Germania può vantare in quest' epoca la Pro- 
togata di Leibnitz, dove l'autore dà saggio di cosi 
profonde vedute in geologia; né le varrà richiamare 
le opere d' altri autori le quali non dimostrereb- 
bero altro se non che anche colà batteva la febbre 
delle fantasticherie filosofiche e teologiche. 

Dalla Francia nulla finora eccetto le osservazioni 
del Palissy già citato. 

« Ritorno con piacere ai geologi d' Italia che, 



scritto da Mosè, non poteva in nessun modo dar ragione dell'esistenza degli 
organismi fossili a qualunque profondità entro le viscere della Terra. Il Val- 
lisnierinel 1731 prese a combattere apertamente con più sicuri argomenti il 
sistema di Woodward, mostrando quanto nocumento tornasse deipari alla re- 
ligione che alla sana filosofìa dal mal vezzo di mescolare continuamente il 
sacro col profano . tormentando senza posa la Scrittura col trascinarla per 
forza sul campo delle scienze fisiche. Al Vallisnieri facevano eco il Baldas- 
sari , il Bastiani. il Targioni , il Caluri, il Matani e più di tutti il pirroco 
Spada, senza che nessuno pensasse di chUmarne in sospetto la fede. Ben al- 
trimenti andavano le cose in Inghilterra dove la chiesa ufficiale faceva esclu- 
dere dai pubblici impieghi chiunque non parteggiasse pel sistema diluviano, e 
in Francia dove troviamo il Buffon alle prese colla Sorbona. 
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« dopo aver preceduto,* come si è visto, i naturalisti 
» degli altri paesi, conservavano ancora nell' epoca» 
» alla quale arriviamo, una decisa superiorità. » Parrà 
che un tale elogio suoni colle mie , o almeno colle 
parole di un Italiano. No; io non ho fatto che ci- 
tare alla lettera un periodo di Lyell ^'). 

Molti geologi italiani rendevano luminosi gli esordi 
del secolo XVIII. Il sistema di Woodward aveva 
però esercitata tale influenza da dividerli in due 
scuole convergenti, per dir cosi, ai due fuochi delle 
scienze fisiche in Italia, che erano allora Bologna 
e Firenze. Prevaleva il sistema di Woodward nel- 
l'Istituto di Bologna dove la scienza geologica ri- 
corda ì nomi di Galeazzi, Monti, Zannichelli, ai 
quali si opponevano i toscani Baldassari, Bastiani, 
Targioni, Caluri, Matani. Tutti però contribuivano 
con belle osservazioni al progresso della geologia e 
della paleontologia. Questa seconda, sorella indivi- 
sibile della prima, era coltivata in Italia con sommo 
fervore, e ci restano di que' tempi o di tempi vicini 
tali opere paleontologiche da stare a fronte delle 
grandiose opere straniere, che ora ci fanno stra- 
biliare , salvo sempre il progresso di un secolo nella 
scienza, e singolarmente nell'arte di riprodurre grafi- 
camente gli oggetti di storia naturale. Citeremo con 
compiacenza Jano Planco che tutti prevenne nello 
studio si paziente e pur si utile della micrografia, 
illustrando le microscopiche conchiglie politalamiche 



(0 Lteli, 'Princ. of Geol., pag. 93. 
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sia fossili che viventi in un' opera pazientissima, il- 
lustrata da 179 tavole. 

Sovra tutti però levasi il Vallisnieri, sotto mille 
rapporti celeberrimo, che, se non fu il primo, come 
asserisce il Brocchi, a parlare con fondamento di 
geologia, non fu perciò meno il più grande geologo 
di que' tempi, finché non sorgesse 15 anni poi Laz- 
zaro Moro ad ecclissarlo. Oltre air aver combattuto 
il sistema di Woodward e cercate le ragioni della 
geologia nello studio dei fatti, ha il merito grande 
per que' tempi di aver dimostrato, argomentando col 
cuore di un credente e colla ragione di un filosofo, 
quanto agi' interessi religiosi, del pari che a quelli 
della sana filosofia, avesse recato nocumento l'osti- 
nato ed assurdo sistema di trascinare per forza le 
sante Scritture sul campo ancora cosi bujo e com- 
battuto della fisica terrestre. Altri tempi, altre pa- 
role.... ma sempre l'ignoranza e la passione, confon- 
dendo con mostruosa miscela il divino e l'umano, 
ostano al pacifico, naturale, mirabile accordo che 
tra r umano e il divino stabiliscono la scienza e la 
virtù. 

Ho nominato Lazzaro Moro; egli segna, oso dire, 
il punto culminante della gloria geologica italiana, 
e a lui deve tosto associarsi il Generelli. Al Moro 
la gloria d'aver scoperta la gemma; al Generelli 
quella d'averla pulita e resa brillante, presentando 
della teoria di Lazzaro Moro, come delle dottrine 
geologiche allora meglio fondate, un quadro cosi 
fedele, a contorni cosi ben decisi che Lyell, fr^ 
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gli odierni splendori della scienza, non credette 
opera vana roflfrirne un sunto. È straordinario dav- 
vero che Lazzaro Moro trovasse un panegirista, di- 
rebbesi enfatico, in Lyell. Astraete dalla odierna geo- 
logia r immenso numero dei fatti e delle secondarie 
applicazioni di cui va debitrice a più di un secolo di 
osservazioni ed a migliaja di osservatori; riducetela 
a' sommi principi, e ditemi quali di essi trovate man- 
care neir opera di Lazzaro Moro e nella bella esposi- 
zione che ne fece il Generelli. — Le montagne trag- 
gono origine della forza espansiva dell'interno del 
globo; è un fatto che si collega con quello dei vul- 
cani o dei terremoti: fu sotto l'impulso di questa 
forza che emesse la mole dei continenti, stringendo 
il mare entro sempre più angusti confini: sono effetti 
di questa azione le dislocazioni, i salti, le contor- 
sioni, di cui le tavole del Moro mettono sott' occhio 
bellissimi esempi: i terreni secondari provengono 
da regolari sedimenti, formatisi in fondo all'oceano, 
sollevatisi poi , per effetto della stessa forza espan- 
siva, seco traendo gli esseri organici che li abita- 
vano: or quindi vediamo la scorza terrestre risul- 
tante dalla sovrapposizione di strati di natura di- 
versa: hanvi terreni fossiliferi ed altri che noi sono 
affatto, indizio questo della loro duplice origine; vi 
hanno sedimenti marini e sedimenti paludosi con 
fossili terrestri; talora i secondi alternano coi primi; 
la natura e lo stato di conservazione dei fossili ci 
dicono che gli strati furono molli e pastosi prima di 
raggiungere la consistenza delle rocce più dure; ne- 
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gli Strati che formano l'ossatura dei monti, come 
ne' sedimenti che coprono il fondo del mare, la 
stessa mirabile distribuzione degli animali in fami- 
glie, in gruppi distinti: come avvennero solleva- 
menti, cosi si avverarono sprofondamenti: le forze 
interne come le esterne al globo lavorano indefesse 
a modificarne la superficie; queste ad abbattere e di- 
struggere, quelle ad edificare ed a conservare: la Prov- 
videnza cosi, col perpetuo antagonismo delle forze, 
mantiene l'equilibrio del mondo. — Da codeste teorie 
o, per dir meglio, da questi fatti luminosissimi, trag- 
gono in fine i due chiarissimi ingegni, nel modo più 
esplicito, l'importante conclusione in cui si sforza 
di riposare la geologia odierna; in ciò, direi, preve- 
nuta dalla Teodicea, che cioè il passato trova spiega- 
zione nel presente ; che le stesse leggi le quali ora 
sotto i nostri occhi governano il mondo, lo res- 
sero prima, e che nel cercare la spiegazione dei 
grandi avvenimenti , di cui il globo presenta le inde- 
lebili tracce, nulla v'ha di più vano e di più assurdo 
che il creare nuove forze, per distruggerle poi in onta 
alla mirabile economia della creatrice Potenza. Og- 
gi , oltre la metà del secolo XIX , potrebbe egli 
darsi un sunto più preciso dei principi della geo- 
logia di quello che si poteva cavare dalle opere di 
Lazzaro Moro e del Generelli avanti la metà del se- 
colo XVIII? Se vi richiamate la teoria geologica 
di Leonardo da Vinci, osserverete che quella del 
Moro, oltre al dilucidarla nella parte che è vera, 
la completa, emendandola nella parte che è falsa, 
scoprendo cioè la vera causa del sollevamento. 
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Qui mi si permetta una breve sosta. Ho detto 
che Lazzaro Moro segna il punto culminante della 
gloria geologica in Italia. Da Leonardo da Vinci a 
Lazzaro Moro, pel corso di due secoli e mezzo, gli 
Italiani continuarono nel faticoso cammino, attra- 
verso il gineprajo di mille errori ed a fronte dell' i- 
gnoranza e del fanatismo armati a contender loro 
il passo. De'pensatori stranieri pochi si erano vólti 
alla geologia; i più per accrescerle inciampo piut- 
tosto che per agevolarle la strada. Il sistema di 
Buffon, venuto in luce 9 anni dopo la teoria di 
Lazzaro Moro, trascinò dietro di sé la folla per l' inar- 
rivabile fàscino dello stile, destò la vaghezza degli 
studi naturali, spaventò la Sorbona ; ma oggi non è più 
che r aborto di un bell'ingegno; uno storico monu- 
mento. Le idee di Lazzaro Moro stanno, si confer- 
mano e si sviluppano come germe sempre fecon- 
do. Alla metà del secolo XVIII gli Italiani avevano 
già innalzata la geologia sulle ferme basi sulle quali 
reggesi ancora. Nessuno fin qui oserà contestare 
all'Italia l'onore non solo della priorità, ma della 
più decisa superiorità negli studi geologici. Progre- 
dendo, io non mi ostinerò a sostenere una premi- 
nenza che va rendendosi sempre meno decisa; né 
l'amore delle patrie glorie peccherà d'egoismo e di 
grettezza col menomarmi il gusto dello stupendo 
spettacolo che ci presenta coli' universale destarsi 
dell'amore degli studi fisici, la schiera augusta di 
sommi ingegni di tutte le nazioni che si avanza 
alla conquista del vero. Quanto agli Italiani ci ha- 
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sti il vederli non degeneri del passato combattere 
nelle file divenute europee. Affretterò anzi questa 
già breve rivista, e non farò che citare il Donati^ 
il Targioni, il Fortis, l'Arduino, l'Odoardi, il Te- 
sta, il Cortesi, lo Spallanzani, nomi troppo noti 
perchè faccia bisogno di provare come ancora so- 
stennero la gloria italiana, e forse l'italiana premi- 
nenza; dico forse, mentre ci suonano d'altronde 
del pari, ed anche più famosi, i nomi di Pallas^ 
Saussure, Banks, Solander, Troil, Hutton, Guet- 
tard, Faujas, Desmarest, Dolomieu, Montlosier,e 
in cima a tutti Werner. Il nome di quest' ultimo 
suona ancora all' orecchio del geologo colla potenza 
fantastica d'un mito, e v'ha ancora chi data da Wer- 
ner la geologia sistematica. Questo privilegiato inge- 
gno, che poco più che niente scrisse di geologia, 
riempi il mondo della sua fama. Alla scuola di Frei- 
berg traevano in folla i naturalisti d'ogni nazione, e 
i geologi furon presto divisi in nettunisti e vulca- 
iiisti, come poi i letterati in classici e romantici, e 
quelli come questi combatterono fra loro rabbiosa- 
mente, talvolta con buone ragioni, più spesso senza 
intendersi. Alla testa dell'armata nettunista era Wer- 
ner stesso; quella dei vulcanisti fu una specie di 
-corpo franco in cui militarono quanti all'autorità 
magistrale preferirono l'osservazione dei fatti e le 
conseguenze che ne scaturivano : con questi, asso- 
ciati ai nomi di Raspe, Banks, Solander, Troil, 
Guettard, Faujas, Desmarest, Dolomieu, Montlo- 
sier, troviamo i nostri Arduino e Fortis. Werner 
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contribuì certamente assai all' incremento della geo- 
logia; ma la sua teorica fu un passo retrogrado, e 
crollò, mentre, lo dirò ancora, quella di Lazzaro 
Moro, dura e fruttifica. 

Lo scozzese Hutton presenta forse il sistema più 
complesso e coglie il buono degli altri sistemi, ag- 
giungendovi immenso corredo di nuove osserva- 
zioni; eppure nel fondo non si può dire che siasi 
lasciato a tergo Lazzaro Moro e il Generelli; anzi, 
ancora per giudizio di Lyell che certo non può so- 
spettarsi parziale, in alcuni punti i due Italiani si 
erano spinti più innanzi, sicché nella fusione delle 
idee di Hutton con quelle del Moro si contengono 
forse i germi di un sistema geologico completo. 

Intanto che ferveva più che mai la lotta tra i 
nettunisti e i vulcanisti, le recrudescenze politiche 
e religiose, il cui esito fu lo scoppio della Rivolu- 
zione fi-ancese, servivano a dare anche alle dispute 
scientifiche quel sapore di fiele, con quella mesco- 
lanza di mal animo e di mala fede per cui le guerre 
dell' incredulità si assomigliano tanto a quelle del 
fanatismo religioso. J^' idea di abbattere l' influenza 
clericale destò in Francia prima la guerra alle Scrit- 
ture che alla tirannide, e vidersi cosi le scienze 
tutte divenute serve di un secondo fine. Anche la 
geologia, pure ancor si bambina, fu trascinata nella 
lotta, ed armata contro la Genesi. Voltaire, fatto 
geologo per impugnare il diluvio, avrebbe potuto, 
solo concedendo uno sguardo alle opere italiane, 
trovare una folla di buoni argomenti, non dirò per 
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negare il diluvio, ma per sottrarre a quella verità 
rivelata il fittizio appoggio, che T ignoranza aveva 
creduto di creargli nei fossili marini che rigurgi- 
tano in seno ai monti. Cosi il celebre dileggiatore 
non avrebbe attentato alla fama del suo ingegno colla 
famosa spiritosità dei Sarrocchini che, di ritorno 
dalla Palestina, seminavano le Alpi di quelle con- 
chiglie nelle quali brillavano ancora i riflessi del 
cielo d'Oriente, Ma per compenso l'inglese Williams 
gridava disperato ai vulcanisti che e' voleano strap- 
pare al Creatore il suo incarico sublime ; Kirwan 
proclamava la geologia un altro braccio sollevato 
ad atterrare certi sistemi atei ed empi, e il Deluc 
voleva che la nuova scienza si studiasse dai teo- 
logi, attribuendo la caduta degli antichi sistemi geo- 
logici alla loro natura antimosaica. Tutto questo, 
s'intende, era diretto contro i vulcanisti, accusati di 
miscredenza, perchè non volevano ammettere un di- 
luvio alla moda del Woodward , o che si attagliasse 
al sistema del Werner. Chi crederebbe, per esempio, 
che in Inghilterra, in Inghilterra dico e non in Ita- 
lia, i poveri vulcanisti, cioè i più grandi osserva- 
tori, quelli che meglio avevano compreso il vero 
impianto del globo, fossero guardati in isbieco, con 
spavento, come eretici, come atei, e come tali sor- 
damente perseguitati e rigettati dai pubblici impie- 
ghi? — In Italia, diciamolo, la geologia s'ebbe dai 
fanatici miglior mercato che l'astronomìa,* né pare 
che alcuno disturbasse seriamente né l' eterno sonno 
del Vallisnieri o di Lazzaro Moro, né le dotte veglie 
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deir Arduino, del Fortis e .dello Spallanzani. Anche 
qui tuttavia una certa nebbia di timor religioso of- 
fuscava il cielo della geologia, la quale rimase per 
lo meno come una scienza in sospetto, ed in odore 
di eterodossia. Ve ne dovreste facilmente accorgere 
anche oggidì a certi occhiacci, a certo stringer di 
labbra e dimenar del capp che fanno taluni al solo 
annunciarsi di certi concetti che sono pure i teoremi 
fondamentali e accerta tissimi di una scienza la quale, 
se ^bbe la sua epoca mitologica delle ipotesi e dei 
sogni, comincia oggimai a narrarvi, con quanto ha 
di più logico, di più positivo, di più certo la sto- 
ria, le vicende del nostro pianeta. Questo, per cosi 
chiamarlo, ereditario timore è l' ultima conseguenza 
d'un fanatismo nudrito di idee mozze e di errori 
formah, cosi per riguardo alla scienza come per 
riguardo alla interpretazione delle Scritture. 

Intanto noi ci affacciamo agli ultimi tempii, ai 
tempi nostri, lieti che gli Italiani non furono finora 
addietrati dai geologi d'altre nazioni. Io sento però 
del pari di affacciarmi a quei tempi in cui , chi im- 
prenderà a narrare le glorie geologiche d'Italia, più 
volentieri ritorcerà V occhio al passato che fermarlo 
nel presente. Gustiamo, se il permettete, ancora un 
istante il piacere di questo richiamo delle italiche 
glorie. 

La rivista che ci trasse fin qui, cosi affrettata per 
la necessità di tenermi entro j limiti di un breve 
discorso, e colla quale pure io non vo' aspirare ad 
altro merito che a quello dell'opportunità, rinun- 
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ciando affatto a quello della novità/') ci attesta; i.^che 
r Italia ha incontestabilmente il vanto della prioriti 
negli studi geologici e paleontologici, avendo inol- 
tre preceduto gli stranieri in una folla di osserva- 
zioni e di conclusioni che si mantengono ancora 
in presente e si vanno ognor più confermando; 
2.^ che dal principio del secolo XVI fin oltre la 
metà del secolo XVII gli Italiani furono quasi let- 
teralmente i soli cultori della geologia; 3.** che essi 
nella seconda metà del secolo XVII fin quasi alla 
fine del secolo XVIII mantennero negli studi geo- 
logici una decisa superiorità. 

Io vi invito, o Signori, ad unirvi meco in una 
espressione di omaggio riconoscente a Carlo Lyell, 
la cui fama renderebbe inutile qualunque elogio. 
Egli, ne' suoi immortali Principi di geologia^ ripro- 
ducendo con mirabile fedeltà e a volte con maggiore 
ricchezza e più vivi colori gli studi del Brocchi 
sui progressi della geologia e della paleontologia 



(i) Formaao nno dei meriti pili segnalati del Brocchi le pazienti indagini che 
ci frattarono T erudito discorso Sui progressi della conchiologia fossile in lidui, 
premesso alla monumentale Conchiologia fossile subappennina, dove gli stadi dei 
geologi italiani sono in serie cronologica riveduti , e sapientàmente discussi- 
Certe lacune lasciate dal Brocchi , furono colmate , e certi giudizi troppo se- 
veri o pregiudicati furono riformati dal Lyell ne' suoi Principles of geolope> 
i cui primi capitoli sono un sunto storico stupendo dei progressi della geo- 
logia , riprodotto quasi letteralmente dalla Introduzione alla geologia d'Achille 
De Ziguo. La memoria di E. Cornalia Sui progressi della geologia mi secolo XI^ 
■è una importante appendice alle opere citate. Più specialmente allo stadio 
dei progressi della geologia fra noi ò diretto il primo capitolo dermici Stitdì 
geologici e paleontologici sulla Lombardia (Milano , 1S57). Credo del resto su- 
perfluo di citare l'opera colossale del D'Archiac: Histoire des progrès de h 
geologie f etc. 
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in Italia, schierò davanti allo sguardo della nazione 
inglese, o, dirò meglio, di tutte le nazioiii, le glo- 
rie italiane; egli, in un tempo in cui la nazione in- 
glese, molto al certo per opera sua, tocca all'apice 
della gloria geologica, proclamò la priorità e la su- 
periorità a lungo mantenuta dalla scuola italiana. 

Ciò siaci compenso dell'ingiusto procedere di tanti 
che, non potendo cancellare le nostre glorie, si ar- 
gomentano di tuffarle nell'oblio o d'avvilirle collo 
sprezzo. Fa meraviglia invero e dispetto che un uomo 
a cui la geologia va certo debitrice di valida spinta, 
ma che deve specialmente la sua gloria allo svi- 
luppo, forse non sempre felice, di teorie emesse da 
Italiani più secoli prima di lui, premettendo un sunto 
storico ad un'opera che levò gran grido, non abbia 
un motto per quest'Italia, patria gloriosissima della 
geologia; non abbia un nome italiano da ricordare 
e passi d'un salto da Strabone a Buffon ^). Se egli 
vuole associarsi a coloro i quali, come egli scrive, 
contano l'esistenza scientifica della geologia da Saus- 
sure, Pallas, Werner, Hauy, badi che a codesti ac- 
consentiamo di buon grado il titolo di grandi promo- 
tori della geologia ; ma nacquero troppo dopo Leo- 
nardo da Vinci, il Vallisnieri, Lazzaro Moro, il Ge- 
nerelli ed altri cento, per esserne detti i fondatori. 
Toccando al secolo XIX ricorderò primieramente 
il Marzari che camminò sulle pedate dell'Arduino 
e del Fortis. Egli le dottrine di quei sommi ingegni 



(>) Elie De Beaumont, Lefons de geologìe practìquef etc. 
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rinforzò e sviluppò coir aggiunta dì osservazioni di 
primo ordine e rischiarò grandemente una parte della 
geologia, la più importante insieme e la più contra- 
stata; i rapporti cioè tra le rocce eruttive e i ter- 
reni di sedimento. Passerò quindi ai due illustri 
Italiani, quasi direi tenuti in serbo per accompa- 
gnare degnamente la geologia fino alle soglie delFetà 
nostra, nella quale le si preparavano cosi splendidi 
successi. Parlo del Brocchi e del Breislak. Il Brocchi, 
tratto da suoi studi speciali a conoscere tutta Tini- 
portanza dei depositi acquei, fu nettunista puro. Non 
cavando egli però le sue conseguenze che da fatti 
accertati, esse durarono e influirono singolarmente 
al progresso della paleontologia. Breislak invece fii 
vulcanista, fino ad ammettere la primitiva fusione 
del globo e le conseguenze che si vogliono derivate 
da essa. Alla forza ancora attiva dei vulcani, di cui 
fece lunghi studi e bellissime applicazioni, attribuì 
una parte principalissima nelle grandi vicissitudini 
del globo. Non fu però né vulcanista né plutonista 
fino al punto di ammettere il sollevamento delle 
montagne : fatto già ammesso e dimostrato fin dal 
secolo XV, che egli combatte ad oltranza, mentre 
egli stesso ne fornisce le prove più convincenti. 

Il Breislak ebbe minor fortuna del Brocchi, forse 
perchè, perdendosi troppo a discutere le altrui teorie, 
in ciò giovato da meravigliosa erudizione, non ne 
fondò una propria. Gli mancava un sol passo per 
essere il più grande geologo dell'epoca; ma la sua 
immaginazione ne fu spaventata, e presso la mèta 
altri l'avanzarono, e gli rapirono la palma. 
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Il Brocchi e il Breislak però furori tali geologi che 
d'altro non c'era duopo se non che altri Italiani 
continuassero a tenersi allo stesso livello, perchè 
l'Italia mantenesse il suo primato. 

Dopo gì' illustri menzionati, fu dunque la geo- 
logia in decadimento in Italia? Dovrei esser io che 
sembri parlare con minor rispetto del Pilla , che ci 
legava uno splendido trattato di geologia a lustro 
d'Italia, per la cui libertà, ancora si giovane, cosi 
pieno d'idee, con tanto vigore di mente, con tanto 
entusiasmo per gli studi geologici, egli moriva pu- 
gnando sui campi di Curtatone? del Collegno, tanto 
benemerito della geologia italiana, i cui compendiosi 
elementi non la cedono ai migliori pubblicati altro- 
ve? di tanti illustri viventi di cui godrei narrare le fa- 
tiche e i meriti, se l'elogio non dovesse suonare più 
bello e più sicuro sulla bocca de' posteri? Io vi in- 
viterò soltanto, o Signori, a gettare un rapidissimo 
sguardo sui progressi della geologia in questi ultimi 
tempi. La geologia da bambina, s'è fatta gigante; 
dapprima retaggio, se vuol dirsi, di poche menti pri- 
vilegiate, or vanta una folla innumerabile di cultori; 
jeri isolata, miscreduta e spesso derisa, ora si asside 
maestosa fra le scienze di primo ordine: società nu- 
merose, grandiosi istituti, cattedre parziali, dispen- 
dio immenso di danari e di ingegno, tutto attesta la 
sua grandezza e tutto ne promuove con prodigiosa 
rapidità l'ulteriore sviluppo, giovato dal pari avan- 
zarsi delle scienze sorelle che da lei ricevono ed 
a lei aggiungono lena nella rapida corsa. 
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L'interno calore del globo prodigiosamente ele- 
vato è un fatto acquisito. Il freddo superficiale in- 
volucro, imprigionando entro deboli pareti il magma 
caotico e i vapori elastici che fervono mentre vanno 
preparandosi in quell'immenso laboratorio, creoli 
perpetuo antagonismo tra il nucleo del globo e 
la sua scorza; ardono per tale antagonismo in oggi 
sotto gli occhi nostri i crateri dei vulcani; si de- 
stano convulsi i terremoti ; si producono le emer- 
sioni, i sollevamenti talora rapidi e improvvisi, 
talora lenti e continui, come avevano luogo una 
volta le immense dejezioni delle rocce eruttive, 
il sollevarsi delle montagne, l'emergere dei con- 
tinenti. Di quei graniti, di quei porfidi , di quelle 
serpentine, di quei basalti, il geologo ormai vi narra 
la cronologia con quella sicurezza colla quale vi se- 
gnerebbe le successive dejezioni del nostro Vesuvio. 
Con passo ancor più sicuro cammina nell' additarvi 
quei sedimenti, che, formatisi in seno alle acque, 
appena la superficie irrigidita del globo potè loro 
offrire un letto, continuarono fino ad oggi a colmare 
il fondo di mille oceani. Se le indefinibili contor- 
sioni, i salti, i rovesciamenti degli strati tentano 
nasconderne al geologo l'età relativa e i mutui rap- 
porti, egli è ormai famigliarizzato colle metamor- 
fosi di questo Proteo , e può attendere con sicu- 
rezza che egli svesta le cento forme mentite. Dove 
poi le leggi stratigrafiche faccian difetto, ecco sor- 
gere, invitta alleata del geologo, la paleontologia; 
questa nuova archeologia dell'età infinite che voi- 
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sero dal giorno in cui il soffio della vita fé* palpi- 
tare il primo vivente sul deserto pianeta , fino a 
quello in cui gli fu dato nell'uomo un sovrano. 

Io non mi argomenterò nemmeno di nominare 
le scoperte, gli studi, gli uomini che collocarono 
si in alto la geologia. Dovrei dilungarmi, e mi 
pare d'aver già cominciato ad abusare della compia- 
cenza dei miei uditori. Ed è un vero sacrificio quello 
di non potermi permettere nemmeno un cenno sulla 
teoria del metamorfismo delle rocce, cui gl'infati- 
cati studi di Delesse, di Daubrée e di altri vanno 
liberando dalle prime 'inestricabili difficoltà; nem- 
meno un cenno sulla brillante teoria degli antichi 
ghiacciai che , nata da si poco tempo dal genio di 
Cbarpentier, crebbe al punto di dar ragione, con 
facile applicazione, di fenomeni che erano da secoli 
un insolubile problema; nemmeno un cenno sugli 
studi , nuovi del pari che attraenti, sull' epoche della 
selce e del bronzo, su quelle abitazioni lacustri, 
su quelle caverne intasate cogli avanzi di un' indu- 
stria primitiva, insomma su quelle antichità pre- 
istoriche, per cui la geologia e la storia, movendo 
dagli estremi opposti, Tuna dalle tenebre intentate 
del caos, l'altra dal troppo vantati splendori delle 
moderne società, trovansi insieme meravigliate alla 
culla dell'uomo , liete d'aver quasi adempito al loro 
compito, Tuna presentando questa sublime fattura, 
corona del creato, l'altra avendo ormeggiato fin 
dai primi passi questo essere sovrano. 
Ma in prova del prodigioso sviluppo della geolo- 

8 
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già nei tempi nostri, più che gli studi e le scoperte 
ch'io potessi accennarvi, valga T universale con- 
senso, de' geologi non solo, ma dei pensatori tutti, 
2Ì suoi supremi principi. Non più nettunisti o vul- 
canisti; ma l'unanime accordo nel riconoscere, nel- 
r acqua e nel calorico non solo, ma in tutti gli 
agenti fisici o chimici, statici o dinamici, in tutte 
le forze che governano la natura l'equa lor parte 
neir ordinato mirabile complesso di quest' orbe ter- 
raqueo. 

Infine oggi il globo ha una storia, divisa in epo- 
che ben definite, segnalate citiscuna da speciaU av- 
venimenti, avvivate da flore meravigliose, da faune 
stupende; quelle faune che la geologia vive vive sol- 
leva dalla tomba dei secoli, perchè l'uomo, già ra- 
pito dall'immenso spettacolo dell'universo, aggiunga 
alle presenti le meraviglie del passato e, trovando 
in sé stesso completo il creato, esalti infine 

La gloria di Colui che tutto move. 

Ma l'Italia qual parte rappresenta essa nello svol- 
gimento* della moderna geologia?... 

Mi sembra di non errar lungi dal vero dicendo 
che l'attuale immenso sviluppo -della geologia suc- 
cede piuttosto neir ordine dei fatti che dei principi. 
I grandi principi geologici sono ancor quelli che 
vedemmo già proclamati dagli Italiani, il cui genio, 
non trascurando l'analisi, tende alla sintesi, e non 
suda in quella che per giungere a questa. 

Un esempio, per non uscire dal campo degli studi 
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geologici, lo trarrò dalle opere di un uomo , di cui 
molti de* miei ascoltatori conservano viva Y im^ 
magine e profondi 1' affetto e la stima. Il lavoro 
del Belli, nel quale applicava le sue profonde cogni- 
zioni in fisica ed in matematica a spiegare le cause 
deir equilibrio della crosta terrestre, non è egli un 
saggio mirabile di questo genio sintetico basato sulla 
più fina analisi? Nei geologi più recenti, special- 
mente nei tedeschi, prevale l'analisi alja sintesi. 
Studiarono la Terra palmo a palmo ; distinsero in un 
numero infinito di piani e di zone le masse stratifi- 
cate; ammassarono un'immensa congerie di fossili; 
li classificarono secondo i loro rapporti stratigrafici, 
ed, estese le osservazioni a tutto il globo, poterono 
giovarsi di un gran numero di fatti nuovi, di inat- 
tese scoperte e di preziosi documenti sulle eruzioni 
vulcaniche, sul giacimento delle rocce e dei mine- 
rali, sui fiumi , sulle correnti marine , sulle isole 
madreporiche, sulla distribuzione delle piante e de- 
gli animali, sulle nevi perpetue, sui ghiacciai ter- 
restri e marini, su tutta la serie dei fatti che riguar- 
dano la fisica terrestre. Ma lo stato politico e mo- 
rale di una nazione è, non v'ha dubbio, la prima 
ragione del progresso come del regresso dell' indu- 
stria, del commercio, delle lettere, delle arti e delle 
scienze. Che s è fatto , che poteva farsi nei lunghi 
anni in cui la schiavitù e la tirannia, imperversando 
pii meno su questa o su quella provincia della Pe- 
nisola, finirono col fiaccare lo spirito degli Italiani, 
e coU'addormentarli in quel sentimento di impotenza 



Il 6 Priorità e pr emiri enxft degli Italiani 

e di sfiducia, che produce l'inerzia e l'ebetismo? 
Che si è fatto, che poteva farsi sopratutto in quel- 
l'ultimo periodo del nostro civile decadimento , in 
cui si potè chiamare questa Italia nostra, questa ma- 
dre della moderna civiltà, coi nomi insolenti e bu- 
giardi deterrà dei morti, di espressione geografica! 
Come leone che, dopo avere invano mosse e graf- 
fiate le sbarre della sua gabbia, sta coccolone guar- 
dando i liberi deserti e le dense foreste lontano lon- 
tano; noi guardavamo allo svolgersi meraviglioso 
della civile prosperità su quelle terre non da molti 
secoli redente dal genio latino. Noi vedevamo all'e- 
stero istituite cattedre, eretti istituti, grandi società 
collegate ad uno scopo, strade ferrate senza fine, ma- 
rina in continuo movimento, giri di circumnaviga- 
zione, spedizioni ai poli, colonie, ed imprese guer- 
resche in fontani paesi , commercio e libera comu- 
nicazione con tutto il mondo, imprese scientifiche 
incoraggiate, aperti a spese dello Stato ricchi musei, 
grandi laboratori, scuole delle miniere. Buon Dio! 
che pretendere da questa povera Italia, rotta in fran- 
tumi, assiepata, isolata; dove un sovrano, che in 
parte la possedeva e tutta [la dominava, in questo 
stesso santuario delle scienze, imponeva, con in- 
qualificabile insulto, che gli si allevassero, non dotti 
pensatori a lume e conforto della umanità, ma greggi 
di pecore sotto il nome di sudditi fedeli?... ^'^ Se 



(i) « Francesco I a Lubiana avea detto : — Voglio snddit ubbidienti, non cit- 
» tadini illuminati ; — e sa tale programma le' scuole si ridnceano a moltiplicare 



negli studi geologici wj 



Ogni provincia d* Italia conta anche in oggi geologi 
distinti, come grandi poeti e pensatori profondi; 
r Italia ha fatto assai. Ma non perdiamoci in vano 
querelarci del passato. Or ^meglio ci giovi ricor- 
dare a nostro conforto, quel grande filosofo ed ar- 
dente patriota che fu il Gioberti, il quale parlando 
degli studi fisici quando era ancora ben lontano da 
prevedere i meravigliosi risultati che posero tra i 
prodìgi il nostro riscatto, scriveva cosi: «Egli è 
» vero che^ le fortunose vicende a cui la Penisola 
» soggiacque da un mezzo secolo, ci hanno addie- 
» trati per questa parte non poco ; il che dovrebbe 
» servirci di stimolo a farci correre con tanto più di 
» lena per raggiungere e vincere le altre nazioni 
» civili » ('). 

E la geologia si merita invero che si raddoppi la 
lena, non solo per ristaurare la nostra gloria, ma 
per vera ragione di progresso , intendendo di signifi- 
care con questa parola quanto si riferisce al bene 
inateriale , intellettuale e morale dell' umanità in ge- 



•i mediocri e spegnere ogni superiorità. » Cantu*, St. Univ,^ Libro XVIII^ 
Gap. 25.... a L'Empereor Francois I , le premier bureaucrate de l'empire.... 
• et qnirésomait au reste sa politique à Tégard de Tltalie dans ce mot qn'il 
■ adressait aux professeurs de l'université de Pavie : Votre devoir est de faire 
»moìns det savans que des sujets fidéles. « *I(,evue ies Deux ^ottdes , voi. XI"X, 
ferrier i8$9,.... É fama ricantasse a Milano, e chi sa in quanti luoghi, lo stesso 
ritoraello, che altri potrà pigliarsi semplicemente come un* aulica freddura, un 
po' troppo ripetuta per non essere indizio di uno spirito assai limitato. Ma pur 
troppo pnò qui sentirsi tradotto in un epifoneraa, in cui i rettorici troverebbero 
il sablime del cinismo e l'intero impianto politico che costò all'Italia più di 
un meuo secolo di dolori e di vergogne, 
(i) Vrimato, II, p«g. 499, 
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nere e della nazione in ispecie. La geologia è una 
grande applicazione di tutte le scienze fisiche, na- 
turali e matematiche. Le prime condizioni della strut- 
tura del globo hanno la loro ragione nella scienza astro- 
nomica; è pei fisici la Terra un apparato destinato a 
produrre sopra immensa scala i fenomeni special- 
mente del calorico, dell'elettrico e del magnetico; è, 
come fu detto, una enorme pila voltaica; per la me- 
teorologia è la scena delle continue meravigliose vi- 
cende di cui appena comincia a scoprirsi V intreccio ; 
per la chimica uno smisurato laboratorio, dove si 
elaborano i più svariati prodotti; per la meccanica 
un'officina dove sono in continua azione le macchine 
più gigantesche a produrre lo stupendo equilibrio 
del mondo; e tutto è legato alla forma, alla struttura, 
al passato ed al presente del globo. Che dirò della 
geografia fisica, della fisica terrestre, della minera- 
logia che colla geologia quasi si compenetrano .«^ 
della botanica e della zoologia, che, appena vogliano 
levarsi sopra T angusto orizzonte de' fatti per spa- 
ziare in quello vastissimo delle ragioni, trovansi ne- 
cessariamente collegate colla paleontologia e quindi, 

per la stessa necessità logica, colla geologia? Che dirò 
dell' industria, cui la geologia avviò sulle tracce di 

inesauribili sorgenti di ricchezze ? E non temerò di 
eccitare il riso asserendo che anche le scienze di pura 
speculazione hanno di che avvantaggiarsi degli studi 
geologici. Che in fatti la filosofia e la teologia ab- 
biano dei rapporti colla geologia, basterebbe a dimo- 
strarlo l'urto secolare istesso che provò questa 
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scienza con quelle. Io non insisterò sulle ragioni di 
questo paradosso ; ma se avete la bontà di ascoltarmi, 
esporrò qualche riflesso in proposito. Il filosofo, am- 
messa per logica necessità Y esistenza di una Causa 
prima che non ha ragione altrove che in sé stessa, 
va indagando la natura, l'ordine e la relativa neces- 
sità delle cause seconde. Ma fin dove si inoltra il do- 
minio delle cause seconde , sicché in fine non resti 
che la Causa prima? Salendo la scala degli enti e 
delle forze agenti sulla natura, dove collocherà in 
fine la potenza creatrice? Il filosofo vi dice che ri- 
sponde necessariamente all' idea della divina sapienza 
la legge del minimo mezzo ordinato ad ottenere il 
massimo effetto, e trova questa legge tradotta mira- 
bilmente neir ordine della natura. Ma dov' é in fine 
il minimo mezzo impiegato ad effettuare il grande 
complesso dell'universo? Il filosofo disputa suU' ori- 
gine della vita, sulla natura dei principi immateriali, 
sforzandosi di conciliare il semplice col composto, 
r uno col molteplice. Il filosofo che si spinge cosi 
avanti,-avanti, colla pura induzione, facilmente va a 
perdersi in quelle nebbie fantastiche che trassero 
sulla filosofia il ridicolo e la sfiducia più ancora che 
sulle scienze fisiche, e produssero in fine quel fune- 
sto divorzio tra le scienze dette concrete o positive 
e le scienze astratte o speculative, che ancora per- 
dura. Fatale divorzio in cui non errerebbe lungi 
dal vero chi cercasse le ragioni dell'avvilimento ci- 
vile, intellettuale e morale delle nazioni! Guai se il 
filosofo trascura l' ordine dei fatti ! non incorrerebbe 
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minor male del fisico, che disprezzasse l' ordine dei 
principi. I fatti servono al filosofo come punti dove 
fermare il piede e passar oltre, per assorgere dalle 
apparenze alla natura delle cose, da questa all'idea 
dell' universo , e finalmente alla natura di Dio , in 
cui tutti gli esseri reali, ideali e morali si congiun- 
gono in quella perfetta unità a raggiunger la quale 
devono aspirare tutte le scienze, il cui connubio sa- 
rebbe come il simulacro di quella Sapienza che tutto 
comprende. Ora è la geologia quella che, stretta 
indissolubilmente alla paleontologia, cerca nei fatti 
le prime ragioni del creato; raccoglie il primo filo 
d'erba che germogliasse sulla Terra deserta; il primo 
vivente che abbia sentito il moto dell' universo. 
Quand' è che la materia fu la prima volta capace 
d'ammettere quel principio d' altra natura che la rese 
cosi meravigliosamente attiva? Come mai potè sa- 
lire d' epoca in epoca, di generazione in generazione, 
producendo quella infinita moltitudine di esseri d'o- 
gni stampo che appajono e scompajono, cento e mille 
volte mutandosi sulla superficie del globe, prima 
di quella Intelligenza sovrana che il passato e il pre- 
sente contempla e signoreggia? I grandi filosofi d'o- 
gni età, d'ogni nazione non trasandarono mai l'or- 
dine de' fatti, ma assiduamente li indagarono. Tali 
furono, per non dire d'altri, i due più grandi filosofi 
dc'nostri giorni; il Gioberti che die saggio d'esser 
versato tanto nelle scienze fisiche e matematiche, 
e il Rosmini che predilesse la medicina e che, spe- 
cialmente nelle due grandi opere Y Antropologia e 
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la Psicologia, mai non pone innanzi una induzione 
senza prima assaggiarla alla pietra di paragone dei 
fatti, cui egli raccolse avidamente da ogni ramo delle 
scienze naturali. È deplorabile in vero l'antipatia vi- 
cendevole che domina ai nostri giorni tra gli stu- 
diosi della natura e i cultori della ragione. Men- 
tre i naturalisti gridano: fatti ! fatti! i filosofi rispon- 
dono che vogliono principi; e intanto questa povera 
umanità trova cosi impotente ed avara la scienza 
da cui attende pane pel suo corpo e conforto pel 
suo spirito. 

Non vo' insistere su questi riflessi, benché li creda 
molto opportuni. Se altri vuol trovarvi una specie 
di professione di fede per parte mia, se la pigli. Chia- 
mato ad insegnare una scienza-, la di cui storia, se 
vi ramn\entate , è una lotta continua tra i fatti e i 
principi filosofici e religiosi , per difetto di sufficiente 
cognizione degli uni e degli altri, dovevo farla. Ciò 
forse^non mi scuserà abbastanza d'essermi cosi sco- 
stato da} mio tema, al quale mi affretto di ritornare 
per coilébìudere: e lo farò, volgendo una parola di 
conforto alla studiosa gioventù, perchè rinnovi col- 
i'ingegno le glorie scientifiche d'Italia, come seppe, 
cooperando col cuore e col sangue, risuscitarne la 
grandezza civile. E se mi chiedete quale sarà il 
campo dove es^ercitare i geologici studi; l'Italia vi 
dirò: l'Italia dove nacque e fu nudrito il genio della 
geologia, r Italia che è come il compendio delle me- 
raviglie della creazione. Appoggiata a settentrione 
^ quella gigantesca catena, composta per molta 
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parte di rocce eruttive cosi varie, cosi antiche, cosi 
poderose, essa discende, e spiega su larga zona i suoi 
terreni metamorfici, ai quali si appoggiano, con or- 
dine mirabile ad onta de' più strani sconvolgimenti, 
i terreni di sedimento. Questi ci permettono ormai 
di salire con orma franca dal primo strato deir epoca 
protozoica, fino al supremo del terreno pliocene, 
che riveste d' ambo i lati le falde dell'Appennino dai 
colli di Torino alla rada di Marsala. Sovr' esso ter- 
reno, oltre il carco delle antiche e delle recenti 
alluvioni, onde i pingui censi delle nostre pianure, 
si osserva l'imnienso sviluppo delle morene degli 
antichi ghiacciai le quali, con cerchia parallela a 
quella delle Alpi , da cui i ghiacciai discesero un 
giorno fin oltre le -foci dei laghi alpini, girano da 
occidente ad oriente, dalle ligure valli fin oltre quei 
limiti contestati della Venezia, dove resero^ si aspra 
e si gloriosa la giornata di S. Martino e Solferino. 
Se cercate gli avanzi dei mondi primitivi, un'im- 
mensa copia di fossili di cui rigurgita ogni terreno, 
attende ancora chi la richiami alla vita (*^ se bra- 



(i) I lavori di Sismonda, Bellardi Michelotti, Gastaldi, ecc., sui fossili «leU^ 
Liguria e del Piemonte ; le parti della Paleontologia lotnbarda da me, dal Cor- 
nalia e dal Meneghini già pubblicate ; la TaUontologia della Sardegna dello sX^^^ 
Meneghini che fa parte del grande lavoro del La Marmora sulla Sardegna; gi> 
studi sui fossili toscani del Meneghini, dello Strozzi, del D'Ancona, àtl AU' 
ìor, ecc., i fossili delP Anconitano e del Veneto illustrati dal Massalongo. 1^ 
memorie di paleontologia veneta pubblicate dal Catullo, ecc., i fossili del Na- 
poletano e della Sicilia illustrati dal Costa, dal Gemellaro. dal Seguezze, ecc.» 
potrebbero, riuniti ad altre pubblicazioni ed alle opere meno recenti ai 
Brocchi. Cortesi, Serafino Volta, ecc., ecc., offrire un bel saggio diuna'B»- 
leontologta italiana. Ma sarebbe appunto un saggio di un' opera immensa, splen- 
didissima, che appena si può dire iniziata. 
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mate nel presente le ragioni del passato voi le tro- 
verete nei ghiacci che si ammontano sull'eccelse 
vette delle Alpi, e scorrono con lento moto entro 
l'erme sue valli; nei torrenti che rovinosi discen- 
dono dalle balze, o si acchetano nella pianura, le 
une demolendo da una parte, Y altra allargando en- 
tro i confini del mare; nelle onde che flagellano le 
nostre coste frastagliate e danno ricetto a quelle 
operose miriadi di viventi, il cui lento ma inde- 
fesso lavoro giganteggia coi secoli. Se la vostra im- 
maginativa vi stuzzica di preferenza ad indagar le 
ragioni dei grandi sconvolgimenti, di cui l'intera 
superficie del globo presenta le indelebili tracce; voi 
le troverete nelle continue oscillazioni delle nostre 
coste, nei terremoti e nei vulcani dei quali sono 
splendido e insieme spaventoso teatro le regioni 
meridionali d' Italia, quasi a simboleggiare l' inquieta 
energia di quei popoli intesi ancora ad elaborare i 
preziosi elementi che assicurino, col perfetto equi- 
librio, lo splendore della nazione. Se poi non voleste 
occuparvi di geologia che a patto di trarne argo- 
mento a promuovere la prosperità materiale del no- 
stro paese; badate che l'Italia è ricca di metalli, di 
terre, di torbe, di ligniti, d'antraciti, di schisti bitu- 
minosi, di petroli, di zolfi, di marmi, di mille pro- 
dotti minerari. Forse meno dalla precoce applicazione 
della legge di libero scambio, che dalla scarsezza 
delle cognizioni geologiche, si deve ripetere l'avvili- 
mento dell'industria mineraria fra noi; raentre è 
certo che la cognizione perfetta del nostro suolo 
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può e deve indubbiamente recare molti e forse nem- 
men sospettati vantaggi ali* industria, all' agricol- 
tura, al commercio. 

Del resto questi carissimi giovani, futuri compa- 
gni de' geniali miei studi, non sono al certo stranieri 
né al gusto né alle cognizioni delle grandi leggi della 
natura. Ed io troverò spianata la via da tutti i bene- 
meriti miei colleghi che, coir erudire questa valorosa 
gioventù, delle patrie glorie erede e vindice bra- 
mata, nelle scienze fisiche, naturali e matematiche, 
già edotta la rende di quei principi nella cui appli- 
cazione finalmente consiste tutta la geologia. 

Quanto a quelli che credessero, per opposte ra- 
gioni, o schiava o libertina una scienza la cui sto- 
ria è per gran parte una lotta interminabile tra i 
cultori delle scienze naturali, e quelli delle scienze 
divine; io li pregherò ad esaminare più fireddamente 
la questione, e vedere se la lotta ha luogo tra la 
scienza e la rivelazione , o non piuttosto tra la 
scienza e T ignoranza, e più spesso tra errore e er- 
rore, fanatismo e fanatismo. Quanto a me vi dico 
che , dopo aver visto troppo spesso il progresso 
della scienza convincere di errore gì' increduli e gli 
apologisti; ritenendo affatto immatura la scienza dei 
rapporti tra gli studi fisici e il senso sempre difficile 
delle Scritture; trovando la storia delle scienze tutte 
essere una serie d'aberrazioni, attraverso alle quali 
si fanno strada poche fondamentali verità; ammet- 
tendo la fallibilità della ragione e la certezza della ri- 
velazione, ma certo iii pari tempo che ragione e fede 
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sono due faci accese allo stesso lume, due specchi 
riflettenti la stessa luce, non separate che dall'errore 
che l'una e T altra offusca ugualmente; quanto a me, 
dico, non ho mai temuto la speculazione; non ho 
mai trepidato davanti alle ipotesi più ardite. 

Aborrendo però sempre da vane disputazioni che 
sciupano e atrofizzano l'ingegno, procediamo uniti 
e concordi alla ricerca del vero, pronti e bramosi 
d'abbracciarlo dovunque ci si presenti, memori delle 
parole dell'immortale Roveretano che « se le umane 
» menti si mettono d' accordo nelle idee e nelle opi- 
» nioni, incontanente questo mentale consenso in- 
f> fluisce nel vivere, e comparisce la benevolenza 
» fra tutti , e quell'unione , in cui sta la pace e la 
» forza sociale ('). » 



(0 A. Rosmini, Introduzione alla filosofiaf pag. 124. 








GIAMBATTISTA BROCCHI 

LETTO IN OCCASIONE 

DEL PRIMO CENTENARIO CELEBRATOSI IN BASSANO 
addi ij ottobre 1872 ('). 



Sj^^RAZiosAHENTE chiamato dall' onorevole Munì- 
fl l^^cipio e dall'illustre Ateneo ad essere Timer- 
@$2^^prete della universale ammirazione, che oggi 
quasi redivivo saluta il grande scienziato, che bevve 
cent'anni or sono W in questa gloriosa dctà il primo 
raggio di luce, ho ragione di compiacermene; oso 
dire (dimenticandomi un istante della mia pochezza) 
di andarnetsuperbo , come d' un attestato di fiducia e 
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di stima che altamente mi onora: e sono ben lieto 
che mi sia permesso di partecipare cosi ampiamente, 
cosi intimamente, a questa, che è veramente una fe- 
stività di famiglia. Crederei tuttavia di mal compren- 
derne il significato, anzi di sconoscerne il meglio, se 
ne limitassi in questo senso il concetto; se, ebbro 
con voi, o fortunati Bassanesi, di cittadina esultanza, 
non scorgessi come questo fatto con altri si collega*; 
come il trionfo di questa si coordina ai trionfi delle 
città sorelle; come insomma questa festività citta- 
dina è, quasi direi, un episodio di una grande festa 
nazionale.... la festa dei grandi uomini d'Italia. 

Appena l'Italia, umiliata, abbattuta da tante sven- 
ture, si risovvenne di sé stessa; più ancora, appena 
spirò le prime aure di libertà; sintomo felice del 
suo morale risorgimento, apparve questo ridestarsi 
della memoria de' suoi grandi, che la mantennero 
gloriosa anche nelle epoche di maggiore avvilimen- 
to; questo richiamo, questa rivendicazione di tante 
glorie , che gli stranieri vollero o finsero obliare, 
per torsi forse l'impaccio della gratitudine e dell'am- 
mirazione verso una nazione, cui meglio gioVava 
vilipendere, per poterla più facilmente opprimere. 

Eccovi Genova, dopo un lasso di oltre tre secoli, 
ergere sublime in faccia all'immenso mare l'effigia 
del suo Colombo. Eccovi Pisa che, lieta ^ià di rac- 
cogliere nel suo seno quanto v'ha di eletti ingegni 
in Italia, non trova miglior modo di festeggiarli, che 
richiamando la memoria dell' immortale Galileo. Ec- 
co \^i Firenze, che, dopo aver scosso l'Italia e il 
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mondo intero col centenario di quel Divino 

Che sovra gli altri coni' aquila volaCO; 

dopo aver eretto anch' essa un tempio di gloria al 
genio di Galileo nella sua splendida Tribuna, ricerca 
le obliate ceneri del Foscolo , e già si prepara a ce- 
lebrare il centenario del Buonarroti. Urbino esulta 
in ricevere da Roma una memoria del suo Raffael- 
lo; Feltre, con magnifico monumento a Panfilo Ca- 
staldi, rivendica all'Italia l'onore della più utile in- 
venzione nell'arte sovrana della diffusione del pen- 
siero; e con un altro al suo Vittorino, la memo- 
ria al primo e più grande fra gli educatori; Asti 
ricorda pur essa con un monumento il suo Alfieri; 
Vignola è lieta di celebrare fra pochi giorni il cen- 
tenario del Muratori ; Foligno ha appena inaugurato 
un monumento al Nicoli, detto l'Alunno, maestro 
del Perugino ; Milano finalmente, nel breve giro dì 
questi ultimi anni, erge una statua al grande Fede- 
rigo Borromeo ; un' altra al sommo rivendicatore 
dei diritti dell'umanità, Cesare Beccaria; raccoglie 
nelle, aule sacre alle scienze i cimeli del Volta, e ap- 
pena or ora rizza un colossale monumento al Genio 
più enciclopedico del mondo, al sommo Leonardo, 
superba di averlo anche solo per lungo tempo ospitato. 
Non è dunque vero che il centenario di Giambat- 
tista BroccJH , che oggi si festeggia in questa città, 
non è che un episodio della gran festa, con cui 



(') Damtb. Inferno, e. IV. 
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r Italia afferma sé stessa in faccia alle nazioni, riven- 
dica il suo onore, ristaura le sue glorie, inaugurando 
un* èra novella, in cui di nuovo (speriamolo, voglia- 
molo tutti!) darà di sé sublime spettacolo al mondo? 
Questo, io dissi, è un sintomo felice del risor- 
gimento morale della nazione. Onorando la memo- 
ria dei grandi, che illustrarono il paese col sapere, 
coir arte, colle virtù, colle magnanime od utili im- 
prese , mostrano gli Italiani come intendano la glo- 
ria e la prosperità della patria, che deve aspettarsi 
soltanto dal generoso concorso di ciascuno nel pro- 
curare tutto ciò che vi può essere di buono, di vero, 
di bello, di utile per tutti: come intendano infine 
che cos'è amare l'Italia. L'Italia, per noi che fino 
ne' sogni dorati dell'infanzia, quando era ancor ser- 
va, la vagheggiammo libera, le dedicammo i nostri 
pensieri, i nostri affetti; per noi che ci onoriamo 
d'essere Italiani, ma sentiamo a un tempo come 
questo onore ci imponga degli obblighi severi; per 
noi, dico, l'Italia non è soltanto 

.... il bel paese 
Ch'Appennin parte e'I mar circonda e l'Alpe (0. 

Non sono né il nostro bel cielo, le aeree mon- 
tagne, i verdi colli, gli ubertosi piani, i lidi incan- 
tati, i golfi di smeraldo, gli ardenti vulcani, le isole 
sporgenti dal mare come mazzi di fiori, che costi- 
tuiscono propriamente l'Italia. Noi non l'amiamo 
soltanto di quell'affetto nostalgico, che è dell' abi- 



(i) Petxarca , Sonetto XCVI . in vita di i^. I. 
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tudine, dell* istinto, di ciò che affeziona il cane e il 
gatto al domestico tetto, e per cui vale il prover- 
bio che ad ogni uccello il suo nido è bello. No: noi 
l'amiamo nelle sue splendide memorie, nella sua 
storia gloriosa, ne' suoi monumenti, nelle sue arti, 
nelle sue credenze, nelle sue aspirazioni, nelle sue 
sventure; nel suo genio infine, che s'incarna in 
quella schiera numerosa di uomini, che portarono si 
alto il vessillo della sua gloria in ciò che v'ha di più 
sublime nell'intelligenza, di più potente nel cuore, di 
efficace nell'azione. Noi siamo gelosi della loro me- 
moria, e, richiamandola con .un affetto tutto nuovo in 
quest'epoca di rivendicazione nazionale, mostriamo 
di sentire come l' essere Italiano vuol dire rinnovare 
in noi stessi le virtù dei nostri maggiori. 

Io non sembrerò, o Signori, errare fin dal prin- 
cipio lontano dal mìo soggetto, mal rispondendo al 
vostro desiderio di udirvi ripetere le lodi di quello, 
a cui sono anzitutto sacri gli onori e le gioje di 
questa festività. L'onore più grande che si possa 
rendere a Giambattista Brocchi, è quello che l'Italia 
gli ha già da lungo tempo decretato, noverandolo in 
quella schiera luminosa, in cui si perenna il suo glo- 
rioso passato; e il più bello di questa solennità bas- 
sanese è di poterla dire solennità italiana. 

Ecco il mio punto di vista. Io non verrò a leg- 
gervi una biografia. Che? Narrare di Giambattista 
Brocchi ai Bassanesi!... Certo parecchi de' presenti, 
tra le care immagini giovanili , trovano scolpita la 
nobile figura dell' illustre scienziato. Forse v'ha qui 
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alcuno, che gli strinse la mano, quando partiva per 
r inospite terra che non ce lo ha più ridonato. Tutti 
poi hanno udito raccontarsi dai padri le sue glorie, le 
sue scientifiche imprese, le sue virtù cittadine e do- 
mestiche, il coraggio e i dolori del suo volontario esi- 
glio, il martirio di sua morte precoce. Qui narrano di 
lui le sue opere, le sue collezioni: qui, per dir cosi, 
si respira l'atmosfera della sua mente e del suo cuore. 
E ai dotti qui accorsi vorrei io narrare ciò che ap- 
punto li mosse a crescere colla loro presenza lo splen- 
dore di questa commemorativa solennità? E quan- 
d' anche questo elogio, troppo indegno di un tan- 
t' uomo, avesse la fortuna immeritata di soppravvivere 
nello scritto a quell'istante di vita, che gli consente 
la fuggevole voce; vorrei io raccontare ai presentì 
ai futuri ciò che fu già consegnato a ben più degni 
documenti? Qual merito vi sarebbe ch'io venissi a 
narrarvi la storia dell' illustre scienziato, dopo le No- 
ti:(ie che della sua vita e delle sue opere ci lasciò scritte 
con tanta ingenuità di affetto quel simpatico scrittore 
di Defendente Sacchi? (*> dopo Y Elogio dettato con 
tanto amore e tanta cognizione di causa dal bassa- 
nese Larber (^^ ; e quello lasciatoci da un altra gloria 
bassanese, l' abate Giuseppe Barbieri (3), il più forbito 



(i) 'KiQtÌK.ì^ sulla vita e sulle opere dell' autore^ premesse alU seconda edizione 
della Conchiologia fossile suhappennina di G. B. Brocchi (Milano. Silvestri, i8<i3) 
e copiate dal volume 417 della 'Biblioteca scelta^ che contiene ì S<^i Biografici 
di Defendente Sacchi. 

(2} Elogio storico di Giovanni Battista Brocchi bassanese, compilato dal suo con- 
cittadino Giovanni Larber. Padova, 1828. 

(3) Elogio di Giambattista ^Brocchi bassanese, scritto dal suo concittadino Giuseppe 
Barbieri, nel volume V delle Orazioni Quaresimali, ecc. Milano, Vallardi, 1837* 
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oratore del suo tempo? Della vita e delle opere del 
Brocchi scrissero inoltre il Baseggio con molto tatto 
scientifico <") , il Catullo, distinto geologo <*), e ap- 
pena or ora il benemerito abate Giuseppe Roberti, 
fervido ammiratore del Brocchi, e uno dei più caldi 
promotori di questa solennità, il quale, al discorso, 
in cui delineava la mente, il cuore, l'affetto verso la 
patria dell* illustre scienziato, aggiungeva un catalogo 
completo delle di lui opere, documento più eloquente 
(li qualunque elogio ^3). 

Che mi resterebbe dunque a dirvi, o Signori, che 
non vi sia già noto? che non sia già tramandato ai 



(i) Commentario della vita e degli studi di Giambattista Brocchi. Memoria di 
Giambattista Baseggio, nel volume Bassano e Bassanesi illustri, compilato dal 
prof. Jacopo Ferrazzi. Bassano, 1S47, 

{2) Vita del brocchi, del prof. Tommaso Antonio Catullo, nel volume I 
della ^Biografia del Tipaldo, ripubblicata nelle Memorie funebri dell' ab. Sorgato. 
Padova, Randi. 1872; voi, VI, pag. 241- j. 

()) Discorso in apparecchio al centenario della nascita del Brocchi. Bassano , 
»S72 (1). 

(i) Il dott. Bekkahdo Gojo leggeva a' 17 marzo 1870 nel R. Liceo Balbo, 
in Casale Monferrato, un erudito discorso, \A occasione della solennità com- 
memorativa degl'illustri scrittori e pensatori italiani, col titolo: Giambattista 
*Broecbi e la geologia (Casale Monferrato , tip. Corrado). Nello stesso anno, e 
nella medesima occasione , al R. Liceo Galilei di Pisa , il chiarissimo prof. 
Lodovico Mantelli, ora prof, di Geografia fisica a Milano, con una bellissima 
orazione onorava la memoria del Brocchi. Il prof. cav. Giacomo Attilio Cb- 
VBDBLLA, facevane pure nel 1872 affettuosa commemorazione all'Ateneo di 
Brescia. « Giambattista Brocchi , conchiude il Cenedella , era Bassanese , ma 
a fa pare cittadino di Brescia. Brescia ebbe pure suo Giambattista Brocchi che 
" lo onorò per quasi dodici anni. Brescia ha l* onore che nel suo primo Liceo 
* s'institaissero vari studi chimici che forse in quell'epoca non potevano van- 
» tare altre città.» L'Ateneo conserva i manoscritti autogiafi di questi ultimi 
^Qe discorsi , e spera di vederli quanto prima pubblicati. ( Nota del prof. Ja-> 
^opo Ferrazzi alla I edizione bassanese ). 
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posteri, per via di documenti imperituri? Io mi ac- 
contenterò pertanto di invitarvi a figgere meco lo 
sguardo in quest'astro luminoso, cui la ricorrenza 
dell'epoca e il cittadino amore ci traggono a distin- 
guere in oggi in mezzo a quella plejade, di cui cosi 
altamente si onora l'Italia. Cercherò, per quanto mi 
è dato, di coglierne lo spirito, di adombrarne l'in- 
gegno, sicché il nome di Giambattista Brocchi, se 
di lui meritamente io sento, risuoni come una delle 
più vere, una delle più simpatiche espressioni del ge- 
nio italiano. 

Un primo carattere del genio italiano, che si ri- 
scontra nel Brocchi, è quella meravigliosa versati- 
lità, per cui r umano ingegno riesce ad abbracciare 
i rami più disparati del sapere, ed a cogliere da cia- 
scuno i frutti migliori. È questa una dote se, non 
esclusiva, caratteristica certamente degl' ingegni ita- 
liani ; questa per cui il divino Cantore potè scrivere 
un poema 

Al quale ha posto mano e cielo e terra (0, 

ed in cui raccolse, come è comune sentenza, tutta 
la scienza del suo tempo. È questa la proprietà per 
cui il sommo Leonardo potè riuscire un portento 
nell'arte come nella scienza, nel disegno, nella pit- 
tura, nella scultura, nella musica^ nell'architettura, 
nelle lettere, nella poesia, cosi nella meccanica» 
neir idraulica, nell'ottica, nella balistica, nella geolo- 



(t) Dante, Paradiso, e. XXV. 
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già; per cui s. Tommaso d'Aquino potè scrivere la 
Somma dello scibile umano, e potè ai tempi nostri 
il Rosmini, sulle basi di tutte le scienze umane e 
divine, edificare quel sistema di filosofia, che ebbe 
per ammiratore ed apologista un Manzoni^ ed è de- 
stinato, quando gli Italiani l'avranno inteso, a libe- 
rare l'Italia da un altro giogo più indegno, ed a 
ricollocare la scienza, ora cosi materialistica ed atea, 
sulle basi della retta ragione accordata colla rive- 
lazione divina. È un fatto, ripeto, che questa ver- 
satilità distingue i nostri ingegni piccoli e grandi 
dagl'ingegni d'altre nazioni, ove lo specialismo, 
l'esclusivismo sono spinti talvolta fino alla cari- 
catura. 

Or bene, chi voglia formarsi un concetto dell'in- 
gegno del Brocchi, o si limiti alla numerosa rasse- 
gna delle sue opere, o^ meglio, si accinga a svolgerne 
almeno le principali, deve stupire in vedendo quanto 
sia molteplice la sua erudizione; con quanta faci- 
lità egli scorra d'una in un'altra materia, e come 
dalle più estranee al suo argomento sappia su di esso 
derivare opportunamente la luce. Le opere del Broc- 
chi, voi lo sapete, costituiscono da sole una prege- 
vole enciclopedia. 

Il Brocchi è anzitutto geologo e paleontologo, e 
come geologo e paleontologo eminente lo venera il 
mondo intero. Voi sapete che un nodo indissolubile 
stringe, anzi unifica, queste due scienze, la geologia 
e la paleontologia : il nodo che unisce il fatto alla 
prova del fatto, il corollario al principio. Oltre la mo- 
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numentale Conchiologia fossile suhappennina, che è il 
principale fondamento della sua celebrità, ci restano 
<ii lui almeno venti opere di geologia; alcune di mole 
considerevole e di immensa lena, in cui va svolgen- 
dosi nella sua incommensurabile vastità, fecondità 
inesauribile e affascinante bellezza , questa nuovissi- 
ma fra le scienze. Ma ad esse si collega, per l'affinità 
della materia, almeno un' altra dozzina di opere di mi- 
neralogia, di metallurgia, di chimica metallurgica. Se 
questo non bastasse (sarebbe però follia il supporlo) 
ad assicurare al Brocchi il vanto di vero naturalista 
in tutta l'estensione del termine; lo sentiremo zoologo 
versatissimo discorrere delle conchiglie e dei zoofiti 
del mar Tirreno e del mar Rosso; lo vedremo, ar- 
mato dello scalpello anatomico studiare gli occhi de- 
gl' insetti, o coir occhio alle lenti spiare le mosse 
di quegli infinitamente piccoli, per cui è un mondo 
ogni stilla. E ancora gli gioverà la lena per riuscire 
botanico distinto, e appassionato floricoltore. Ma ecco 
il naturalista, diventato sacerdote d'Igea, afferrare i 
miasmi che rendono infeste le nostre campagne si 
floride un tempo, e studiarne il veleno per porsi in 
grado di scongiurarne il danno. Come nulla fosse, ei 
non si perita di arrischiarsi nei campi oscuri e sconfi- 
nati della storia antica e dell'archeologia, e disserta 
sulla scultura degli Egizi, sulle antichità di Acri e di 
Melfi, sulle vernici usate dagli antichi. Finalmente, 
come se troppo anguste gli riuscissero tante scienze, 
ciascuna delle quali si dilata in un campo che non ha 
nò termine né misura, non dubita di cogliere qualche 
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fiore odoroso nei giardini della letteratura, scrivendo 
le sue Lettere sopra Dante, e di sacrificare alle Muse 
con poemetti di facile rima. 

Forse potrebbe ad alcuno cadere in pensiero che 
innesta versatilità, diminuendo la tensione dell' anima 
verso ciascun oggetto speciale, detragga, piuttosto 
che aggiungere, alla caratteristica del genio, il quale 
deve almeno in una cosa toccare il vertice dell'ec- 
cellenza. Ma non bisogna confondere la versatilità 
colla leggerezza, né l'altezza dell'ingegno enciclope- 
ilico ragguagliare alla mediocrità dell'abborracciatore 
che di tutto sente e di nulla sa, che tutto abbrac- 
cia e nulla stringe. La fama mondiale e duratura per 
sempre, acquistata dal Brocchi nella geologia e nella 
paleontologia, dice al contrario che la versatilità è 
ben lungi dal nuocere alla intensità. Per vedere anzi 
quanto i multiformi studi gli abbiano giovato a co- 
gliere più addentro in quello che gli die cosi bella 
fama, leggansi le sue opere, dove principalmente dalla 
molteplice erudizione classica , storica e archeolo- 
gica, sa derivare tanta luce sulla geologia, e levarsi 
ben alto sopra i suoi contemporanei nelle ardue que- 
stioni dell' antichità dell' uomo e delle ultime rivo- 
luzioni del globo. Io credo infine che questa versa- 
tilità cosi spiccata nel Brocchi, e che è, per mio av- 
viso, uno dei distintivi degl'ingegni italiani, ne è 
anche una delle qualità più prelibate. Farmi infatti 
che essa abbia ragione in un senso squisito del vero, 
del bello, del buono, per cui lo si ama, lo si inse- 
gue, per dir cosi; lo si vuole sotto tutte le forme. 
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E lo spirito, a cui sorrida il bello, il vero, il buono, 
in tutte le sue forme, non sarà lo spirito più perfetto, 
quello che più tende, più si approssima all' Asso- 
luto?.., 

Un altro distintivo dello spirito del Brocchi, che 
è pure un distintivo del genio, è queir attività feb- 
brile, che non conosce né tregua né sosta, per cui 
il tempo quasi si moltiplica nelle mani di chi lo im- 
piega, e la vita diviene un miracolo di fecondità. Le 
opere dell' illustre scienziato^ come ci attestarono la 
versatilità del suo ingegno, xosl ci fanno fede della 
sua prodigiosa attività. Gli scritti però non ne ri- 
velano che una parte. A vedere quel cumulo di opere 
si direbbe che tutta la sua vita si consumasse se- 
dentaria allo scrittojo, o silenziosa nelle biblioteche. 
Tutt' altro: la vita del Brocchi é tutta movimento. 
Compito appena ventenne all'Università di Padova 
il corso di legge, che non era conforme alle sue vi- 
vaci tendenze, eccolo a Roma, deciso di intrapren- 
dere una nuova carriera. L' avvocato é divenuto na- 
turalista d'un tratto, e procede cosi rapidamente sul 
nuovo cammino, che a 29 anni siede a Brescia mae- 
stro applauditissimo di storia naturale. Sono scorsi 
due anni appena, e il Governo del primo Regno italico 
lo mette alla testa del Consiglio delle miniere in 
Milano, una delle istituzioni che meglio raccoman- 
dino la memoria di quella prima epoca.... ahi! troppo 
breve.... di vita nazionale. Ma, mentre il trovate dap- 
prima assiduo alla scuola, poi tutto inteso alla im- 
portante missione dal Governo affidatagli, direste 
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che la sua vita si consumi in viaggi, in andirivieni 
dalle Alpi all'Etna, dalFuno ali* altro mare. Non e è 
valle, non ce monte, non e* è angolo più riposto 
d'Italia, ove non rincontriate ad osservare, a rac- 
cogliere. Le sue collezioni di fossili e di rocce vi 
dicono se egli utilizzasse il tempo impiegato in quelle 
faticose peregrinazioni. E pensate che allora non fi- 
schiava, no certo, il vapore lungo le interminabili 
coste, o dentro le viscere dell* Appennino e delle Alpi. 
E intanto i torchi gemevano, gemevano sempre. La 
sua Conchiologia fossile subappennina basterebbe per 
dire che la vita di un uomo fu bene impiegata. Ep- 
pure, badate.... nel 1811 cominciava le sue escursioni 
neir Appennino, col benemerito concittadino Alberto 
Parolini^ per raccoglierne i materiali. Impiegava in 
escursioni allo stesso scopo una parte del 1812. Nel- 
l'estate del 1813 le chiudeva collo studio delle colline 
piemontesi, e nel 1814 X opera era pubblicata. Non vi 
pare attività sorprendente codesta? Ma l'Italia non 
basta ad esaurire tutta questa attività, a contenere 
tanta forza d'espansione. Dà un addio all' Italia, volge 
il tergo all'Europa, ed eccolo nomade per la scienza 
sulle terre afFricane. Il suo Giornale delle osservazioni 
fatte nei viaggi in Egitto, nella Siria e nella Nubia, 
opera postuma, pubblicata in cinque grossi volumi, 
vi dicono ^se quell' attività miracolosa gli venisse 
nieno nei quattro anni passati in continui viaggi, 
attraverso le contrade più inospiti, in mezzo ad 
Ogni sorta di disagi e di privazioni, fra popoli bar- 
D*iri, sotto un cielo inclemente; distratto, assorbito 
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dalle cure d'un ardua missione, amareggiato dalla 
malevolenza, spossato da una lotta troppo ineguale 
contro l'ignoranza, l'infingardaggine e la nequizia 
degli uomini, che forse più dell'inclemenza del clima 
l'ha ucciso. 

Fa maraviglia invero che il nostro geologo ab- 
bia potuto durarla cotanto: ma la tenacità dei pro- 
positi non è anch'essa un distintivo del genio, e 
specialmente del genio italiano? Voi la scorgete in 
Colombo, che, ramingo di terra in terra, suppliche- 
vole alle porte dei potenti, deriso dall' Europa come 
visionario e pazzo, giunge ad afferrare i lidi vatici- 
nati, a posare il piede sulle soglie di un nuovo 
mondo. Per quel fulmine di guerra, che mise sos- 
sopra il mondo intero, iniziando ai tempi nostri 
un'era novella, voi la vedete questa tenacità di propo- 
siti, mirabilmente tratteggiata nelle strofe del Cinque 
SiìCaggio, Non datevi a credere che questa fermezza 
di volontà sia necessaria soltanto per fare degli 
scopritori di nuovi mondi, o dei conquistatori di 
scettri e domatori delle nazioni. Qedetelo ; non ne 
ha meno bisogno chi vuol essere scienziato; chi 
vuol levarsi all'altezza a cui attinse Giambattista 
Brocchi. Anche lo scienziato deve reggere alle ve- 
glie, durare le fatiche, sopportare ogni genere di 
privazioni, vincere il pregiudizio, sfidare il ridicolo, 
tollerare l'invidia, l'abbandono, la persecuzione. La 
scienza è quanto si può dire feconda di potenti emo- 
zioniy di gioje ineffabili. Ma, credetelo, in ciò stesso 
che meglio dovrebbe sorreggerlo, trova sovente lo 
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scienziato la più forte tentazione di scoraggiamento. 
Lo scrutatore, del vero è un uomo ciie cammina» 
cammina, per uno sconfinato deserto; che naviga un 
immenso mare, ove, a misura del cammino percorso, 
r orizzonte fugge, si allontana. Quando con lena af- 
fannata egli si crede di toccare la mèta, allora appunto 
sì avvede di non essere nemmeno entrato nello sta- 
dio. Ogni scoperta gli rivela un nuovo mondo, ogni 
passo gli apre un novello orizzonte. Ei misura con 
occhio sfiduciato il breve tramite della vita; enu- 
mera gli anni, spingendo al massimo il calcolo delle 
probabilità; e ancora non spera di giungere a mezza 
via, e sente che, se avesse cento vite, dovrebbe consu- 
marle tutte, e ancora cadere per via. Ci vuole corag- 
gio a non arrestarsi, a spingersi avanti!... dietro a sé 
vede una serie di luminosi ingegni, che inventarono 
teoriche, eressero sistemi, di cui non resta che qual- 
che rudere di vero, che ancora si regge intra monti 
di macerie: davanti un'altra serie di ingegni, che, 
giovandosi di nuova luce, cammineranno lontano, • 
lasciandolo addietro le mille miglia.... Che rimarrà, 
dopo il giro di brevi anni, di quanto è frutto di 
un'intera vita di sforzi e di annegazioni?... Voi ve- 
dete, o Signori, quanto lo scienziato sia esposto 
alla tentazione di quello scetticismo, che è il veleno 
d'ogni forte tendenza, d' ogni generosa aspirazione. 
Voi vedete se egli ha d'uopo di tenacità di propositi, 
mentre, per tutto compenso del suo martirio, oltre 
l^ coscienza di aver adempito al suo dovere, non 
altro gli sorride che la speranza di portare ^nche lui, 



142 Elogio di Giambattista Brocchi 



come si suol dire, una pietra ali' incrollabile edificio 
della verità. 

Oh! quante volte il nostro geologo avrà dovuto 
ritemprarsi a questa generosa speranza! egli cultore 
di una scienza appena nata, che, cogli occhi semi- 
aperti, alla luce di un primo crepuscolo, pretende 
di scernere nel bujo dei più profondi misteri della 
natura e della creazione; che, incompletamente pa- 
drona dell'esperienza di un giorno, vuol narrare la 
storia di un mondo che forse vanta più secoli di 
quanti sono gli atomi onde è composto. 

Continuando ad indagare nel Brocchi le note di- 
stintive del suo spirito, una ve ne riscontriamo, 
singolarmente caratteristica del genio italiano. Parlo 
di quelle facoltà che possiedono gli Italiani di as- 
sociare il culto del vero al culto del bello e del 
buono, la scienza al sentimento, la mente del filo- 
sofo alla fantasia dell'artista ed al cuore del poeta. 

A leggere certe opere di stranieri si direbbe che 
• il vero essi non l' intendono che nella sua nuda og- 
gettività, inflessibile, glaciale. Non è il vero che 
esalta la fantasia, che risponde a un bisogno del 
cuore, che ci porta ad amare, ad ammirare, a bene- 
dire, che in fine, illuminando l' intelletto, solleva lo 
spirito e ci rende migliori. Negli Italiani facilmente 
al vero indagato tien dietro lo slancio e l'affetto che 
al vero si stringe; facilmente ove termina il sillo- 
gismo comincia la lirica. Il Brocchi possedeva emi- 
nentemente questa facoltà di associare, come abbiam 
detto, il culto del vero al culto del bello, e, se occupa 
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un posto eminente fra gli scienzati, può reclamarne 
uno abbastanza distinto fra i letterati. Direte che 
qui torna ancora a galla quella versatilità d* ingegno 
di cui abbiamo già dato tanto merito al Brocchi. 
Si; ma si può essere versatile, piegare la mente a 
mille cose, palleggiare tutto lo scibile umano, senza 
metterci il cuore, senza quel sentimento, quel germe 
di poesia, che è come il lievito che rende gustosa 
e digeribile la scienza. Nelle opere del Brocchi que- 
sto germe esiste. Aggiungi la limpidezza, la leggia- 
dria dello stile, la purezza della lingua, tutto ciò 
che infine rende amabile la scienza e chi la professa. 
Il Brocchi è assai leggiadro e purissimo scrittore. 
Leggendo le sue opere, non trovereste mai un in- 
ciampo che vi urti: voi provate anzi un piacere, 
che non vien tutto certamente dal pascolo che è 
dato alla mente, ma anche da quella specie di fàscino 
che parrebbe dover essere il privilegio soltanto dei 
letterati e dei poeti. È un fatto rimarchevole questo 
che i nostri più celebri scienziati sono anche in ge- 
nere leggiadri scrittori, e possono citarsi come mo- 
delli di stile, e anche come testi di lingua. Tali, 
per esempio, sono Galileo, il Buonarroti, il Redi, 
il Fracastoro, Pietro Vettori, il Bartoli, il Cal- 
desi, il Vallisnieri, il Cocchi, il Pini, il Mangili, 
il Targioni Tozzetti, lo Spallanzani, il Magalotti, 
Eustachio Manfredi, il Castelli, lo Zanotti, il Do- 
nati, r Olivi, r Arduino^ il Marzari Pencati, il Ma- 
scagni, il Melloni, il Rasori. 
Ora, non so perchè, la si intende diversamente. 
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È opinione fra noi, non universale per buona sorte, 
che agli scienziati bisogna perdonare la ruvidezza 
dello stile, la barbarie della lingua, e menar buoni, 
se occore, gli errori di sintassi, di graijimatica e di 
ortografia. Non vo* per questo che mi crediate par- 
titante di quel nuovo genere di letteratura scienti- 
fica, che ha preso tanta voga, specialmente in Francia. 
Dopo i romanzi cavallereschi od erotici, vengono 
ora i romanzi scientifici. È da secoli che s'imprese 
a parodiare la storia; ora vuoisi parodiare la scienza: 
e c'è veramente da rimaner sconfortati al vedere 
come da noi si traducono, si vendono, si leggono 
con avidità quelle ibride produzioni, mentre riesce 
difficile anche solo di trovare un editore per un'opera 
seriamente scientifica. No: non voglio romanzi; la 
scienza non ha bisogno di belletto o d' orpello. Vor- 
rei soltanto che i cultori delle scienze in Italia, leg- 
gendo, più che non si leggano, le opere dei loro 
predecessori, apprendessero come bene si accoppia 
il bello col vero, e come la verità, accrescendo cosi 
immensamente la propria attrattiva, non cessi di 
mantenersi integra, pura e severa.' 

Non posso terminare questa imperfetta rassegna 
dei caratteri che distinguono lo spirito del Brocchi, e 
mi giustificano dall' averlo chiamato una delle più 
felici espressioni del genio italiano, senza ricordarvi 
che il Brocchi, come fu libero scienziato, cosi fu 
ossequioso credente.... Qui, un oratore che conosca i 
suoi tempi, dovrebbe arrestarsi, e domandare all'udi- 
torio il permesso di inoltrarsi sopra una vìa, che par 
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veramente ci conduca a ritroso del secolo. Ma via. ,, 
dispensatemi da questa cerimonia.... Quand'anche non 
consentisse alle mie opinioni, non s'accordasse ai 
miei sentimenti come consente e s'accorda, quello 
che io voglio dire non sarebbe meno un fatto. E 
quello che voglio dire è che i grandi pensatori ita- 
liani furono tutti credenti, e che questo è una loro 
marcata caratteristica. Mi ricordo di un distinto 
scienziato, che mi diceva, pochi anni or sono, con 
una ingenuità, e diciamo anche con una verità, che 
mi fece impressione: — Io non so come siate fatti 
voi altri Italiani: voi potete credere, ed essere a un 
tempo scienziati valenti. Ho sentito dirlo da altri, 
che voi siate cosi. — Noi siamo infatti cosi, e lo 
furono i nostri grandi, a cui erigiamo monumenti 
e di *cui celebriamo i centenari. Vorreste che io ve 
lo dimostrassi colla storia alla mano? Voi sapete 
benissimo che io ci avrei buon giuoco; che mi tor- 
nerebbe facile di far rimbombare in quest'aula tali 
nomi da porre in serio imbarazzo chi volesse spiegare 
l'ossequio dell'umana ragione «1 dettato tìivino come 
un effetto di ignoranza, di barbarie, di superstizione. 
Io rinuncio a questo vantaggio, non foss' altro per 
non tediarvi con cose viete. Recitando però l'elogio 
di Giambattista Brocchi, non posso, non debbo, pas- 
sare sotto silenzio ciò che, per mio avviso, più ne 
sublima il carattere, e ne corona il merito; ciò che 
pose egli stesso in cima a' suoi pensieri, alle sue 
aspirazioni, alla sua scienza. Credo di avere il diritto 
di asserirlo. All'apice della sua gloria scientifica, 

IO 
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ebbro del compimento de* suoi voti più ardenti, glo- 
rioso di una missione che gli sarebbe stata invidiata 
da qualunque più appassionato cultore delle scienze 
naturali, nel momento in cui gli si schiude un campo 
di studi vasto del pari che nuovo, nel momento in- 
somma in cui la prosperità, T ambizione gli potevano 
maggiormente farvelo agli occhi, un penoso richiamo, 
quasi un terrore, lo assale. La mezzaluna, non la 
croce, s'erge su quella terra delle sue glorie future!... 
Fu allora, voi lo ricordate, che, dal vascello già 
pronto a salpare per l'Egitto, scriveva a* suoi cari 
quelle schiette e memorande parole, che sono una 
profonda rivelazione di quell'anima grande, sono 
r espressione di una vita intera di aspirazioni, di af- 
fetti, di generosi propositi: « Eccomi colla barba 
» cresciuta alla barbaresca; ma il mio cuore sarà sem- 
» pre cristiano: in qualunque paese mi porti la sorte. 
» e in qualunque frangente io m'imbatta, sono nato 
» cristiano, e morrò cristiano ('). » Mi permettete 
che io faccia alcuni riflessi su questa professione di 
fede cosi esplicita, uscita dalla bocca di uno dei più 
illustri scienziati? 

Vi hanno in oggi (e credo vi furono sotto forme 
diverse in tutti i tempi) due classi di persone dia- 
metralmente opposte r una all'altra pei principi che 
professano, per lo scopo a cui mirano, e, diciamolo, 
per le passioni da cui sono fuorviate. Alcuni abor- 
rono, o almeno hanno in grave sospetto la scienza. 



(i) Dalle citate 'KjOli\ìc sulla vita, ecc.. di Defcadente Sacchi, pag, xix. 
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come antagonista della fede. Per costoro specialmente 
la geologia è il grande spauracchio, è come il nuovo 
frutto vietato, l'albero della scienza del bene e del 
male. Alcuni invece odiano la religione, come na- 
turale nemica della scienza; credere vuol dire ri- 
nunciare alla propria libertà, far divorzio colla ra- 
gione. Non vorremo esser severi nell' imputare né 
agli unì né agli altri il danno che arrecano all'uma- 
nità, specialmente per rapporto all'oggetto che si 
credono di tutelare. L'-ignoranza può servir loro di 
scusa: ma tuttavia il danno è grave; e se gli uni 
hanno resa odiosa la fede, facendone un fantasma 
imbacuccato, servito da automi senz'occhi e senza 
cuore; gli altri hanno resa ugualmente odiosa la 
scienza, presentandola sotto la maschera di Mefisto- 
fele. Tra gli uomini di cui più si vanta l'Italia, non 
ne trovate forse uno solo che appartenga all' una o 
all'altra delle due classi. Certamente non vi appar- 
tennero i più grandi pensatori, nei quali troverete 
invece facilmente degli uomini che. vogliono la* ra- 
gione colla fede, e la fede colla ragione; che sep- 
pero come si deve conciliare la libertà coli' osse- 
quio e l'ossequio colla libertà; che bevvero avida- 
mente il duplice raggio, e trafficarono fedelmente 
il doppio talento. Anche qui rinuncio al facile van- 
taggio delle citazioni. Basterà nel caso vi ricordiate 
di Dante, Copernico, Savonarola, Galileo, Cristoforo 
Colombo, Romagnosi, Beccaria, Silvio Pellico, Ro- 
smini , Gioberti , Manzoni. 

La storia della geologia, come ci è narrata dal 
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Brocchi nel suo mirabile Tìiscorso sui progressi dello 
studio della conchiolo già fossile in Italia ^^"^^ è la più 
atta a farci pensare al danno che può recare alla 
verità tanto lo zelo non illuminato e fanatico degli 
apologisti, quanto T odio preconcetto degl'increduli. 
Fin dal principio del 1500 vi fu chi mise in campo 
r idea che al diluvio della Bibbia dovesse attribursi la 
presenza degli organismi marini negli strati compo- 
nenti la crosta del globo. Questa idea doveva incon- 
trare naturalmente favore presso i credenti; poiché 
anche fra i credenti vi son molti di quelli i quali ac- 
cettano o rifiutano un'idea, non in quanto sia di- 
mostrata vera o falsa, ma in quanto è, o sembra 
essere, favorevole o contraria alle loro convinzioni. 
Uidea accennata implica naturalmente tutto un si- 
stema di geologia, che venne per duei. secoli propa- 
gato e sostenuto contro ogni modo di evidenza, con 
quell'accanimento che fu sempre il carattere delle 
guerre di religione , fisiche o morali che sieno. Noi 
troviamo d'altra parte un Voltaire, il quale, per 
combattere il diluvio, vi narra la graziosa, e ormai 
troppo vecchia istoria dei pellegrini, che -reduci 
d'Oriente, seminavano, passando, di conchiglie le 
Alpi ; ed in ogni caso non si meraviglia che in tempi 
preistorici vi fosse in Francia un tale, che possedesse 
nel suo gabinetto uno scheletro di renna o di ippo- 
potamo. Diciamo ad onor nostro che, salvo alcune 



(i) Questo discorso tien dietro immediatamente aW Inlnidu^iont deiropera 
Conchiologia fossile suhappenniua. 
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avvisaglie, non è in Italia che si combatteva una 
guerra si assurda. Non fa bisogno di dire dove attec- 
chisse quel filosofismo, per cui era partito preso 
il combattere qualunque dottrina, la quale consen- 
tisse (benché per traverso come nel nostro caso), 
alla rivelazione. Quanto al furore biblico, che si fa- 
ceva scudo del sistema di Woodward, noi siamo co- 
stretti a lasciarne il vanto agli Inglesi , talmente che 
in Inghilterra, chi avesse mostrato di dubitare che i 
fossili erano relìquie del diluvio, doveva per lo meno 
avere a sufficienza pane di suo. Chi seppe combat- 
tere la teorica diluviana, senza negare il diluvio? 
Chi seppe sostenere le conclusioni della scienza, 
senza urtare contro i dettati della rivelazione? Spe- 
cialmente gli Italiani. La teoria diluviana fu combat- 
tuta dal Fracastoro fin dal 1517. Strenuamente la 
impugnarono dappoi il Bastiani, il Caluri, il Tar- 
gioni, il Matani, e sopra tutti il Vallisnieri, il quale 
nel 1731 prese a combattere di fronte il sistema -di 
Woodward, mostrando di quanto nocumento tor- 
nasse del pari alla religione che alla sana filosofia il 
mal vezzo di mescolare continuamente il sacro col 
profano, tormentando senza posa le Scritture, col 
trascinarle a viva forza sul campo delle discussioni 
fisiche. 

Il Brocchi, raccogliendo in epoca più riposata i 
risultati di quella lotta secolare, ne cava una sen-. 
lenza, che rivela perfettamente, nel senso che ab- 
biam detto, le sue convinzioni religiose e scientifi- 
<^ne, le quali, derivate da fonti diverse, appoggiate 
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a diversi ordini di prove, si trovano senza urto, si 
adagiano senza collisione di sorta, nello spirito di 
chi abbia a un tempo la mente del filosofo e il 
cuore del credente. «Col volere mescolare,» egli 
dice, « le verità rivelate coi sistemi degli uomini, i 
» dogmi della fede con ipotesi soggette a esami e a 
» discussioni, si promove lo spirito di controversia, 
» senza potere prescriverne i giusti confini; si ten- 
» tano le opinioni, e si aumenta il numero degl'in- 
» creduli (*^ ». 

Perdonate se io ho insistito di troppo su, questa 
punto. Ma noi ci siamo proposti di studiare lo spi- 
rito del Brocchi quale è, non quale lo si vorrebbe 
per avventura da chi professa delle opinioni con- 
trarie alle sue. Quanto a me la sua fede religiosa 
è quel raggio che tutto ravviva, tutto colora. Spe- 
gnete quel raggio, e su quel cumulo di cognizioni, 
di scoperte, di sacrifici^ di glorie, altro non veggo 
scritto, che vanità^ 

Essendomi proposto semplicemente di delineare a 
grandi tratti la nobile figura di Giambattista Broc- 
chi, nell'intento specialmente di mostrare come a 
pieno diritto si collochi fra i luminari della gloria 
italiana, potrei far punto. Sento però che la sarebbe 
un ommissione imperdonabile se, su quell'abbozzo 
di figura non passassi qualche tratto, per cui appajano 
i lineamenti speciali del grand' uomo; se non facessi 
qualche motto di ciò, a cui egli deve specialmente 
la sua celebrità; se insomma non toccassi un po' 



(1) Conchiologìa fossile subappetniina, pag. 78 deUa edizione Silvestri. 
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più a fondo del suo valore nella geologia. Lo farò, 
se mei consentite; ma vi assicuro che il compito è 
difficile, sopratutto volendo esser breve. 

In primo luogo, come abbiamo veduto, sono nu- 
merosissime le opere del Brocchi che trattano di 
geologia o di scienze immediatamente affini. Quelle 
opere poi sono in genere piuttosto analitiche, come 
esser lo dovevano per necessità gli scritti aventi 
per oggetto una scienza, non dirò bambina (che lo 
è ancora, benché sembri gigante), ma allo stato 
di embrione. In questo stato l'ipotesi è costretta 
a tenere il luogo della sintesi ; poiché non possono 
afferrarla le scienze, se prima non sono pervenute 
a un certo grado di maturità. Leggendo quelle opere, 
mentre non si può rifinire di ammirarvi la forza ^ 
la perspicacia, la severità e l'arditezza dell'ingegno, 
si prova al tempo stesso una certa dolorosa impres- 
sione nel vederlo, cosi tutto solo, vagante, come 
smarrito, in quel pelago immenso, senza la bussola 
degli assiomi più fondamentali , diremo anzi più vol- 
gari, della geologia moderna. Dà pena, per esempio,, 
il vederlo ancora costretto a discutere (come fa 
nella sua eruditissima opera: Dello slato fisico del 
suolo di Roma) se gli elefanti, le cui reliquie sono 
cosi abbondanti nel suolo dell'antica capitale del 
mondo, sieno piuttosto quelli condottivi da Pirro, 
che quegli altri che vi furono tratti più tardi a 
combattere negli anfiteatri. Voi comprendete, o Si- 
gnori, che in queste condizioni di cose, é impossi- 
bile di dare, non dirò un'analisi, ma anche solo una 
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idea apprezzativa delle opere geologiche di Giambat- 
tista Brocchi: e ancora per far ciò, bisognerebbe co- 
noscere per bene la storia della geologia; saper valu- 
tare il progressivo sviluppo di una scienza, che in 
si piccolo numero di anni, a partire dalla morte del 
Brocchi, si è, a dir poco, centuplicata. Volendo 
pur dirne qualche cosa, mi limiterò ad un cenno 
sopra alcuni punti delle sue dottrine geologiche, 
che mi parvero i più saglienti e i più apprezzabili 
nei rapporti colla scienza attuale. In questa breve ras- 
segna delle principali dottrine geologiche di Giam- 
battista Brocchi non avrò forse mai bisogno di stac- 
carmi dalla principale delle sue opere; quella che lo 
ha reso immortale, ed è anche, in certo senso, la 
sintesi delle altre, avendole il Brocchi affidato gli 
ultimi corollari delle sue elucubrazioni. 

« Se nello scorso secolo e nei precedenti la con- 
» chiologia fossile si può chiamare gloria tutta italia- 
» na, l'opera monumentale, intitolata Conchiologia 
» fossile suhappennina, corona luminosamente, al prin- 
» cipio del nostro secolo, gli sforzi dei precedenti^'^» 
Queste mie parole, pronunciate quindici anni or 
sono, io ve le ripeto oggi per mostrarvi come non è 
oggi soltanto, che mi professo ammiratore del Broc- 
chi. Esse contengono del resto una proposizione, 
che si può facilmente dimostrare. La Conchiologia 
fossile suhappennina è veramente la corona degli studi 
geologici e paleontQlogici eseguiti cosi gloriosamente 



(i) Stoppa NI , Studi geoìogici e paleoutologìct sulla Lombardia. Milano, 1857. 
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in Italia nei secoli precedenti, e può dirsi al tempo 
stesso come il punto di partenza della geologia mo- 
derna in Italia e fuori. Il Brocchi è infatti (vi ri- 
peto altre mie parole, che tenevan dietro a quelle 
che ho precedentemente citate, da me scritte nel 1857); 
il Brocchi è infatti «il primo, né credo di ingan- 
» narmi, che espresse in chiare e determinate parole 
:» lo scopo della paleontologia, là dove encomia gli 
:» ingegni toscani , perchè abbiano contribuito fra noi 
» all'incremento della storia naturale e a quello in par- 
» licolare della concinolo già fossile^ studio che può es- 
» sere meritamente chiamato la base della geologia. » 
Detta in quel tempo, la sentenza del Brocchi si può 
considerare come una divinazione del genio. Che 
si sapeva allora della paleontologia, e specialmente 
de' suoi rapporti colla storia della Terra, per chia- 
marla base della geologia? Come eravamo già passati 
tant' oltre, quando appena testé gì' ingegni più pre- 
clari discutevano fra loro seriamente, se i fossili 
fossero veramente reliquie di animali o di vegetali 
vissuti un tempo sulla superficie della Terra? 

Verso la metà del secolo XVI noi sentiamo un 
Mattioli predicare in Italia le dottrine del tedesco 
Agricola, per cui i fossili erano originati da una 
certa materia pingue in fermentazione. Il celebre 
Falloppio la pensa anch' egli a un dipresso cosi, 
e non è lontano dall' ammettere che là fermenta- 
zione, il movimento vorticoso delle esalazioni ter- 
restri, abbiano generato le olle del monte Testaceo. 
Il Mercati, vivente, per dir cosi, entro un cumulo 
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di conchiglie fossili, non vi scorge che delle pietre 
cosi configurate dall'influenza degli astri. Ma questo 
è poco: comincia T Imperati ad ammettere che le 
pietre vegetano: il Baglivi prende la cosa sul serio, 
e scrive un trattato Della vegetazione delle pietre: ma 
qui non s'arresta il Cardano, il quale vuole accor- 
dare alle pietre anima e vita, schiudendo cosi la via 
airEtmullero, perchè acconsentisse alle pietre an- 
che la facoltà di partorire. Or bene, i citati au- 
tori ci pongono già sulle soglie del secolo XVIII. 
Quando il mondo fu ben persuaso che le conchi- 
glie, i pesci, gli elefanti erano veramente conchi- 
glie, pesci, elefanti; restava a sapersi come mai 
quegli animali, per la maggior parte marini, si 
trovassero là sepolti in mezzo ai piani, impietriti in 
seno alle montagne, portati lassù fin oltre al li- 
vello delle nevi perpetue. E qui un'altra lotta, che 
durò pur essa dei secoli^ tanto più ostinata in quanto, 
come abbiamo già detto, vi si immischiò la teolo- 
gia, volendo per proprio conto che si riconoscesse 
nel diluvio la ragione per cui le reliquie marine 
fossero disseminate sulla superficie dei continenti. 
Al tempo del Brocchi si cominciava appena (parlo 
sempre del pubblico, non degl'ingegni precursori) 
a persuadersi che i fossili sono reliquie di organi- 
smi, che vissero colà ove se ne incontrano le spoglie. 
Si pensava però sempre che gli animali e le piante 
fossilizzate non fossero punto diverse da quelle spe- 
cie che vivono ancora sulla superficie del globo» 
C'era un altro passo a fare; c'era da dimostrare 
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che le reliquie organiche fossilizzate nelle viscere 
della Terra appartengono per lo più a specie di piante 
e di animali ora estinte, cioè definitivamente scom- 
, parse dalla superficie del globo. È alla conquista di 
questo terzo vero che contribuì assai la Conchiologia 
fossile subappennina, in cui il Brocchi, battendo la 
stessa via su cui grandeggiano Cuvier e Lamarck^ 
dimostrava che la maggior parte d^' quelle conchi- 
glie, accumulate, accatastate, alle falde dell' Appen- 
nino, erano veramente specie estinte, di cui invano 
sarebbersi cercati i posteri nei mari che bagnano at- 
tualmente r Italia, o in quelli che ricoprono quasi 
i tre quarti della superficie del globo. 

Ma la conchiologia; diciamo in genere, la paleon- 
tologia, doveva procedere ben oltre, perchè la si 
potesse chiamare base della geologia. Perchè lo è 
infatti oggigiorno? Perchè il geologo, se può da 
uno strato raccogliere un pugno di queste medaglie 
della creazione, vi sa dire T epoca di quel terreno, 
vi narra, come fosse présente a quei tempi, il modo 
con cui quel deposito s'è formato, e vi dice se là 
esisteva piuttosto 'un basso fondo che un libero ocea- 
no; una spiaggia piuttosto che un abisso ; se il mare 
era tranquillo o agitato dai marósi; se il clima era 
torrido o gelato? Perchè, infine, il geologo vi di- 
pinge allo sguardo mari e terre, che più non esi- 
stono, vi narra la storia di mille mondi, che Vnno 
all'altro si succedettero, prima che lo sguardo del- 
l'uomo si inebbriasse delle meraviglie del mondo at- 
tuale? A tanto si arrivò semplicemente coU'osscr- 
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vare in quali rapporti si trovino i fossili cogli strati 
che li contengono; colF osservare specialmente che 
diversi fossili corrispondono alle diverse formazioni. 

Il Brocchi ebbe il merito di colpire in modo spe- 
ciale la formazione subappennina, come quella ap- 
punto che presenta una fisonomia tutta sua propria, 
non solo per la sua composizione litologica, o per 
la sua giacitura costante, ma anche pei fossili che 
essa contiene, diversi affatto da quelli che si con- 
tengono nelle formazioni cosi diverse delle Alpi 
e del superiore Appennino. Egli si accorge ben to- 
.sto che i depositi subappennini segnano, tra gli oriz- 
zonti geognostici, un orizzonte recentissimo. Gli 
strati del bacino di Parigi e di Londra, illustrati 
dal Lamarck e dal Parkinson, sono, egli dice, geolo- 
gicamente parlando, di recente data, come quelli da 
me trascorsi alle falde degli Appennini ; ma ben di- 
versa è la proporzione delle specie identiche ana- 
loghe alle viventi. Mentre i colli subappennini ne 
danno oltre al 50®/^, Lamarck non ne indica che 
poco più di 20 sopra 500 del bacino di Parigi. Cosi 
il Brocchi, sen^a formularlo precisamente, poneva 
uno dei canoni principali, sui quali si regge la geo- 
logia delle formazioni più recenti; determinava cioè 
che la misura della relativa antichità dei diversi ter- 
reni contenenti specie viventi, debba prendersi dalla 
•quantità di esse specie viventi, comparata con quella 
delle specie estinte, che vi si trovano. 

Sei anni più tardi, nella principale delle sue opere, 
pubblicate dopo la Con cinologi a, c\\t sentitola Z)f//t' 
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'tato fisico del suolo di Roma, le sue idee in propo- 
lito si trovano ancora più chiaramente formulate. 
Meritano di essere riferiti alla lettera i seguenti pe- 
riodi del Brocchi, nei quali credo espresso il ma- 
ùmum a cui egli sia arrivato nella scienza strati- 
grafica; maximum che io non credo del resto sor- 
passato da nessuno a suoi tempi. Parlando adun- 
jue della cronologia dei terreni, il Brocchi così si 
esprime: «Se impossibil riesce di determinare Tetà 
» assoluta delle rocce (e nessuno ci è riuscito finora, 
né pensa di riuscirvici cosi presto), si può bensì 
») arguirne la età relativa, ponendo mente alla loro 
» giacitura , alle scambievoli loro relazioni , alla qua- 
» lità dei corpi organici che vi sono racchiusi. Ri- 
» spetto a questi ultimi osservare possiamo , che 
» alcune rocce sono più antiche che certe altre , se 
» contengono testacei le cui specie o sono per la 
» massima parte perdute , o hanno cosi insolita for- 
» ma, che non si saprebbe tampoco riferirle a ve- 
') runo dei generi in cui stanno comprese quelle 
» degli odierni mari. Più moderne relativamente a 
» queste saranno le altre rocce, che Qffriranno te- 
» stacci di cui esistono gli analoghi viventi, o se 
»> alcuni rimangono sconosciuti , se ne può almeno 
» determinare il genere <'). » 

È per questa via di confronti che si progredì e 
si giunse a togliere la geologia stratigrafica dal no- 
vero delle dottrine ipotetiche, e ad assegnarle uno dei 



(>) *Dtllo stato fisico del suolo di Ti^omaf pag. io;, 
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posti più luminosi fra le scienze positive. Quale 
è infatti il canone più modernamente conquistato 
dalla geologia, dalla cui applicazione s'ebbe tale 
una spinta, che i geologi del principio del secolo 
ci appajono più arretrati in geologia di quello noi 
siano Plinio e Aristotele nella storia naturale e nella 
fisica? Quale è questo principio, per cui sembrò 
svolgersi d'un tratto la storia del globo, quasi scritta 
la si leggesse a caratteri schietti in un codice re- 
golarmente impaginato? per cui si potè quasi assi- 
stere al primo istante, in cui il globo, divisola 
altre terre e in altri mari, si rallegrava dei primi 
viventi; e di là partendo, numerare tante epoche 
immense, distinte ciascuna in tanti periodi lunghis- 
simi; e di ciascun periodo narrare le vicende; e dire 
quali fossero gli abitatori e le condizioni di quelle 
terre, di quei mari; e cosi camminare d' età in età. 
di rivoluzione in rivoluzione, di mondo in monào. 
finché si giunge, con sicura proda all'epoca dell'ap- 
parizione dell'uomo, all'epoca in cui la geologia 
rassegna il suo compito alla storia ? Questo canone 
miracoloso, alla cui applicazione si devono i* favo- 
losi progressi della geologia, è semplicissimo, e suona 
cosi: — Gli strati contenenti gli stessi fossili sono 
contemporanei. — I fossili sono cioè distribuiti se- 
condo i terreni, si rimutano cogli strati, succedendo 
gli uni agli altri, ascendendo o discendendo in ordine 
stratigrafico, quindi cronologico. Or bene, come giun- 
sero i geologi a stabilire questo canone supremo delli 
geologia stratigrafica? Per la via tracciata da Willian^- 
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Smith in Inghilterra, dal Werner in Germania, dal 
Cuvier in Francia, dal Brocchi in Italia. Osservare 
come col diverso livello degli strati si muti la natura 
degli organismi; come ai de{)ositi attuali, contenenti 
soltanto reliquie di specie viventi, succedono dei de- 
positi, necessariamente più antichi^ ove alle viventi 
cominciano a mescersi delle specie estinte; poi al- 
tri più antichi ancora, ove queste prevalgono a quelle; 
poi altri ancora, ove scompare ogni traccia del mondo 
vivente; e cosi giù giù, ove quell'antico mondo cede 
ugualmente il posto a un mondo più antico di lui , 
rappresentato da strati sovrapposti, come un'immensa 
pila, che contiene le reliquie di cento mondi ancora 
più antichi. 

Certo i risultati a cui giunsero i lodati geologi 
sono ben scarsi, se si confrontano con quelli ottenuti 
da coloro che vennero pochi anni appresso. Ma se 
si tratta di invadere una casa (e bisogna propriamente 
invaderla a forza la casa della verità), il merito mag- 
giore sarà di chi atterra le porte, o di chi, trovatele 
aperte, vi si precipita a corsa? Ad ogni modo parmi 
aver detto abbastanza perchè possiate salutare nel 
Brocchi uno dei padri della geologia stratigrafica. 

Visto a che punto erasi spinto il nostro illustre 
geologo nell'applicazione della paleontologia alla 
geologia , per ciò che si riferisce alla successione dei 
terreni (che è quanto dire alla cronologia del globo), 
possiamo proceder oltre e indagare a che punto 
fosse arrivato nel concetto generale delle rivoluzioni 
telluriche. Che il mare occupasse una volta le aree, 



i6o Elogio di Giambatlista Brocchi 



ove sorgono le terre attuali, è un* idea che era bale- 
nata anche alla mente degli antichi. Troviamo anzi 
che questa idea era stata definitivamente afferrata 
da Pittagora, il quale attinse in Oriente le sue dot- 
trine sulle rivoluzioni del globo, poeticamente espo- 
ste da Ovidio nel XV delle Metamorfosi. Questa 
stessa idea, affermata in chiare note dai Libri santi, 
fu ripresa ben presto, in base alle prime osserva- 
zioni, al primo dissiparsi delle tenebre del medio 
evo. Quelli che sostennero, come Tunica ortodossa, 
la teorica diluviana, avrebbero dovuto ricordarsi che 
la Bibbia, assai prima del diluvio, accenna un'epoca 
in cui Spiritus Dei ferebatur super aquas, e un'altra in 
cui Dio disse: Congregentur aqua qua sub coda sunt 
in locurn tmum, et appareat arida (*>. Al tempo di 



(i) Genesi, Gap. I. Col citare questi testi, noti si intende di interpretarli, 
ma semplicemente di mostrare il torto che avevano anche in allora i fanatici 
difensori del sistema di Woodward , i quali • non vedendo nei fossili marìai 
altro che una prova del diluvio noetico, condannavano di eresia chiunque si 
provasse a darne un* altra spiegazione. Dico di questi tali . che , leggendo U 
Bibbia, avrebbero dovuto accorgersi facilmente come la base, sulla quale eri- 
gevano con tanta pertinacia il loro edificio, arrischiava di essere fittizia, senza 
corpo; cioè non il dettato divino, ma una qualunque arbitraria interpretazione 
di esso. Dico che avrebbero dovuto sospettarne facilmente, poiché sta scritto, 
in note si chiare, che un tempo, prima del diluvio assai assai, le acque rico- 
privano la Terra, e prima del diluvio le terre emersero dal mare. 

Del resto io non ritengo che quei testi, pur nulla contraddicendo alla geo- 
logia moderna, le prestino un appoggio o per quello che insegna di vero come 
scienza positiva e sicura, o per quello che spaccia di falso e di assurdo, come 
scienza ancora bambina, e professata da uomini, che troppo spesso si arrestano alle 
, prime apparenze. L'arida della Bibbia, cioè la terra primitiva, che si separa dalle 
acque, non risponde certamente né ai no^i continenti , che portano scritta 
su tutti i punti della loro superficie la data della loro origine recentissima, 
né ai continenti che, prima dei nostri, apparvero e sparvero, alternandosi coi 
mari, rimutandosi le cento volte dair epoca protozoica alla terziaria, in cui 
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Brocchi era dunque una cosa vieta, acconsentita da 
tutti senza eccezione, questa, che i nostri continenti 
erano un giorno sommersi dal mare. Ma è molto 
notevole che il Brocchi abbia, forse per il primo ^ 
affermato un fatto, che la scienza moderna va con- 
fermando sempre più. «La comparsa dei continenti,» 
egli dice, « è un avvenimento geologico assai più re- 



gU attuali emersero dalle onde. Quelle parole, eongregeniur aqua qua sub ccelo 
sunt in locum unùtUy et appareat arida. Dio le aveva pronunciate assai prima (chi 
sa quanti milioni d'anni prima?) di quelle, germinet terra herbam virentem , e 
queste prima di quell'altre , producani aqua reptiìe anima vtventis , ecc. Quel- 
V arida adunque non ci ha nulla a che fare nò con piante , nò con animali, 
viventi o fossili. I testi citati , più direttamente che contro la teoria dilu- 
viana dello scorso secolo, si potrebbero quindi rivolgere contro certe idee vi- 
genti ai giorni nostri, e cosi radicate, che non trovano nemmeno chi le combatta. 
Si crede , per esempio , che la geologia odierna , interrogando il passato , sia 
giunta fino alle origini del globo. Ko : la geologia, contando gli anni a milioni, 
è ben lontana dall'avere .«scandagliato appena profondamente gli abissi del 
tempo. Appoggiandosi essa {f^x quanto ha di più positivo, e di più fecondo ) 
alU paleontologia , necessariamente si trova arrestata ai confini , non della 
creazione , non dello svolgimento , ma della animalizzazione del globo. Col- 
Tultima spoglia organica che il geologo incontra al piede della immane sca- 
lea dei terreni sedimentare, si spegne la fiaccola che lo guidava nella discesa, 
e il passato si chiude nel bnjo profondo. I primi mari, le prime terre della 
Bibbia sono creazioni anteriori a quella della prima pianta e del primo ani- 
male. Il geologo non li conosce : non può, per ora, conoscerli. 

Se la geologia moderna non pnò invocare quei testi in favore di quanto può 
vantare di meglio acquisito ( riflettendo quei testi degli avvenimenti di molto 
uteriori a quelli che il geologo racconta); tanto meno potr^ sperarvi un ap- 
poco a quanto spaccia di assurdo. Credo che non ve ne sia uno tra i geo- 
I<%i trattatisti, il quale non sia persuaso e non sostenga, che l'occupazione 
^^\ mare non siasi prolungata su tutta la superficie del globo molto tempo 
dopo la comparsa degli aiiimali marini. Non solo nell'epoca arpica o protoi^otca^ 
come io la chiamo, ma nel cambriano, quando apparve la cosi detta fauna pri- 
mordiale, nel siluriano, quando il mare presentava tale uno spettacolo di vita, 
ne sembra temerne il confronto la vita de' mari attuali fin nelle tropicali 
l'ioni ; anche nel siluriano, dico, essi non veggono che un mare senza confini» 
Forse si confortano (di credenti ve n' ha molti anche fra i geologi) quasi ve- 
dessero lo Spirito di 'Dio aleggiare sulle acque , prima che le terre levassero 

II 
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» cente, di quanto altri potrebbe credere ('). » Egli 
appoggia la sua opinione unicamente al fatto della 
mirabile conservazione delle conchiglie marine. La 
scienza moderna ha mostrato con argomenti assai 
più validi ancora quanto egli abbia colpito nel se- 
gno: essa ci dice che T apparizione dei nostri con- 
tinenti non rimonta più .in là dell'epoca terziaria. 
Ma come avvenne questa emersione dei conti- 
nenti?... Ammiratore e panegirista del Brocchi, ma 
in ogni caso fedele alla verità, debbo ^ire che il 
Brocchi non è di quelli che abbiano meglio rispo- 
sto al quesito. Ferveva allora la lotta fra il nettu- 
nismo e il plutonismo. Il grande ingegno di Wer- 
ner riempiva il mondo della sua fama. Alla scuola di 
Freiberg traevano in folla i naturalisti d' ogni nazio- 
ne, e ne partivano apostoli infiammati delle dottrine 
del grande maestro. Bisogna confessare che al siste- 
ma di Werner, purgato dal falso, rimaneva molto di 
vero. Vi sarà un po' di esagerazione; ma non si può 



il capo dagli abissi del mare. Ma è egli possibile la vita o in una terra senza 
mari, o ia uà mare senza terre?... I geologi possono sostenere a loro posta 
r assurdo, e porlo in bocca alla Bibbia , come fu sempre costume dei soste- 
nitori d*ogni maniera di assurde dottrine. Ma il vecchio Libro non si lascia 
cogliere in fallo Un legame di necessità vincola, condiziona, fin dall* origine 
indissolubilmente , alle terre gli abitatori del mare , e al mare gli abitatori 
delle terre. Perciò appunto Iddio, anzi dire producano le acque ^ e si popoli il 
mare d'ogni razza di viventi, aveva detto: germini la terra; e prima ancora, 
come prima condizione delT esistenza e degli animali e delle piante, aveva 
comandato che le acque ;/ radunassero a parte, e la terra apparisse. La questione 
delle condizioni del globo nelle epoche della prima animalizzazione è trattata 
in questo senso ripetutamente nel mio Corso di geologia (Milano, Brigola e Ber' 
nardonl coeditori), specialmente nel volume II, § 340. 

(1) Introduzione alla Conchiologia fossile suhappennina, pag. 22. 
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accusare di falsità chi sostiene il Werner come fon- 
datore della geologia sistematica. Certo le sue idee 
erano molto positive e si basavano sui fatti. Il Broc- 
chi, ingegno analitico, aborrente dalle ipotesi nu- 
bilose, doveva essere attratto a preferenza verso la 
dottrina del Tedesco, e divenne il rappresentante 
della scuola nettunistica in Italia. Bisogna leggere gli 
scritti di quei tempi per avere un'idea di questa 
lotta fra nettunisti e plutonisti; per vedere come i 
campioni (Jell'una e dell'altra scuola si facessero 
forti e di fatti e di buone ragioni, tanto che la geolo- 
gia moderna va debitrice d'assai agli uni e agli altri; 
poiché tanto agli uni quanto agli altri mancavano 
solamente quelle cognizioni che dovevano più tardi 
conciliare le due scuole, senza che né l'una né l'al- 
tra nulla perdesse di quanto aveva conquistato con 
studi ugualmente sapienti , ugualmente' diretti in base 
alla osservazione. AH' Italia non mancava nemmeno 
un rappresentante della scuola plutonistica, degno 
di competere col Brocchi. Questi era il Breislack. 
E cosa veramen-te curiosa, e che fa pensare assai, 
il leggere e il confrontare le opere di questi due 
rappresentanti della geologia in Italia sul principio 
del secolo XIX. L'uno osserva il globo fuso nel ca- 
lore; l'altro lo vede sciolto nell'acqua; qui un mare 
di fuoco che lampeggia 'negli spazi; là un oceano 
di acqua, nel cui seno si generano i continenti. II 
Breislack, ingegno più ardito e immaginoso ; il Broc- 
chi più positivo, più penetrante, più efficace. Si ama- 
rono, si venerarono, si intrattennero in amichevoli 



i64 Elogio di GiambaUisUìi Brocclìi 

corrispondenze. Morirono lo stesso anno ('>, dopo 
avere sostenuto quasi .soli T onore della geologia 
in Italia, che, dopo tanta luce, andava pur troppo 
impallidendo. Al loro spegnersi rimase quasi vuoto 
il campo. Pur troppo gli Italiani cominciarono a 
dormicchiare, quando gli altri si levavano più svegli. 
Ma torniamo al nostro assunto. Io voleva dirvi che 
le dottrine werneriane impedirono al Brocchi di ap- 
prezzare più degnamente quelle di Lazzaro Moro e 
di Hutton, ed egli rimase ancora coli' idea che i con- 
tinenti fossero emersi pel successivo abbassarsi del 
livello del mare. Voi sapete come tutta la geologia 
moderna è unanime nel relegare fra gli errori una 
dottrina la quale aveva per sé tutte le apparenze 
del vero, tanto che le rimasero soggiogati per tanto 
tempo gl'ingegni più potenti^ ma aveva il gran di- 
fetto d'esser falsa. 

Certamente il Brocchi non avrebbe tardato molto 
a ricredersi. Non è per essere largo con chi non 
ha veramente bisogno di larghezze: quello che dico 
il Brocchi avrebbe fatto, lo aveva cominciato a fare 
realmente, e a farlo con quel coraggio, con quella 
generosità, che non si trova sempre negli scienziati, 
perchè non tutti sanno, come il Brocchi', anteporre 
l'amore della verità all'amore di sé stessi. Mentre 
nella sua Geologia della vai Trompia e nella 3\ùmO' 
ria sulla valle di Fassa, il Brocchi si professa wer- 
neriano al punto di non ammettere nessun terreno 



(i) -Breislack mori in Milano, addi 15 febbrajo, 1826. 
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eruttivo, di non considerare la cristallizzazione delle 
rocce emersorie se non come un fenomeno acciden- 
tale di primitivi sedimenti, e di non escludere da 
quei terreni nemmeno i fossili ; più tardi, visitando 
l'Italia centrale, si accorge della parte immensa che 
il geologo doveva fare alle forze interne nella co- 
stituzione della crosta del globo , e meravigliosa- 
mente descrive quel sistema di antichi vulcani, pro- 
^clamando l'esistenza di grandi depositi sottomarini 
di schietta origine vulcanica ^'h Chi, di ardente net- 
tunista, era divehuto per metà plutonista a quaran- 
tacinque anni , lo sarebbe divenuto Y altra metà a 
cinquantacinque. Chi aveva riconosciuta e confes- 
sata la pane che avevano presa le forze endogene 
alla creazione delle rocce che compongono Fossa- 
tura del globo, avrebbe ben presto compresa e pro- 
pugnata pur quella che le stesse forze han presa 
alla creazione dei continenti <*). Osservate infatti che 



(i) La ritrattazione 4el Brocchi fa, quanto si può dire, esplicita e corag- 
giosa. Il Baseggio, nel sno bellissimo Commentario, riporta in proposito alcuni 
passi della Memoria deir autore Sulle rocce della Val di Noto, inserita nel 
n. ixxvx della biblioteca ^aliana. e Tale, » vi dice il Brocchi, « è la sembianza di 

* qaelle lave, che il voler negare chesieno un prodotto del faoco, sarebbe scher- 

* nirsi della ragione, » Parlando in seguito della scuola nettunica, di cui era 
■ campione, confessa che « codesta scuola di giorno in giorno va perdendo pro- 

* seliti. » Consolasi però che essa abbia « assai contribuito ai progressi della 

* scienza ; ■ cosa verissima; e non cerca di menomare la sua disdetta altrimenti 
che col dire (altra cosa verissima) « se ebbi il torto, lo ebbi almeno in buona 

* compagnia ». 

(2) La guerra tra nettunisti e plutonisti non aveva propriamente altro og- 
gWo che la genesi delle rocce cristalline , la quale dai primi si attribuiva 
tir acqua, dagli altri al fuoco, ossia ai vulcani. È semplicemente in questo 
senso che rappresentavano il Brocchi in Italia la scuola nettunica, il Breislack la 
soiola platonica. Ma i plutonisti della scaola di Lazzaro Moro e di Hutton 
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la teoria della emersione dei continenti, per effetto 
di sollevamento, benché divinata da Leonardo da 
Vinci, e svolta con si indegna fortuna da Lazzaro 
Moro, non fu in voga che dopo la scomparsa del 
Brocchi, morto alla scienza militante, prima ancora 
che alla terra, per la ♦sua andata in Egitto ('^. Fu 
allora che i De Buch, gli E. De Beauraont, gli Hum- 
boldt, un pò* troppo pedissequamente seguiti dai 
nuovi geologi italiani, vennero ad insegnarci quello 
che gli Italiani avevano già detto da circa tre se- 
coli. 

Un altro vero importantissimo, relativo alle grandi 
rivoluzioni del globo, fu cólto molto nettamente dal 
Brocchi. Parlo della diversità del clima nelle epoche 
che precedettero la nostra. -Non gli -sfuggirono in- 
fatti quegli argomenti che dimostrano come il clima 
deir epoca terziaria era, sotto le nostre latitudini, più 
caldo che noi sia al presente. La questione è trat- 
tata con buone* vedute. Senza decidere in merito, 
accorda però assai poco valore all' ipotesi che ri- 
pete da cause astronomiche la varietà del clima nelle 
diverse epoche sulla superficie della Terra* Mostra 
invece come il clima di una regione possa venire 



si erano spinti, o si spinsero, assai più avanti, mentre sostennero generati ìb 
virtù deUe forze interne , e per mezzo del soUevameuto * i continenti. Per 
questa parte il plutonismo fu combattuto dallo stesso Breislack, ed è in questo 
senso che si dice essere il Brocchi divenuto platonista solo per metà. 

(i) Incaricato dal Viceré d'Egitto, per mezzo del signor Forni, direttore 
della fabbrica di polveri e nitri al Cairo, dello studio delle miniere di quelle 
regioni.il Brocchi si imbarcava per Alessandria addì 22 settembre i8i2. L'ul- 
tima sua pubblicazione comparve appunto sotto la data del settembre 1823 nelU 
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alterato da cause totalmente telluriche, e anche lo- 
cali, primaria delle quali sarebbe la diversa esten- 
sione del mare e delle terre, cioè la differenza delle 
proporzioni fra la parte asciutta e la parte inondata 
della superficie terrestre. Io credo che il Brocchi 
in questa questione abbia avanzato intuitivamente 
tutti i progressi della scienza moderna, e trovata la 
chiave di un problema tanto discusso. Non si desi- 
dera che una mano che sappia girarla nella toppa. 
Toccherò ora di una questione, di quelle che si 
dicono all'ordine del giorno, che agitano più che 
mai il mondo scientifico, dividendo i naturalisti in 
due schiere che si guardano bieche^ si misurano, 
come in un giorno di lotta suprema. .Trattasi di sa- 
pere come si rimutarono le specie, i generi, le fami- 
glie, le faune, le flore, nelle diverse epoche del globo: 
trattasi di sapere se sia spenta veramente la razza 
degli abitatori degli antichi mondi, o se viva ancora 
sotto le forme degli abitatori del mondo attuale: 
trattasi di sapere, scendendo dal generale al parti- 
colare, se r uomo sia veramente una nuova creatura, 
non piuttosto una scimmia trasformata. Il Brocchi 
tion dubita menomamente che siano spente quelle 
specie numerosissime, che più non appajono sulla 
superficie del globo. La perdita di quelle specie è 



Btblioieca Italiana. Il Giornale delle osservazioni fatte nei viaggi in Egitto^ nella 
Siria e nella TZ^ubia , opera postuma pubblicata nel 1851. consta di una serie 
d> annota2ioni di svariatissimo argomento, ove ben poca parte è fatta alla geo* 
logia. 
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una necessaria conseguenza della costituzione delle 
specie stesse. Egli sostiene la sua tesi unicamente 
in base alle analogie che nascono dal confronto fra 
gl'individui e la specie. La specie nasce, si svi- 
luppa, invecchia, muore come l' individuo. Come più 
corto o più lungo è il periodo segnato air esistenza 
degl'individui secondo le diverse specie, cosi più 
lungo o più corto è il periodo segnato alle singole 
specie. Povero Brocchi! quanto mal ti apponevi, 
guardando le cose al fioco barlume della tua mente! 
fien altro è apparso sotto il sole della scienza mo- 
derna. Essa ti dice che tutto il marcio è negl' indi- 
vidui, ma che la specie è tutt' altro: che essa non 
invecchia, non muore; che è l'araba fenice, la quale 
può dire di sé — Post fata resurgo. . — Ma questo 
è un'inezia: devi sapere che la specie ha in sé un 
conato di continuo progresso, sicché potrà, per 
esempio, il pesce metter l'ale, e descrivere larghe 
ruote nell'aria, come ora dei solchi nell'acqua; e 
potrà anche un Chimpanzé , a suo tempo , sedere a 
scranna, e cingere l'alloro in Campidoglio. Ecco a 
un dispresso, e, come direbbesi, in farsetto, le teo- 
rie di Lamarck, contemporaneo del Brocchi, che ora 
meglio si conoscono sotto il nome di teoria di Dar- 
win, Tutto andrebbe bene, se della specie si potesse 
fare un concreto, come se ne fa un astratto. Ma 
nel concreto la specie ritorna all'inviduo; e, se 
valgono le analogie, il Brocchi ha mille ragioni; i 
darwiniani nessuna. La teorica del Brocchi é ancora 
la più razionale, benché non scevra di gravi diffi- 
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colta. Come tale, benché il Brocchi non vi sia ri- 
chiamato, è presentata da Heer nelle sue Considera- 
:^i<mi generali^ ove dimostra con tanta copia di fatti , 
la debolezza del sistema di Darwin ('). 

Mi rimane un ultimo punto. Trattasi ancora di 
una questione air ordine del giorno, che disputa alla 
precedente il titolo di questione di moda. Essa so- 
verchia d'assai i limiti della geologia, dove la si 
vorrebbe restringere, e noi troviamo infatti come 
intorno alla sua soluzione si affaticano , colla geolo- 
gia Tetnografia, là linguistica, l'archeologia, la sto- 
ria. Voi avete compreso come io alluda alla que- 
stione palpitante dell'antichità dell'uomo. 

Che l'uomo fosse, come è nelle tradizioni e nelle 
credenze, la creatura nuovissima, lo dovettero con- 
fessare i geologi appena furono in grado di fissare, 
anche grossolanamente, la cronologia dei terreni. 
Ma ciò non andava a sangue agli spiriti forti, i 
quali avrebbero preferito di cogliere in fallo la Bib- 
bia. Fin dai tempi di Cuvier vi fu chi proclamò 
la non esistenza àéX uomo fossile, e vi fu chi si ostinò 
a cercarlo, e volle averlo trovato, anche a costo 
di sostituirgli provvisoriamente una salamandra. 
L* uomo fossile, il cerca anche oggigiorno, ossia (vo- 
lendosi correggere un'espressione inesattissima) si 
cerca un uomo, che rimonti almeno all'epoca ter- 
ziaria, che almeno si trovi in un deposito di tale 
antichità, che non possa più dirsi l'uomo della sto- 



(0 Hbbr, Le monde prinutif de la Suisse. Genive et Bàie. 1872, pag. 7;. 
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ria o deir archeologia o della Bibbia. Quest'uomo 
non si dà finora per inteso. Ben si sente di tratto 
in tratto gridare: Eccolo, eccolo! Si corre a vedere, 
e si trova un osso di animale, scalfito o spezzato, 
non si sa come, (dall'uomo non si può dire se 
non da chi crede che l'uomo soltanto può scalfire 
o spezzare) o tagliato (come mi accadde d' osservare 
io stesso) dallo zappone che lo aveva scavato, o 
una scheggia di selce, in un terreno che è tutto 
selcioso: ma l'uomo che si cerca noi si trova, e 
noi si troverà mai. È una mia opinione, se volete; 
ma potrei suffragarla di buoni argomenti, comin- 
ciando da quelli, che non trovai da nessuno suffi- 
cientemente apprezzati, con cui il Brocchi, circa 
un mezzo secolo fa, cercava dimostrare, che la com- 
parsa dell' uomo è posteriote alle ultime catastrofi che 
hanno sconvolto la Terra (0. Fra queste ultime catastrofi 
novererei, per mio conto, l'invasione dei ghiacci, 
che caratterizza un periodo ancora più recente di 
quello presentato come recentissimo dal Brocchi. 
Direi anch'io con lui, benché quasi sessant' anni 
dopo di lui, che nella questione dell'uomo fossile 
i fisici « si lasciarono illudere da certe apparenze, 
» e che si contentarono di esami superficiali. Ma per 
» persuaderci che l' origine dell' uomo non si riferisce 
» a un' epoca estremamente lontana, possiamo anche 
» prescindere dal ricorrere alle prove che somministra 



(i) Conchlologia fossile subappeniùna, pag. 26. 
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»la storia naturale. Altri documenti ugualmente au- 
» torevoli si hanno dalla storia civile , e forse ancora 
»più validi per confermare l'assunto (') ».^ 

Questi documenti sarebbero, per esempio, che in 
Oriente due mila anni fa si conservava ancor viva 
la tradizione dei primi inventori delle arti più utili, 
e degli stromenti più comuni, tanto che gli onori 
che loro tributavansi erano per avventura il princi- 
p ale fondamento della mitologia degli EgÌ7;i, dei Caldei, 
dei Tersiani ^^^; che non può darsi una grande* an- 
tichità all'uomo, per lo meno in Europa, mentre 
a le contrade della Grecia, e quelle probabilmente 
«dell'Europa intera, erano allora affatto incolte e de- 
» serte, o abitate soltanto dalle belve che pacificamente' 
» vivevano in quelle vaste solitudini. I cinghiali nel- 
»rEtolia e suU'Erimanto, i lupi nell'Arcadia, i tori 
» selvaggi nell'Attica, i leoni nell'Argolide, erano i 
» soli nemici contro cui furono dirette le prime im- 
» prese di quegli uomini più forti e più coraggiosi di 
«quelle masnade di Ercole, di Teseo, di Meleagro 
»edi altri tanti debellatori di fiere, che furono pro- 
» clamati eroi dalla pubblica riconoscenza (3)». È vero 
che allo stabilimento di quelle antichissime società, 
tanto ancora lontane dàlia vera epoca di civiltà, si 
può credere abbia preceduta un'epoca selvaggia, un'e- 
poca di antropofagia. Ma osserva il Brocchi che ci 



{^) Concbsologia fossile subappetmitta, pag. 27. 
(0 Id., pag. 28. 
(0 ^., pag. Ji. 
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hanno ancora a disposizione delle buone migliaja dì 
anni , senza soverchiare i limiti più o men larghi di 
quella antichità che all'uomo ordinariamente si as- 
segna. 

Potrei continuare; ma mi accorgo, o Signori, di 
avere oltrepassati i limiti della discrezione e, pur 
troppo, senza essere riuscito ad intessere all'illustre 
scienziato la meritata corona. Mi conforta il pen- 
siero che il nome di Giambattista Brocchi non ha 
bisogno d'elogio. Ei lo trova perenne nella estima- 
zione di tutta l'Europa e nel cuore de' suoi concit- 
tadini. Chiuderò pertanto facendomi eco di un voto 
espresso con si patetica eloquenza dall'illustre Giu- 
seppe Roberti, e che è certamente vivo nell'animo 
di tutti i figli di questa gloriosa città. Fino a quando 
giaceranno inonorate le ceneri del Brocchi nella tern 
che lo uccise? Nessuno può certamente dissimularsi 
le difficoltà che si dovranno superare. Potranno an^i 
superarsi?... Ma l'egregio Municipio e l'illustre Ate- 
neo, che, decretando l'odierna festiva commemora- 
zione, dimostrarono quanto apprezzino i meriti di quel 
grande, e quanto abbiano a cuore il lustro della città, 
faranno certamente quanto è possibile per soddisfare 
al desiderio comune, per soddisfare a sé stessi. Me 
ne affidano singolarmente il.cittadino aflFetto, l'amore 
al sapere, e la riverenza al grand' uomo, che distin- 
guono, dove è pur difficile distinguere, il tatito be- 
nemerito fondatore e presidente del bassanese Ate- 
neo^ abate cav. Jacopo Terrazzi. Come non fo 5^' 
condo e nessuno nel caldeggiare Y idea di questa 
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solennità citudina , e fu primo certamente a pro- 
curarne il decoro e a sopportarne i pesi; cosi vorrà 
persistere nel nobile assunto, fin che sia pago il voto 
di Bassano, il voto d'Italia*''. 



(0 " prof. J.copd 



lì G. B. Brocchi 



o che. col cotosotE laroro li 
o ira ì danio<ili , io Hipoitn il 
dei pusi gi* filli per giungerà 
ii sepolta a Cbariam. Disia di 
, Gu dal li^y, delle prillclia cel 
larl allora residiTiii • Chinasi . 
laadria conno. De Mutino, o cai 
roppo perduti ormai ogni «pe- 
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Ultimo arrivato in questa eletta d' uomini sacri 
alla propagazione del vero, nuovo a questo pubblico, 
nuovo alla maggior parte de' miei stessi colleghì , 
senza aver avuto nemmeno il tempo , dirò cosi , di 
affiatanni col novello ambiente; dovere io stesso far 
le parti di oratore in questa solenne inaugurazione 
dell'anno accademico.... concedetemi, o Signori, che 
lamia situazione non h tale certamente da lasciarmi 
tutta la calma dello spirito, e pormi facilmente sulla 
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via di dir cose che diano nel segno. Vi confesso che 
avrei volentieri declinato V onore, se non mi fosse 
sembrato che il rifiutare fosse un rispondere con 
atto scortese ad una maniera gentilissima di benve- 
nuto che, per mio modo di vedere, mi dava cosi, 
colla sua doppia rappresentanza di questa Città e di 
questo Ateneo, T illustre nostro Sopraintendente ^^^. 

Ma vi'a; non avendo un passato che mi permetta 
di attingere alF esperienza le cose da dire in que- 
st'aula, né quell'autorità che si acquista col fare, 
perchè non ho fatto ancor nulla, mi volgo all'av- 
venire, quasi a cercarvi almeno un augurio, una 
speranza che armonizzi colla letizia che ogni anno 
si rinnova al riaprirsi di questa scientifica palestra. 
Io fisso perciò la mente sul suo titolo di Istituto di 
perfe:(ionamento che, se non è propriamente il titolo 
intero, è quello però, sotto il quale è nota più co- 
munemente in Italia questa Università fiorentina. 

Come questo titolo la distingua praticamente dalle 
Università propriamente dette, è cosa che voi non 
ignorate, e che vi fu chiarita più volte. A me basta 
sentirvi espressa in astratto la tendenza a quell'ot- 
timo relativo, a cui è portato, non per cieco istinto, 
ma per forza di libera volontà, un soggetto razio- 
nale, pienamente consapevole di sé stesso e delle 
proprie forze, e che gli serve come di tipo su cui 
modellarsi, finché non l' abbia realizzato in sé stesso. 
Che cosa é, domando poi a me stesso, quest'ottimo 



(1) Comm. Ubaldrio Penizzi. 
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in concreto? Quale è la mèta, a cui deve anelare un 
istituto scientifico che si intitola appunto Istituto di 
perfe:(ionamento? Non può essere altra da quella che 
si propone la scienza stessa, considerata nella sua 
unità e totalità, come personificazione di tutti gì' in- 
gegni che dal principio del mondo lavorano alla con- 
quista del vero. L'unità della scienza, la sintesi dello 
scibile, l'arrivare cioè a quella vetta delle ragioni 
supreme, da cui dipendono le ragioni d'ogni scienza 
per cavarne tutto l'utile possibile per la pratica; , 
ecco lo scopo finale di tutte ugualmente le scienze, 
ed ecco, diciamo, lo scopo di un istituto, il quale 
rappresenta un'accolta d'ingegni chiamati a profes- 
sarle. Discorrerne, comunque mi sia concesso dalle 
mie deboli forze, mi pare argomento a proposito in 
questa festiva solennità. 

Abbracciare lo scibile, quasi colla calma serena della 
mente divina.... salire ad un punto da cui si pro- 
spetti, anche in nube, tutta la verità.... la sola idea 
di poter tanto, potrebbe bastare a mettere tale un 
febbrile esaltamento nell' anima dell' uomo, da farlo 
ricadere nel fallo primo; se l'esperienza di quanto 
sia la mente debole e fallace, non dovesse sempre 
tenerci umili e timorosi entro i confini che la na- 
tura ha segnati anche agi' ingegni più acuti ed alle 
più energiche volontà. No: per quanto si salga, 
l'umana natura dovrà esser contenta se giunge a 
trascinarsi fino al piede dell' infinito. La sintesi di 
lutto lo scibile non è perciò meno la mèta, a cui 
drizza lo sguardo la scienza: o negarsi, prendendo 

12 
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per mèta l'ignoto, o camminare irresistibilmente 
verso di essa. 

Che volete? Questa è una tendenza naturale del- 
l'uomo. Ditela una specie di sublime egoismo, per 
cui quest'essere, che sente d'aver ragione di fine, 
tende a concentrare in sé stesso tutte le bellezze 
dell'universo sensibile, tutti gli splendori della ve- 
rità, tutte le dolcezze dell'amore; ma un egoismo 
affatto opposto a quello che è il carattere delle anime 
grette : egoismo generosissimo, quando non sia cor- 
rotto dair altro; mentre non può non volere nel- 
f universo Y ordine e V economia, nella verità la legge, 
neir amore la giustizia, beni di loro natura univer- 
sali. 

Intanto l'uomo è già per sé stesso una sintesi di 
fatto di ciò che brama sapere, ed è già per questo 
Avviato a conoscere l'universo al di fuori, avendone 
in sé stesso il modello. Il mondo fisico, il mondo 
ideale e il mondo morale, in lui si accentrano, quasi 
in un piccolo assoluto, o diremo, col linguaggio 
stesso di chi Tha creato, come un'immagine del- 
l' ^j5(7/wfo ('). Chi può misurare anzitutto la possi- 
bilità intellettiva, che presta a quest' essere pensante 

il suo squisito organismo, il quale lo fa, fin dal 
primo suo nascere, cittadino dell'universo? Anzi 
quest'organismo ha già tanto dell'universo in sé 
stesso, che fu detto meritamente un piccolo cosmo. 
Quella forza misteriosa (chiamisi come si vuole; at- 



^1) Facivnns hominem ad imagìuem et simililudìnem noslram. (Genesi I 26») 
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trazione, moto, luce, calorico, elettrico), anima del 
mondo, che si trastulla cogli atomi e lancia nelle 
loro orbite le sfere, vi passa, coli' onda volubile 
delle sue incessanti trasformazioni ^^\ Per quel nesso 
misterioso che lega il principio senziente al termine 
sentito, tutto è azione e reazione nel piccolo co- 
smo, fatto teatro di tutte le meraviglie del mondo 
animato e inanimato, dalle vibrazioni delle molecole 
della materia bruta fino all'impeto multiforme de- 
gl'istinti, che sulla scena della vita animale simu- 
lano cosi bene gli atteggiamenti dell' intelligenza. 
Ma quest'organismo non è ancora che come una 
tela, sulla quale debbono disegnarsi le meraviglie 
del mondo. L' uomo che sente fondamentalmente 
sé stesso , deve necessariamente sentire tutte le mo- 
dificazioni di sé, prodotte dall'onda degli esseri in 
-cui r umano organismo è come tuffato. Eccolo per- 
tanto lanciarsi, per la via dei sensi, fuori di sé 
stesso fino agli ultimi confini dello spazio. La più 
lontana stella gì' invia il suo raggio, come il fiore 
il suo profumo dalla zolla ch'egli calpesta; e come 
ode il tuono che scoppia nelle regioni più elevate 
dell' atmosfera , cosi ascolta il ronzio dell' insetto 
che gli bisbiglia all'orecchio. Spettatore del turbinio 



(i) Si allude alla teoria dell* uniti delle forze fisiche in cai il movimento 
A«\ corpi, l'affiaità chimica, U luce, il calorico, l'elettricità, considerati già 
come effetti di ageati cosmici sostanzialmente diversi, non sarebbero che ma- 
nifestazioni o modi potenziali diversi, ma equivalenti di nna stessa ed unica forza 
o^ ettergìa, la cai espressione originaria e fondamentale sarebbe ttn movimento 
^bruorio a coi sono in preda tatti gli atomi della materia. 
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degli astri, come delle battaglie dei venti e delle 
procelle, sul teatro dei mutabili elementi, in mezzo 
alle rivoluzioni del cosmo, tra le apparenze del più 
sfrenato disordine, sorprende le leggi dell'ordine, 
e già a quest* ora , ricco d' esperienze , potente di 
mezzi, predice ed aspetta, si prepara e si difende. 
Né pago di ciò che vede al di fuori, penetra l'in- 
terno del globo , e vede fremere i vulcani pronti a 
scatenarsi dagli abissi, ed assiste all' ordito paziente 
di metalli e di gemme, onde si tappezzano i mi- 
steriosi palagi, colmi d'ogni genere di tesori, di cui 
va mano mano atterrando le porte. Come poco gli 
fosse il presente, sforza i penetrali, creduti inacces- 
sibili , del passato, e vede altre terre, altri mari, 
altri mondi che furono, e generazioni infinite di 
piante e d'animali che bevvero, milioni e milioni 
d'anni prima dì lui, quest'incorruttibil aere che ne 
circonda. Ormai questo Prometeo, legato allo sco- 
glio, si fa ardito di chiedere i confini della sua so- 
vranità fisica ed intellettuale sul mondo animato ed 
inanimato: all'astronomìa i confini dello spazio; 
alla geologia quelli del tempo. Ma, per quanto ab- 
bia compreso ormai il dilatarsi, direbbesi, infinito 
di questi confini^ sente in sé stesso che la sfera 
del mondo sensibile sarà sempre angusta per lui; 
sente in sé stesso la capacità di un mondo infini- 
tamente più vasto, e si slancia, con tutta la smania 
che tormenta il suo spirito, negli spazi incommen' 
sùrabili del mondo ideale. 

Per quel lume divino che splende fin dal primo 
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istante della vita alla sua mente, e si svolge colla ri- 
flessione j cerca nella propria coscienza la soluzione 
dei grandi problemi dello spirito. Non pago delle ri- 
sposte ch'egli ascolta in sé stesso, ne ricerca aldi 
fuori. Studia l'uomo; studia la società nel presente e 
nel passato, interrogando la storia ed i monumenti; 
risuscita le lingue dei morti; tende l'orecchio agli 
oracoli della divinità; cento volte si rifa sulla via 
percorsa ; spera e dispera , dubita e si convince : 
spettacolo talvolta miserando a sé stesso, sempre 
sitibondo del vero, anche quando lo respinge. Frutto 
de' suoi studi lenti e penosi, de' suoi slanci arditi, 
de' suoi voli imprudenti, sono i sudi libri di scienza, 
le sue letterature e i suoi poemi, destinati princi- 
palmente a raccogliere e tramandare il grido de' suoi 
dolori e delle sue gioje, delle sue sconfitte e delle 
sue vittorie. Ma che? mentre si affatica nei campi 
sconfinati del vero, questo, eterno e immutabile 
nella sua essenza, nell'atto stesso che col pensiero 
l'afferra, diventa legge al suo spirito: ed ecco il 
mondo ideale trasformarglisi in un grande tessuto 
di diritti e di doveri, che tutto comprende quanto 
conosce e quanto va mano mano conoscendo o come 
mezzo o come fine; le cose e le persone, l'indivi- 
duo e la famiglia, la patria e l'umanità, l'universo 
e Dio 0), di cui, anche ribelle, non può scuotere 



(i) La formoU della legislazione morale, secondo il Rosmini, è questa: 
— 'Doversi inelimare la volontà verso V esstre secondo V ordine che in esso si trova 
^ CPrincipl della scienza morale ^ cap. IV, art, io). È in questo senso appunto 
di una incUaazloae della volontà che ^ dice riconosci l'ente: sicché le due 
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il giogo; ecco dischiuso al suo sguardo ed al sua 
incesso il mondo morale, dqve Tuomo si affina e 



forinole suonano infine lo stesso. Il poter adoperare il verbo conoscere in que- 
sto senso I come ce ne autorizzano, oso dire» tutte le lingue rive o morte che 
siano, è una ben luminosa conferma del principio dell* identità del soggetto 
deir intelligenza e della volontà, portandosi Tnna e Taltra su quanto si co- 
nosce, che è vero per quella, bene per questa. Il nosce te ipsuntt considerato come 
base della sapienza dell'antica filosofia, come mostra una volta di pi& che 
questa era scienza e pratica ad un tempo, cosi esprime il concetto che cono-' 
scere vuol dire ad un tempo sapere e volere, esprimendo Tatto dell'intelligenza 
da cui procede e a cui tien dietro immediatamente, necessariamente e indis- 
solubilmente, Tatto della volontà. Il verbo conoscere^ o meglio riconoscere {no- 
scere in latino, 'Yl'YVCdaxcia in greco, jadàh in ebraico) è adoperato appunto 
in cento luoghi della Scrittura in senso di amare, ubbidire, premiare, adorare; 
insomma, esercitar la giustizia. — Qui noverunt nomen tuum (Salmo IX, ii). — 
'Sjyvit Justus eausam paupfrutn (Prov., XXIX, 7). — Trasse enim te, consunanaU 
jnstitia est (Sap., XIV, 2), — Sicut novit me Pater et ego agnosco t/05(Ioan., X, 15}, 
— Qui non diligity non novit Deum (£p. Ioan., IV, 8). 

La distinzione tra Tatto intellettivo e Tatto volitivo, esigendo uno sforzo 
di riflessione molto avanzata, è naturale che il linguaggio comune, tanto più 
quanto è più antico, essendo piuttosto intuitivo che rifiessivQ , unisca in oa 
solo segno o vocabolo ciò che si presenta come uno ed identico allo spirltOi 
essendo identico T oggetto delT intelligenza e della volontà. Su questo pen- 
siero mi nacque il desiderio di sapere se nel sanscrito , in cui si riconosce, 
se non la radice, il capo-stipite delle lingue indo-europee , e che ci è con- 
servato sopratutto in libri di natura filosofica o meglio sapienziale, il verbo 
conoscere fosse adoperato nel doppio senso intellettivo e morale che abbiam 
detto. Ecco un brano di lettera scrittami in proposito dalT illustre mio col- 
lega De-Gubernatis. 

« In risposta alla sua gentile domanda intorno ai vari significati che p^ió 
o avere in sanscritto la voce gnà , rispondo sollecitamente che il suo pruno 
a senso è, come in greco, quello di conoscere, di sapere; ma che può an- 
» Cora aver quello di riconoscete. Col prefisso anu la radice gnà implica cfim 
o solo un riconoscimento morale, ma un vero e proprio rimorso come in questo 
M passo del Ràmàyana (II, /]i): %Aniigdnàmi tatsarvam asndn loke paratea ed (Io 
» mi pento di ciò in questo mondo e nell'altro); propriamente : Io riconosco tutto àòk 
» Il Genesio , meno letteralmente, ma interpretando il senso di quel passo. 
>< traduce : Io ripudio tutto ciò. S' Ella mi domanda ora a qual tempo si possa 
» ascrivere il Ràmàyana, debbo confessarle che non mi pare , nella sua reda> 
» zione presente, si possa portare al di là del primo secolo delT Èra volgare; 
» ma questo non impedisce che la parola anugnd abbia già avuto il significato 
i> di riconoscere e di pentirsi molti secoli innanzi. » 
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si sublima sopra tutto il creato, avvicinandosi a 
Dio talmente che, spaventato egli stesso della pro- 
pria grandezza, ma pur compreso della verità di quei 
nomi , ode chiamarsi Dio e figlio di Dio ('). 

Tutto questo, o Signori, era per dirvi, certamente 
in confuso , che la sintesi dello scibile che abbrac- 
cia tutto l'essere nelle sue tre forme, reale, ideale 
e morale, è una tendenza, è un bisogno della no- 
stra spirituale natura, la quale trova in sé stessa 
(^lasciamo di decidere fino a qual punto) gli elementi 
per comporta e i mezzi per arrivarvi. 

Quando dico un bisogno dellp spirito, non in- 
tendo già un bisogno qualunque. No: è bisogno di 
felicità; poiché io penso che la felicità consiste nel 
possedere e nell' abbracciare con amore le ragioni 
ultime delle cose; per cui felicità massima sarà quella 
che Tuomo ricaverà dall'amplesso amoroso di un 
vero, in cui tutti i veri convergano, come i raggi 
nel fuoco di una lente. Questa tendenza ad abbrac- 
ciare tutte le cognizioni in una sintesi perfetta, sa- 
rebbe però illusoria, quando le cognizioni stesse non 
fossero tali di loro natura, benché riferibili a diversi 
ordini di fatti, da prestarsi alla riunione in un solo 
concetto sintetico, che sarebbe come il soggetto di 
un quadro storico, in cui tutte si unificano, per 



(i) L* accordo dirò miracoloso, in questo concetto, tra la filosofìa pagana e 
U cristiana sapienza, ò divinamente sentito in quel di S. Paolo alP Areopago : 
...sieut et quidam vestrorum poetarum dìxerunt: Ipsius enim et genus sumus. (Actus 
Apostoloram, XVII, 2V). Espressione eminentemente sintetica dei rapporti trJL 
Tnomo e Dio. 
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quanto numerose, ed in atteggiamento diverso, le 
figure postevi dall'artista. Ma è appunto questa so- 
stanziale unità del sapere che si fa avanti in tutta 
la sua evidenza, appena ci rifacciamo sul lavoro 
sempre invano tentato, di fissare i limiti delle diverse 
scienze, cercandovi quel riposo di cui ciascuna mente 
prova incessante bisogno, e che essa non può tro- 
vare se non quando arriva (se pure ci arriva giam- 
mai) all'ultimo perchè. 

È cosa già detta e ripetuta da tutti che non v'ha 
scienza, la quale si regga da sé, che cominci e termini 
in sé stessa. Il bisogno di uscire dalla propria sfera 
per cercare le ragioni degli stessi fenomeni più vol- 
gari nell'ordine a cui riflette ogni scienza, in luogo 
di diminuire, si accresce sempre più, via via che 
progredisce ogni singola scienza, chiarendosi cosi 
sempre meglio il legame di mutua dipendenza che 
stringe fra loro fin dal nascere le scienze tutte, for- 
mandone un complesso indivisibile. Si può vedere 
una grande necessità, anche se vuoisi, un progresso, 
nel dividersi ormai dello scibile umano sotto tanii 
nomi, quanti sono gli ordini dei fatti, sui quali 
può successivamente portarsi la nostra mente. Io 
non lascerò tuttavia di vedervi anche un difetto, 
per lo meno un pericolo. 

Presso gli antichi non era cosi. L' idea fondamen- 
tale del monoteismo, d'un Dio creatore dì ogni cosa, 
benché affatto primitiva, è cosi esplicita e cosi emi- 
nentemente sintetica, che non potrei indurmi giam- 
mai a considerarla come parto della sola umana ra- 
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gione abbandonata a sé stessa ('^ D^l resto è certo 
che la scienza (se pur esisteva una scienza puramente 
razionale) era ristretta, comprensiva, teologica. Uan- 
tico savio aveva V esclusiva proprietà della scienza e 
della legge : era, se faceva d'uopo , ad un tempo scien- 
ziato, sacerdote, conduttore d'armata, legislatore e 
re. QuelloVche si direbbe il tipo storico della scien- 
za, cioè della scienza puramente razionale e consa- 
pevole, basata sulla riflessione, l'osservazione e l'e- 
sperienza, non venne che più tardi, a quanto pare, 
quando la scienza ebbe bisogno d'inventare un nome 
nuovo per sé, chiamandosi filosofia, e tutti sanno 
che essa non era scienza semplicemente , ma sa- 
pienza, abbracciando ad un tempo il mondo ideale 



(0 II Rosmini nella Teodicea (lib. I) tratta molto largamente di ciò che 
r nomo pnò conoscere mediante la sola ragione , e di ciò che la scienza pri- 
mitiva del genere nmano deve alla Rivelazione. Qui si parla deir idea di Dio 
formoUta, perfetta e scevra d' errori, quale non si trova espressa in altro li- 
bro dell* antichità che in quelli di Mosè e nei libri sacri in genere, dove ap- 
panto si presenta come suggerita ali* uomo immediatamente per via di rivela- 
zione — In principio creavit Deus ccelum et ierram. (Gen.* I.« i). Ego stun Domi' 
•nif Deus tutu. (Exod., XX, 3). — Con ciò siamo ben lungi dal negare che re- 
sistenza e gli attributi di Dio non si possano dimostrare anche razionalmente 
come fanno i filosofi cristiani a)utati dalla Rivelazione, e nemmeno che, pre- 
scindendo da questa, non si possa giungere ad avere V idea di Dio, anche ab- 
bastanza distinta, perchè siano meritevoli di condanna T idolatria e gli altri 
errori più formali del gentilesimo antico e moderno, « Nons tronvons , dice 

• r Humboldt, chez les peuples les plus sauvages (et mes propres courses ont 
« confirmè cette assertion) un sentiment secret et mèle de terreor de la puis- 
■sante unite dea forces de la nature, d*ttne essence invisible, spiritucUe* qui 
» se manifeste dans ces forces. soit qu'elles développent la fleur et le fruit sur 

• l'arbre nonrricier, soit qn'elles ébranlent le sol de la forèt, ouqu'elles ton- 

• net dans les naages. Il se rév&le ainsi un lien eatre le monde visible et 
" oa monde supèrieor qui 6chappe aux sens. {Cosmos, voi. I, 12. Edizione mi- 

laaece)^ » 
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ed il mondo morale, la teoria e la pratica ('). Quanto 
al mondo fisico, si disse che gli antichi gli rima- 
nessero, in certo senso, come stranieri. Io credo 
che bisogni fare un'eccezione almeno a favore de- 
gli Orientali, e che il vuoto che noi troviamo nel- 
l'antichità in ordine alle scienze fisiche, debba at- 
tribuirsi piuttosto alla rapacità del tempo <^^. Baste- 



(i) Su questo concetto della filosofia i Greci furono prevenuti dagli Indiani, 
come si può dire che gli Indiani lo furono dagli Ebrei. I Vedas sono rìteanti 
assai posteriori al Pentateuco e al libro di Giobbe, ma molto anteriori agli 
scritti dei celebri filosofi della Grecia. É del resto troppo noto che la col- 
tura greca, per quello che riguarda le scienze fisiche ed ideologiche, nctyetit 
il suo vero impulso dal momento che le imprese di Alessandro posero a con- 
tatto quella nazione, dotata virtualmente di tanta potenza intellettiva, colle 
nazioni semitiche od arameiche, del pari che colle ariane od indo-germaotde 
deir India e della Persia. Credo opportuno di riportare un secondo brano 
della lettera del prof. De-Gubernatis gii citata, sembrandomi che abbia il più 
gran valore nel nostro senso, in quanto è troppo noto che i sapienti indiani 
a qualunque casta appartengano, si appoggiano sempre ai loro antichi libri sa- 
cri, come i cristiani alla Bibbia. « La scienza neir India è ravviamento nc- 
n cessario alla virtù ; la suprema sapienza conduce alla perfetta virtù ; brahmani 
3> e buddisti su questo punto si trovano d* accordo. La guida morale e spiri- 
» tuale della società indiana è affidata, com* Ella sa, nel brahmanesimo ai soli 
M brahmani che hanno il privilegio della scienza ; nel buddismo la scienza non e 
M il privilegio di alcuna casta , tutti possono diventare , volendo , cioè mcdi- 
» tando , studiando e rinunciando ai piaceri e alle illusioni della vita vaaua, 
» altrettanti huddbdSf il che vuol dire altrettanti sapienti. » 

(2) Qui parlo, come si capisce , della scienza della natura conformemeote 
air ideale che ne abbiamo noi; mentre per ciò che riguarda la potenza del 
sentimento della natura e lo spirito d*osservazione che è la radice della scienza 
riflessa, la causa è già vinta , principalmente se si ragiona della letteratura e 
della poesia ebraica. Ma ce n' è d'avanzo anche per mostrare che, se gli B^'''' 
non ci hanno lasciato quello che si direbbe un trattato di fisica o di stori» 
naturale , come sono le opere, relativamente cosi recenti, d* Aristotele e " 
Plinio, hanno però applicato la loro intelligenza allo studio della naturai assai 
più di quanto comunemente si crede : sempre inteso che non staccarono mai ne 
r uomo dalla natura né la natura da Dio. Il Salmo CUI. dice l'Humboldt, è da sol" 
un quadro dell'universo. « On est surpris. dans un poSme lyrique aussi coorti de 
>» voir le monde entier, la terre et le ciel, peints en quelques traits. A lavieco^- 
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rebbe a provarlo quello che il ^Libro III dei %e dice 
di Salomone, il quale, quando la scienza greca non 



' fuse desélèments est opposeé rexistence calme et laborieuse de Thoname , de- 
» pais le lever da soleil jasqa'au momeut où le soir met fin ì ses travaux. Ce 
<• contraste, ces vaesgéaéralessnr Taction réciproque des phéaomèaes, ce retour 
» à la puissance iuvisible et présente qui peut re j eunir la terre ou lareduire en 
» poudre. tout est empreiat d' un caractère sublime plus propre, il faut le dire, à 
» ètonner qu' à émouvoir. {Cosmos, II, pag. 37). » Ma è ancora più favorevole al 
mio modo di vedere ciò che tien dietro al passo citato. Parlando del libro di Giobbe 
il quale, se non è il più antico del mondo, si ritiene antico quanto la Genesi, 
facendosene autore lo stesso Mosè. « De semblables aperfus sur le monde sont 
» souvent exposés dans les psaumes. Mais nulle^ part d' une manière plus com- 
» plète que dans le trente-septième chapitre du livre de Job, assurèment fort 
•ancien, bien qu'il ne remonte pas au-delà de Moise. On sent que les acci- 
» dents météorologiques qui se produisent dans la région des nuages , les va- 
» pears qui se condensent ou se dìssipent , suivant la direction des veuts , les 
» jeux bizarres de la lumière, la formation de la grèle et du tonnerre avaient 
» étc observés avant d'etra décrits. Plusieurs questions aussi sont posées, que la 

• physique moderne peut ramener sans doute à des formules plus scientifiques. 
« mais pour lesquelles elle n'a pas trouvé encore de solution satisfaisante. On 

• tieat gènèralement le livre de Job pour l'oeuvre la plus achevée de la poé- 
» sie hébraique. Il y a autant de charme pittoresque dans la peinture de cha- 
» que phénomène que d'art dans la composition didactique de l'ensemble. Chez 
«» tons les pcuples qui possèdent une traduction du livre de Job, ces tableaux 

• de la nature orientale ont produit une impressJon profonde. — Le Seigneur 

• marche sur les sommets de la mer, sur le dos des vagues soulevées par la 
» tempéte. — L' aurore embrasse les contours de la terre et fa?onne diverse- 

• ment les nuages, corame la main de l'homme pétrit l'argile docile. — On 
» trouve aussi décrites dans le livre de Job les moeurs des animaux, de l'àne 
» sauvage et du cheval, du buffle, de Thippopotame et du crocodile, de Taigle 
■ et de r autruche. Nous y voyons l'air pur, quand vieanent à souffler les 

• vents dévorauts du Sud, étendu corame un metal fondu sur les dèserts alté- 
»réa. (Cosmos, id. , ib.). » Anche i libri indiani sono pieni del sentimento 
della natura, cominciando dai Vedas, il più antico monumento della letteratura 
indiana, il quale, dice l'Humboldt, è la glorificazione della natura. Ma siamo 
ben lontani dal poter ripetere dei libri indiani ciò che. in ordine alla scienza 
positiva, abbiam detto degli ebraici : mentre la natura glorificata, è una natura, 
direbbesi, astratta, idealizzata nel concetto delle potenze superiori che la gover- 
nano. Anche questa idealizzazione pare che si scemi e sparisca nei poemi più re- 
centi. Nelle opere di Kalidasa, per esempio, nel Toema delle Stagioni e nel 
dramma Sakouutala, che era pel Goethe la sintesi del bello, la natura è mera- 
vigliosamente dipinta, ma non respira che la più grossolana sensualità. Kali- 
dasa però viveva ai tempi d' Orazio. 
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cercava più in là di quello che divinava Calcante, 
sollevava al più alto grado di splendore il suo re- 
gno, scriveva tremila parabole e cinquemila carmi, 
dissertava di tutte le piante : dal cedro del Libano 
al più umile issopo, e di tutti gli animali, quadru- 
pedi, uccelli, rettili e pesci (*^ 

Non intenderei del resto come abbiano potuto 
fiorire le antiche civiltà egizia, fenicia, ebraica, 
senza una cognizione relativamente assai profonda 
della scienza della natura. Ma quello che mi preme 
di notare, riguardo alla più remota antichità, è que- 
sto, che l'uso delle similitudini, dei simboli, delle 
parabole, delle metafore, e quanto v*ha di più caratte- 
ristico nei monumenti, nella letteratura e nella poesia 
degli antichi popoli d'Oriente, dimostra che avevano 
compreso e sentivano, oso dire, assai meglio di noi, 
il legame intimo che unisce il mondo fisico al mondo 
ideale e morale: legame cosi vero, cosi intuitivo, 
che è e fu sempre sentito immediatamente anche 
dagli uomini più rozzi, a cui sovente una similitu- 
dine tien luogo d*ogni prova; mentre quello stesso 
legame non so se sia stato finora da nessun filo- 
sofo ben compreso e definito. In Occidente ven- 
gono più tardi, come bene ha osservato l'Humboldt, 
le imprese d'Alessandro a destare -lo spirito d'os- 



(i) « LocQtus est qaoqae Salomoa tria millia parabolas : et carmina fuerant 
j» ejas quioqne et mille. Et disputavit saper lignis, a cedro quae est in Libano. 
» usqae ad hyssopam qate egreditur de pariete ; et disserait de jumentii . ^' 
» volucribus. et reptilibas, et piscibas. {Ili Reg. IF, j2, 33). » Salomone cri 
dunque nel seaso più stretto, filosofo, poeta e aaturalista. 
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servazione. Ma anche qui si può dire che alla co- 
gnizione riflessa dei fenomeni naturali, che die vita, 
per esempio, alla Geografia di Strabone e ai trattati 
di Aristotele e di Plinio, abbia preceduto, facendo 
lungo cammino da sé, quella cognizione intuitiva ^ 
questo che si direbbe il sentimento della natura, il 
quale non stacca il mondo fisico dal mondo ideale 
e morale, anzi si fa scala di quello per salire a 
questo, trovando in esso la via più naturale e vera- 
mente spontanea. Se questo è un fatto, non si po- 
trebbe addurre più efficace argomento, per dimo- 
strare i rapporti che uniscono tutto quanto si può 
conoscere, sia immediatamente per la via dei sensi, 
sia pel lavoro che esercita la mente sulle idee ac- 
quistate. Per .dire una cosa più alla mano, io credo 
di non andar errato affermando che il mondo fi- 
sico fu tutt' altro che straniero alla dotta antichità, 
ma veniva considerato dagli antichi pensatori sem- 
pre in unione al mondo ideale e morale, sopratutto 
come un' espressione , una manifestazione di un 
mondo invisibile ^). 



(i) Qnesto L così vero per riguardo alla più antica letteratura (r ebraica) » 
che sarebbe togUefle quanto ha di più caratteristico e di più sostanziale le- 
vandole questo concetto fondamentale dell* unione del mondo visibile col mondo 
invisibile, cioè dei rapporti d^origine, di esistenza e di svolgimento dell'uni- 
verso in dipendenza da Dio creatore e conservatore. Questo concetto domina un 
tutti ilibri sacri, cominciando dal primo versetto della Genesi che ne è 1' espres- 
sione più chiara e sintetica. La chiarezza e la giusta misura di questo concetto 
il quale, per dir cosi, imbeve tutta la dottrina dell'antichissimo popolo ebreo,, 
senza mai tralignare o dare nell'assurdo, nel puro fantastico, nel materiale , 
coTQe si osserva in tutte le antiche letterature che sono più o meno informate 
all'ìstesso concetto, è dovuto al puro monoteismo, dogma fondamentale dell» 



1 

I 
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San Paolo', a cui nessuno negherà acume di pro- 
fonda filosofia, appoggia quest'idea, quando afferma 
che i gentili conobbero Dio, in quanto a loro erasi 
manifestato per mezzo del mondo visibile, e li rim- 
provera soltanto di non averlo come, Dio glorifi- 
cato ('). Né mi mancherebbero del resto citazioni, 
per dimostrare che quanto qui dice l'Apostolo è 



dottrin* ebraica. Tutte queste cose sono 'beaissimo sentite ed espresse dairHam- 
boldt, cui citiamo volentieri come persona non sospetta di eccessivo sopran- 
naturalismo. Dopo aver lodato nella letteratura semitica T ispirazione potente, 
la brillante immaginazione, il profondo sentimento della natura e 1* attrattiva 
che esercitò e continua ad esercitare sulle nazioni d' Occidente, continua cosi: 
« Uà des caractères qui distinguent la poesie de la nature chez les Hébreaz. 
» e* est que, reflet dn monothéisme. elle embrasse toujours le monde dans une 
» imposante unite, comprenant à la fois le globe terrestre et les espaces la- 
» minenx du ciel. Elle s' arrète rarement aux phénomènes isolés, et se plait i 
» contempler les masses. La nature n'est pas représentée comme ayant une exi- 
» stence à partet ayant droit aux hommages par sa beante' propre ; elle appi- 
» ralt toujours aux poStes hébreux dans sa relation avec la puissance spiritaelle 
» qui la gouverne d*en haut. La nature est pour eux une oeuvre créée et or- 
N donnée : V expression vivante d*un Dieu partout présent dans les merveilles da 
» monde sensible. Aussi, k en joger senlement parson objet, la poisie lyriqne 
j> des Hébreux devait-elle étre imposante et majestueuse. Elle est sombre et xak- 
i> lancolique lorsq*elle touche à la condition terrestre de l'humanité. Il est re- 
j> marquable aussi que cette poesie, malgré sa grandeur, et au milieu mèmede 
n Tenivrement cause par la musique, ne tombe jamais dans les proportions dè- 
M mesurées de la poesie indienne. {Cosmos, II, pag. 3;). >» Pare che dall'esa- 
gerazione di questo sentimento del soprannaturale che naste tfelPuomo dalla 
contemplazione delPuniverso, piuttosto che da un errore commesso dalla mente 
neir assoggettare questo sentimento ad un'analisi riflessa, sia nato il panteismo, 
il quale si potrebbe definire come un'espressione erronea di una grande verità, 
profondamente sentita dal genere umano fin dalla prima origine. 

(1) « Quia quod notum est Dei , manifestum est in illis , Deus enim illis 
» manifestavit. Invisibilia enim ipsins, a creatura mundi, per ea quae facta snnt, 
» intellecta, conspicinntur : sempiterna quoque ejus virtus etdivinitas: itaatsiat 
» inexcusabiles. Quia, cum cognovissent Deum, non sicut Deum glorificaverant... 
w {Epist. ad Rom. cap. I, 19, 20, 21). » La condanna di san Paolo ò applicabilr 
certamente non solo ai filosofi del gentilesimo, ma. in grado maggiore nii* 
nore, a tutti gli uomini dotati dell' intero uso della ragione , come risalta da 
ciò che si è detto nelle note precedenti. 
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conforme al dettato degli antichi filosofi. Conchiudo 
adunque che la ^ scienza degli antichi mantenne sem- 
pre il nesso ideale fra i diversi ordini di fatti, ab- 
bracciando ad un tempo il reale, T ideale e il mo- 
rale, il sensibile e il soprasensibile <^). 

Gli antichi si trovavano adunque più presso alla 
sintesi di quello che ci troviam noi ? Questo sarebbe 
vero quando si parlasse di quella sintesi quasi intui- 
tiva che , raccogliendo i pochi elementi dello sci- 
bile di cui ciascuno è in possesso, può trasportarsi 
a balzi od anche di slancio alla Causa suprema J*), 
salvo r averne poi un concetto sbiadito od anche 



(1) Tom» qui a cappello la nota che si legge a pag. 256 dtìV Introdu^^ieue 
olla filosofia di A. RosuiMi : « Di questo amore di una scienza universale, a cui 
" Aspiravano i primi nomini che si sono dedicati con forza agli studi, parla Oh 

* cerone nel libro III De Oratore, cap. $ e 6. Quivi induce Crasso a lamentarsi 
" di qne*poveri letterati che pensavano , anche allora , di poter essere elo- 

* qneoti per istndio di sole parole , dividendo da queste 4e solide cognizioni ; 

* e dopo aver mostrato questa separazione essere impossibile, cosi prosegue: o4c 
■ mihi quidem veteres tilt maj'us quìddam animo complext, multo plus etiam vidisse 

* viientury quam quantum nostrorum ingeniorum acies intueri potest ; qui ohììik haCy 

* qua supra et subter , unum esse , et una vi, atque una consensione natura constricta 

* f'ie dìxerunt. *Hj»llum est enim genus rerum , quod aut avulsum a c<eteris per 

* seipsum constare, aut quo catera, si careant, vim suam atque aternitatem conser- 

* vare possint. Sed hae magis major esse ratio videtur, quam ut hominum possit 
' sensu, aut cogitatione comprehendi. Est etiam illa Platouis vera et tihi , Catule, 
" «rf< non inaudita vox, omnem doctrinam harum iugenuarum et humanarum artium 
» UNO quodam societatis vinculo contineri. » 

0)« L'unità trovasi neiruomo della natura: questi non è ancora diviso 

* e sparso in infiniti oggetti e relazioni parziali ; e l'ordine delle sue potenze, 
'che conserva in sé medesimo, lo rende atto a sentir T ordine delle cose sn- 

* periori, ed a sollevarsi immediatamente e quasi d'un semplice volo alla prima 

* causa, (Rosmini, /«/ro(2, pa^. 251). » Questo che dice il filosofo, non si rife- 
''isce soltanto allottato primitivo dell'individuo, ma anche a quello ugualmente 
primitivo della società. Nota subito infatti la differenza che esiste tra il se- 
vero senno dei primi artisti, e la crescente mollezza de' posteriori, in conse- 
gneazt dello spezzarsi , del moltiplicarsi degli errori, delle illusioni a cui è 
^^B mano esposta la società nel suo progressivo sviluppo. 
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falso, come T ebbero in generale gli antichi. La sin- 
tesi a cui aspira la scienza moderna è una sintesi 
riflessa, dirò, consapevole <'), che non vuole l'ignoto 
in Nessuna parte, nulla d'inesplorato: vuol cammi- 
nare a pie giunti, coir analisi, o colla critica, comt 
si suol dire adesso, non lasciando alcun vuoto dietro, 
non conchiudendo nulla , se prima non vi sono 
tutti i termini di una conclusione rigorosa. Il pro- 
cesso scientifico, iniziato dai passati e da compirsi 
dai venturi, si potrebbe rappresentare graficamente 
con una specie di figura fusiforme, che cominci 
da un apice colla sintesi intuitiva, s'ingrossi im- 



(1) « ....gli nomini aspirano a conoscere e contemplare la verità, e a «- 
» noscere e a contemplarla, i presenti seguatamenie, in nu modo riflesso ed at* 
» tuale, perchè ne vogliono godere consapevolmente (Rosmini, op. cit., pag. 24)» 
Mi piace l'aggiungere alcune frasi d' un^ opera egregia 'sotto tutti i rapporti 
della quale avrei potutoT giovarmi moltissimo, se non fosse apparsa posterior- 
mente alla lettura di questo discorso : « Fu veduta prevalere l' intuizione, U sin- 
B tesi, e la contemplazione dell' oggetto e della verità, più che mai, nelle nazloii 
» in cui ebbe la culla il genere umano, nelle nazioni orientali. L'analisi fece mi- 
» rabile prova nella nazione greca, la quale* ricevette i più grandi veri iJ«' 
» r Oriente e li sottopose a più minuti esami, per li quali la distesa dello scibili 
» crebbe d'assai. » Gli egregi autori si affrettano però di aggiungere in nota, con- 
sentaneamente a quello eh' io vado esponendo, quanto segue : m Non sì creda pef 
» questo che noi neghiamo ai Greci una potente forza sintetica , della qo*'' 
» certamente fecero una splendida prova ne* miracoli delle arti belle. L'aaa- 
» lisi non va mai scompagnata dalla sintesi : e qui si tratta di giudicale sci- 
li tanto quale delle due operazioni prevalga. Inoltre è a distinguersi una siurc 
» primitiva e frutto immediato dell'intuizione, e una sintesi che tien dietro 
» all'analisi, raccogliendo quello che innanzi s'era diviso e studiato a paf^"- 
» a parte. Se noi non ci inganniamo, la prima è sintesi propria deirOrien''^» 
» la seconda è propria ^ei Greci, popolo raziocinante. (Calza ePsxEz, Espost{tC'i^ 
» ragionata df Ila filosofia di Antonio %osmim\ voi. I, pag, 21). » È naturale eh: 
quella a cui si aspira attualmente sia una sintesi elevata al massimo ff^°' 

que 
tutti i tempi e di tutte le nazioni. 



come quella che tien dietro all'intera serie delle analisi e delle sintesx « 
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mensamente nel mezzo coli' analisi, e termini all'al- 
tro apice colla sintesi riflessa. Noi ci troveremmo 
ora verso il mezzo della figura, dove le linee gene- 
ratrici che s'immaginano partire tutte da un punto 
che fissa il primo apice, per convergere tutte all'a- 
pice opposto, si trovano alla massima distanza che 
si possa immaginare tra loro (0. Ma è qui appunto 
che sì verifica ciò che dissi, esservi cioè un pro- 
gresso, e al tempo stesso un difetto e un pericolo. 
Noi abbiamo moltiplicate le scienze all'infinito; 
quelle specialmente che trovano il proprio oggetto 
nella natura fisica. La. scienza che era e dev'essere 
una, se la divisero fira loro i pensatori, come l'im- 
pero i successori di Alessandro. Sono ormai tante 
le scienze, quanti i fenomeni. Non ci basta d'aver di- 
viso, per esempio, la storia naturale in zoologia, 
botanica, geologia, mineralogia • e paleontologia. La 
sola zoologia si vuol ripartita in mammalogia, or- 
nitologia, erpetologia , ittiologia , entomologia, ecc. 
Ma suddividendo quest'ultima, avremo presto la co- 
leo tterologi a, la lepidotterologia, la ditterologia, ecc. 



(1) Questa similitudine rientra perfettamente in quella della ormai cele- 
bre piramide rosminiana. Però è da osservarsi che il Rosmini colla sua pi- 
ramide dello scibile volle esprimere soltanto il cammino della scienza e il 
progresso secondo natura della ragione deir uomo e della ragione deir uma- 
nità dair analisi, che forma la base della piramide, alla sintesi riflessa che 
ne costituisce il vertice. Qui si vorrebbe esprimere anche il processo ante- 
cedente dalla siatesi intuitiva ali* analisi riflessa, dalla quale parte la scienza 
per levarsi al vertice della sintesi ugualmente riftessa. Questo* appunto vor- 
rebbe esprimere la figura fusiforme che è quella di un doppio cono, o se 
vuoisi, più co.isentaneamcnte alla similitudiae rosmiiùanat di una dopi ìa pi- 
ramide tetraidricUf in corrispordenza colla triplice forma dell'essere conosci- 
bile. (Vidi Rosmini, Iniroduiione alia filosofia , pag. 25). 
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Se fosse vivo il vostro Giusti, chi sa che non lo 
udiremmo motteggiare di una scienza in pillole, men- 
tre si può benissimo paragonare lo scibile cosi 
smembrato ad una nazione frazionata in tanti re- 
gnicoli e ducatelli, con altrettanti tirannelli indipen- 
denti, che hanno ciascuno un codice da dettare, ga- 
belle da imporre, senza badare che il paese è uno 
di cuore, di lingua, di bisogni, di tradizioni. Di qui 
il perdersi facilmente di mira il vero scopo di cia- 
scuna scienza, che è quello di portare un contributo 
alla scienza generale; il diminuirsi della generale 
coltura; il facile mascherarsi della più crassa igno- 
ranza sotto un fantasma che non. è nemmeno l'em- 
brione del sapere: di qui la scienza che, isolata, di- 
venta puerile, ciarlatanesca; di qui i diversi gruppi 
di scienziati che si considerano reciprocamente stra- 
nieri, ed anche si guardano in cagnesco (0. Si dirà 
che non c'è nulla di più opportuno della division 
del lavoro, per ottenere la perfezione dell'opera. Ma 
la divisione del lavoro non avrebbe nemmeno senso , 
quando non fosse predisposta e regolata sull'unità 
del concetto dell'opera stessa. 

Ma via , questi traviamenti della scienza moderna 
non sono ancora riusciti a far dimenticare che tutte 
le scienze sono in intimo legame fra loro. Vige sempre 



(i) Nel quinto dialogo della Repubblica, Platone fa dire & Socrate : — Che non 
si direbbe con verità che taluno amasse una cosa, se non T amasse tatù, ma 
una parte ei ne amasse e un'altra parte della cosa medesima odiasse. Di che egli 
deduce che quando si dice che il filosofo L l'amatore della sapienza, allora 
si dice ch'egli è avido d'ogni sapienza, non d'una specie o d'una parte. Con 
che il filosofo ateniese tocca incidentemente di quella integrità formale delU ve- 
rità, di cui parlavamo. — Rosmini, op. cit., pag. (i$9). 
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tra le metafore abituali quella di chiamar rami di 
scienza piuttosto che scienze le speciali discipline. 
Cosi non e* è nessuno che si periti nel dire che la 
zoologia è un ramo delle scienze naturali, la psico- 
logia un ramo delle scienze filosofiche, e la scienza 
del diritto un ramo delle scienze morali. C'è sem- 
pre un gran fondo di verità in queste abitudini del 
comune linguaggio; come c'è ancora queir altra me- 
tafora del portare la pietru^a aW edificio, professione 
obbligata di modestia che ancora sarebbe bellissima, 
se non ne avessero fatto tanto consumo, perchè 
esprime nettamente, non solo il sentimento comune 
riguardo al coordinamento delle scienze, ossia all'u- 
nità dello scibile, ma anche l'intento, o almeno il 
presentimento di una sintesi finale, che sarà appunto 
quel grande edificio (*>, a cui le scienze avranno, cia- 



(;) alo volevo totalità ed unità nella enciclopedia delle scienze; e invece 
» d*im immenso campo sparso di scientifiche rnine, dicevo conforme allo spi- 
» rito del cristianesimo il pensiero di Bacone, che, mirando neir opera della 
» divina Provvidenza, scriveva deir anione delle scienze : — 'Hjoi meditiamo dì 
» fondare sull'intelletto umano un saero tempio, il quale rappresenti ed esprima il 
» mondo. — (Rosmini, op. cit., pag. 247). » Gli antori della citata Esposizione ra- 
gionata della filosofia di %Antonio Ifjìsmini [nota a pag. 14, voi. I). fanno precedere, 
sair esempio del loro grande maestro, al detto di Bacone nna consentanea sen- 
tenza di Seneca: Utinam, quemadmodum universi mundi facies in conspectum venit 
ita Thilosophia tota posset occurrere, simillimum mundi spectaculum (Ep. LXXXIX). 
Avvertono in seguito come Dante Allighieri , illustrato di soprannaturale sa- 
pienza da Beatrice nelle sfere del Paradiso, abbia significato, oltre al desiderio 
ed alla fiducia, la necessità dell' una e totale Verità per la natura umana , in 
quei versi del C. IV del Paradiso : 

Io veggio ben , che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra , 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra , 
Tosto che giunto Tha; e gingner puoUo; 
Se no . ciascun disio sarebbe frustra. 
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scuna per la sua parte, concorso. Le diverse scienze, 
insomma, non sono che i capitoli e i paragrafi del 
gran libro dello scibile ('\ 

Che se poi si volessero esempi dell'immediata di- 
pendenza delle scienze fra loro, mi farei anzitutto a 
domandare: Fino a quando il naturalista, facendo di- 
vorzio dalla filosofia, vorrebbe ostinarsi a cercare 
la Psiche nelle fibre del cervello ? Della filosofia stessa 
non parlo, perchè sarebbe un ucciderla il semplice 
supposto di limitarla ad un qualunque ordine spe- 
ciale di veri, mentre è sua natura V aspirare alla to- 
talità del vero, per comporne una grande unità (-). 
Bisognerebbe del resto prender più vaste concessioni 
■ dal tempo o dall' indulgenza dei benigni uditori, per 
moltiplicare gli esempi di questa fratellanza, che uni- 
fica le scienze nello scibile uno ed invisibile. Per me 
vi so dire che nel campo, vasto si, ma pur sempre 
limitatissimo, in cui verrò anch' io qui .tra voi eser- 
citando il mio povero ingegno, la necessità che prova 
ogni speciale disciplina di cercare le sue ragioni nelle 
altre è cosi sentita, che, sotto questo rapporto, mi 



(i) n Rosmini, dopo aver divise le scienze la complete (che hanno per og- 
getto un'ente intero) ed incomplete (il cui oggetto 6 un ente semplicemente men- 
tale), dice che alla prima divisione appartiene quella grande sintetì^^aiioni àtl 
sapere di cui si sente il bisogno da molti , senza trovare la via di soddisfarvi. 
(Introdu^ioue alla Micologia). A me pare che questa sintetizzazioae, qua est in 
votiSf non può veramente appartenere a nessuna categoria* dovendo essere nat 
scienza completissima, che le complete e le incomplete abbraccia, 

(2) La filosofia, come scienza delle ragioni ultime, rimane, dice il Rosmiali 
chiaramente separata dair altre scienze e sopra esse innalzata, siccome è la 
midre, è la guida comune di tutte, formando queste i gradi inferiori della pi- 
ramide (a cui paragona lo scibile), quella i supremi, {harodu^.^ pag, 29)1 
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parve sempre essere la geologia come una vasta ap- 
plicazione di tutte le scienze fisiche e naturali. Se 
parlo della Terra Come pianeta, bisogna ch'io ricorra 
air astronomia, e ne aspetti ancora i responsi sulle 
nebulose, sulle comete, sull'anello di Saturno, spe- 
rando di trovarvi qualche cosa di più soddisfacente 
di quello che si è detto fin qui sulle origini e sulle 
prime evoluzioni del nostro globo. Se cerco le ra- 
gioni dell'interna temperatura, delle oscillazioni o 
rapide o lente, per cui tante volte si rimutarono i mari 
e le terre; non c'è fenomeno, non e' è legge della fi- 
sica o della meccanica che mi sembri permesso d' i- 
gnorare. Se studio il metamorfismo delle rocce e la 
generazione dei cristalli che ingemmano il seno della 
Terra, mi lamento col chimico perchè non abbia tor- 
mentato ancora abbastanza gli elementi terrestri. 
Senza zoologia, botanica, anatomia comparata non 
saprei che sia un fossile. Ma non è soltanto colle 
scienze naturali che la zoologia è in tali rapporti da 
farne questione di vita o di morte, di essere o non 
essere. I dibattimenti circa là genesi e V antichità del- 
l'uomo, la formazione delle razze e la dispersione dei 
popoli, passati d'un tratto dai campi della storia, del- 
l'archeologia, della linguistica e dell'etnografia, in quel- 
lo della geologia, hanno rivelato per questa scienza 
un mondo di affinità inopinate. O voglia poi io stesso 
cercare le ragioni dell'ordine, dell'economia, dell'op- 
portunità di quei fenomeni, di quelle rivoluzioni che 
si compirono tanti milioni d'anni prima che l'uomo 
fosse; o siano le stesse meraviglie d'ordine, d'eco- 
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nomia, d'opportunità, che mi metton davanti, quasi 
di primo intuito, l'idea d'una Intelligenza sovrana 
che tutto prevede e prestabilisce* ad un intento spe- 
ciale, con una previsione, con un amore che previene 
di milioni e di milioni d' anni T oggetto delle sue par- 
zialità; eccomi di necessità nel campo della filoso- 
fia, in faccia al puro ideale, ed anche più in su, cioè 
nel campo morale. Intanto il dire che la geologia 
ha bisogno di tutte le scienze, è un aflfermare che 
tutte le scienze hanno bisogno di lei : tanto che delle 
scienze si può ripetere ciò che si dice di una ben 
ordinata società: tutti per ciascuno e ciascuno per 
tutti. L'astronomo non può essere indifferente per 
una scienza che gli avrà data l'anatomia e la cro- 
nologia d'un astro; il fisico e il chimico non po- 
tranno di certo impunemente tenersi stranieri a que- 
sta specie di colossale officina, dove la natura ha im- 
piantato a grande scala gabinetti e laboratori, lungo 
tempo prima che esistessero macchine e storte: il 
zoologo e il botanico riconosceranno che la geolo- 
gia ha moltiplicati gli oggetti dei loro studi e riem- 
piti i vuoti delle loro collezioni. Né mi parve che 
i filosofi (non pretendo dire tutti i filosofi) e i mo- 
ralisti se r avessero a male, quando gì' invitai a toc- 
car con mano le prove di quella Previdenza amo- 
rosa, a cui, come il presente, rende omaggio il pas- 
sato. 

Infine non bisogna confondere lo scopo, forse spe- 
ciale e limitatissimo, che può avere lo scienziato con 
quello che hanno le scienze, le quali concordano tutte 
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in uno scopo universale che è il conoscere; scopo 
che non sarà mai raggiunto, finché non si arrivi alla 
sintesi di tutto lo scibile. Il progresso degli studi 
e delle esperienze non fa che rendere ogni giorno 
più puro e melodioso Y accordo tra il reale, T ideale 
e il morale. 

Volete un ultimo fatto che prova quanto abbiam 
detto, tanto per riguardo alla fratellanza di tutte le 
scienze, quanto per rapporto alla tendenza che ha lo 
spirito umano ad abbracciarle tutte, formandone in 
sèstesso una sintesi? Vi dirò questo: che tutti i grandi 
pensatori furono enciclopedici. Il cercare questi grandi 
pensatori e il verificare se veramente furono enci- 
clopedici, è fatica chMo lascio a voi; come vi lascio 
quella di farne uscir fuori un altro fatto, di cui pos- 
siamo esser fieri, che cioè la tendenza alla sintesi 
è uno dei caratteri più spiccati del genio italiano <*>. 

Ma questa sintesi, 'a cui aspira la scienza, è poi 
possibile di fatto? Arriveremo un giorno ad abbrac- 
ciare, direbbesi, con uno sguardo lo scibile? Volete 
che sia un inganno questa cosi necessaria tendenza 
dello spirito umano, questa cosi visibile convergenza 
di tutte le scienze ad un punto, ciò che insomma 
è voluto dalla natura del soggetto e dell'oggetto? 



(i) Ai nomi di san Tommaso d'Aqnino, san Bonaventura, Dante, Leonardo da 
Vinci, Vico, che primi s'affacciano alla mente d'ognnno, terrebbero dietro in 
folla quelli di Galileo, Machiavelli, Giordano Bruno, Campanella, Redi, Marsi- 
glia Filangeri, Muratori, Tiraboschi. Bellarmino, Romagnosi, Gioberti, Rosmini, 
Manzoni , Cesare Balbo , e cento altri, di colore e d* opinioni diverse od an- 
che opposte, ma tutti distinti per ingegno universale ed enciclopedico. 



I 



I 



I 
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Non credo però che si possano 6ssare, come dicesi, 
a priori, i limiti di questa possibilità, mentre perfetta 
la sintesi, come la cognizione di tutte le singole cose, 
non può esser che in Colui che è l'archetipo di tutto 
e da cui tutto dipende come da principio efficace uni- 
versale. Abbiamo già detto che l'umana scienza ha 
un limite, e bisognerà accontentarsi di giungere fin 
dove si può. Sarà sempre una totalità relativa quella 
che può abbracciarsi da un essere finito. Intanto io 
credo che si possano mettere in saldo due cose. La 
prima che la sintesi è un lavoro progressivo; un la- 
voro che si completa parte per parte, risultato di tutti 
i risultati. È una specie, oserei dire, di mosaico, il 
cui concetto si vedrà intero quando ciascun sasso- 
lino avrà trovato il suo posto. La seconda cosa è 
che la sintesi esiste già, sebbene imperfetta e come 
in abbozzo. V'è già un buon numero di sassolini 
ben disposti in tutte le parti del quadro, in alto e 
abbasso, a destra e a sinistra, per cui chi ha buon oc- 
chio e forza d'integrazione che basti, può già vedere, 
almeno in nube, come risulterà il disegno. Dirò di 
più: il bisogno della sintesi nello spirito umano è 
tale, che dall' uomo più idiota al pensatore più pro- 
fondo credo che non ce ne sia uno, il quale non 
se l'abbia fatta, bene o male che sia, a suo modo, 
raggiungendo anche talvolta quello stato di quiete 
che ci promettiamo dalla perfetta cognizione del vero. 
Quando vedo là sul monte quella vecchierella tutta 
allegra e ridente, penso dove mai, cosi povera di cose 
e d'idee, ha potuto trovare il segreto della sua fé- 
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licita. Le stagioni, il Sole, le piogge, sono fatti per- 
chè nel suo orticello crescano i legumi di cui si pa- 
sce, e sul dorso delle sue pecore la lana per coprirla. 
Poche verità, lucide come il Sole, trasmessele da' 
suoi vecchi, o frutto della sua esperienza, ne gover- 
nano le azioni, insegnandole a vivere in pace con 
tutti. L'idea bevuta col latte di una gran colpa e di 
una grande riparazione, le spiega tutti i misteri del 
bene e del male, e le dà la certezza di una beati- 
tudine eterna. Anche questa, non si può negarlo, è 
una sintesi: molto semplice davvero; ma più vi ri- 
penso, e più panni che ci sia come l'embrione di una 
sintesi completa, perchè abbraccia in sostanza tutto 
il mondo fisico, intellettuale e morale; il passato, il 
presente, il futuro. Poi rivolgendo nella mente quel 
poco che ho potuto anch'io vedere nelle opere dei 
grandi pensatori, mi pare di trovare delle sintesi estese 
e profonde, di uomini di lettere e di scienze, model- 
late esattamente su questa; le sintesi, per esempio, 
di Tommaso d'Aquino, di Dante e di Vico. Ciò mi 
fa almeno sospettare che non siamo poi cosi distanti 
dalla sintesi vera, desideratissima, come altri si tor- 
menta a credere, e tanto meno poi che si sia cam- 
minato finora proprio al rovescio, tanto che biso- 
gnerà tornare indietro e cambiar strada: anzi mi 
pare già d' intravvedere quale sarà codesta sintesi, pa- 
rendomi possa essere ancora l'idea monoteistica pri- 
mitiva, quella di Dio creatore, razionalmente inte- 
grata con quanto l'umana ragione avrà potuto de- 
durre, mediante la riflessione, l'osservazione e Te- 
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sperienza ^'\ Certo quelle siatesi che ho detto, sono, 
almeno per certi lati, infinitamente mancanti; sono ^ 
direi, delle scale volanti, gettate tra il nulla e l'in- 
finito, lasciando di dietro e di sotto , a destra e a 
sinistra, mille vuoti e mille abissi. Ma io m'osti- 
nerò a credere che la via sia tracciata, tracciata dai 
grandi pensatori, e che a noi non resti che di av- 
visare ai mezzi per renderla piana, soda, sicura e 
cosi facile e dilettosa che tutta l'umanità, tutti quelli 
almeno che hanno sete di vero e di bene, possano 



(i) Mi sembra questo l'ideale della sintesi a cui si dirigeva con appassio- 
nata insistenza la mente di Vico:«Omnis divine atqne hamause ernditioais 
» elementa tria ; 'KtOssCf Velie, Tósse : qiiornm principiam unum , t^Cens, cnjas 
» ocnlns Ratio f sterni veri lumen prebet Deus. (De nostri temporis studio- 
» rum ratione ). » A questo passo del Vico mi piace di aggiungerne nno del 
Rosmini, che deve suonare dolcissimo air orecchio degli entusiasti pel pro- 
gresso deir umanità sulle vie del vero, e direbbesi scritto dair illustre filo- 
sofo in un momento d'oblio delle aberrazioni del secolo presente e d'illa- 
slone amorosa e beata. Mentre condanna gli errori di Ugo Foscolo, il quale 
metteva il non plus ultra dell'arte nella finzione e nella verità cosi immede- 
simate che non si lascino pii\ discernsrei continua cosi : a Dico che qaesta 
w non ò voce della presente società, ma voce d'un individuo che abbandona 
i suoi contemporanei per retrogredire fra gli adoratori degl'idoli. senza che 
» abbia però forza di trascinar seco gli uomini del suo tempo. Questi sona 
» vólti indeclinabilmente all'unità primitiva: l'analisi non parte che da nna 
» sintesi precedente, e mentre sembra da questa allontanarsi fin che non i an- 
» Cora perfetta, a quella si avvicina più che acquista di perfezione, ed in quella 
» ritorna e termina interamente quando alla sua piena perfezione è pervenuta. 
» Quindi l'arte dell' educazione quanto si farà più adulta, tanto più agognerà 
o di ricondur l'uomo incivilito a que' pochi elementi che pose in esso Iddio 
» con una prima rivelazione, quasi semi d' un grande sviluppamento : allora le 
» infinite suddivisoni delle scienze riacquisteranno que' vincoli già spezzati con 
» esse, che la ritornino ad una scienza unica, a quella unità di sapere che tanto 
» era cara ai primi sapienti : e le arti del bello , queste lingue degli affetti, 
» tenderanno vie più ad un amore compiuto , da nessun odio limitato • ad nn 
» amore degno dell'uomo perchè figliuolo della verità, e che si sente profondo 
» nei primi poeti. (Rosmini , Introd, alta filosof.f pag. 256), » 
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da un capo all' altro percorrerla. Pigliatela come una 
mia idea, perchè io non vorrò qui certo avventurare 
il piede nel gineprajo dei sistemi e delle scuole. Non 
vorrò nemmeno farmi ad indagare con quali mezzi 
possa il nostro Istituto contribuire per sua parte 
al grande scopo. Mi sento troppo incompetente in 
materia.... Mi permetterò tuttavia di esprimere qual- 
che desiderio, accennando, in via di massima, ad 
alcune tendenze difettose del secolo nostro, che po- 
trebbero mettere inciampo per avventura allo svol- 
gimento normale dello scibile umano, ed al pos- 
sesso almeno di quella sintesi vera, per quanto im- 
perfetta, di cui io credo capace la scienza anche al 
presente. 

Prima cosa a desiderarsi , se non vogliam fare della 
scienza una Babele , è la concordia. Mi pare di sen- 
tirmi avvisare che qui si tratta veramente, come si 
suol dire, di un pio desiderio. Quando mai gli scien- 
ziati potranno andar d'accordo fra loro? Via, non esa- 
geriamo. Non si deve contendere a nessuno la libertà 
individuale, entro i limiti della propria e della pub- 
blica coscienza. Non si vuol impedire la discussione, 
spegnere gli ardimenti, togliere queir iniziativa pro- 
pria dei grandi ingegni, che trovano in sé stessi 
la potenza di abbattere le barriere degli errori e dei 
pregiudizi più radicati. Tutt' altro; nella lotta l'inge- 
gno si affina, e gran leva di progresso è la contraddi- 
zione. Ma ditemi quel che volete ; io sono d' avviso 
che il disaccordo non può più esistere che riguardo 
ai particolari, dovendosi credere ormai posti in sodo 
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i principi fondamentali, frutto dell' esperienza dei se- 
coli, acconsentiti da tutto il genere umano, ammessi 
fino ad oggi dai più grandi pensatori, senza i quali 
ci troveremmo ogni giorno a ricominciare da capo. 
Che fare di una scienza che piglia le mosse dal du- 
bitare di tutto, anche di quei principi che fino ad 
oggi furono detti di prima evidenza? (0 Per rinun- 
ciarvi, bisognerebbe aver dimostrato che sono falsi. 
Il negarti né li distrugge, né li inferma; poiché la 
negazione é nulla. U accordo su questi principi fon- 
■damentali, ed anco, diciamolo, sopra un gran numero 
di derivazioni e di conseguenze, costituenti quello 
che si dice scienza acquisita, io credo che non 
possa mancare, quando tutti i cultori del vero si 
facciano almeno coscienza di arrivare a quel grado 
di coltura generale, la quale loro acconsenta di co- 
noscere, direi, la logica di tutte le scienze, e quindi 
di apprezzarne ì risultati. È perciò che il secondo 
desiderio ch'io oso esprimere, volgendomi special- 
mente ai giovani, è quello della coltura generale (*), 



(i) «r Questi dubb! perpetui, qneste contraddizioni dei filosofi devon ntscer 
» loro necessariamente, dall* istante che si limitano ne^ mezzi di sciorre i più 
» importanti quesiti della filosofia, presumendo di sciorli bene spesso col fare 
N astrazione da qualche verità o dottrina fondamentale che è quella che ne 
» racchiude lo scioglimento, per aver con essa contratto qualche' vecchia an- 
M tipatia (Rosmini. Op. cit., nota a pag. 248). » 

(2) Ecco che cosa si legge nell* autobiografia del Vico a pa^. 472 della Edi- 
;;ione dei classici del Ferrari, 1835: « Egli (il Vico) nel professare la sua fa- 
» colta fu interessatissimo del profitto dei giovani ; e per disingannarli 1 o non 
•• farli cadere negr inganni dei falsi dottori, nulla curò di contrarre le ini- 
» micizie dei dotti di professione. Non ragionò mai delle cose dell' eloquenza 
» se non in seguito della sapienza, dicendo che V eloquenza altro non è che U 
» sapienza che parla ; epperciò la sua cattedra esser quella che doveva iadi- 



V unità dello scibile (205 



che non deve lasciar loro un momento di ozio, e 
li dissuada dall' ammettere facilmente un superfluo 
che nella scienza non esiste, ripugnando al concetto, 
della sua unità nella totalità. 

Io credo che, ai tempi nostri, noccia enormemente 
il darsi esclusivamente ad un sol genere di studi; 
altro dei pericoli a cui ci espone la divisione troppo 
sistematica delle scienze, già lamentata. Vi sono degli 
uomini che consumano la vita sopra un sol ramo 
di scienza, talora piccolissimo, chiusi sempre in un 
circolo angustissimo d' idee. Finché si accontentas- 
sero di studiare i fatti, e di cavarne conseguenze 
immediate, riuscirebbero ottimi operai della scienza 
e, se non vi garba il titolo modesto di operai, diteli 
pure, scopritori , jgenì in quel tal ramo di scienza. 
Ma avviene di loro sovente ciò che accade a chi 
non è mai uscito dal proprio paese : di credere cioè 
che il mondo finisca 11. Da ciò V inganno , anche ta- 
lora innocentissimo, di credersi abilitati, senza uscire 
dal loro campo, ad affrontare qualunque questione, 
a sciogliere qualunque problema. È strano, per esem- 
pio, quello che fa il geologo, quando fissa l'anti- 
chità dell'uomo, le epoche delle diverse civilizzazioni. 



a rizzare gì' ingegni a farli naiversali; e che se T altre attendevano alle parti, 
■questa doveva insegnare Tintiero sapere per coi le parti ben sMntendono 
•nel tutto. Onde d^ogni particolar materia d'intorno al ben parlare discor» 

• reva talmente, ch'ella fosse animata, come da nno spirito, da tutte quelle 

• scienze che avevan cod quella rapporto ; eh' era ciò che aveva 'scritto nel 
•libro Di ratione studiorum, che un Platone, per cagione di un chiarissimo 

• esemplo, appo gli antichi era una nostra intera università di studi, tutta ad 
« un sistema accordata. 9 
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la sovrapposizione delle razze, come non ci fosse 
né storia, né archeologia, né linguistica: ma è più 
strano ancora vedere, come dissi, un naturalista, 
che non vuol saperne di filosofia, fissare la sede 
deir intelligenza, descriverne lo svolgimento, mentre 
in realtà noìi ha né ebbe mai sott' occhio altro che 
muscoli e nervi ^*^ Una -questione non si può ne 
si deve trattare, se non facendo convergere su di 
essa tutti i raggi di luce che le possano derivare 
dalle diverse discipline <*). Direte che non si può 
essere enciclopedici. Lo si può essere, si. Ripeto 
che i grandi pensatori lo fiirono tutti: e quanto a 
me, se non potrò esserlo quanto basta, rinuncerò 
di trattare quelle questioni che richiedono una mente 



(i) (ti fisiologi ed i psicologi si sono bipartito rnomo seaza pietà, e ogaa- 
» no credette d* averlo tutto ; qaiadi i primi V hanno sovente fatto nn brato ; 
» i secondi un angelo.... Non parlo degli anatomici. L'anatomia non è tina 
» scienza dell' nomo, neppure incompleta, perchè il cadavere non è parte del- 
» Tuomo. (RosHiKi, hUrod. alla ^Psicologia).» Quest'ultima sentenza non è falsa, 
ma pecca , vorrei dire , un pochino di durezza e d' esagerazione. Sta sempre 
che r anatomia serve alla scienza deiruomo, in quanto ci fa conoscere la strat- 
tura materiale del corpo che è termine del sentimento umano. Senza T ana- 
tomia la scienza dell' uomo rimarrebbe certamente in difetto. 

(2} Nella citata Psicologia (pag. 20-21) avendo detto il Rosmini che l'ana- 
lisi riverbera una gran luce sulle cognizioni umane anatomizzandole, aggioage 
che essa a diviene facilmente pericolosa, perchè gl'ingegni che la seguono 
» esclusivamente, trascuran la sintesi ; e cosi fanno in brani il corpo vivo dello 
» scibile e gli tolgono la vita, e poscia nelle morte membra veggono coirim- 
» maginazione altrettanti corpi perfetti, oggetti ognun d'essi d'una scienza a 
»lor giudizio perfetta, ma veramente mozza e cadaverica.... Laonde ogni pe- 
» ricolo sarà evitato nella classificazione delle scienze « se le scienze inco»- 
» plete si riguarderanno costantemente per quel che sono, cioè per altrettante 
M membra delle complete^ di guisa che colui che tratta una di quelle non pre- 
» tenda svolgere tutta intera una scienza, ma sola lavorarne una parte, e così 
» in lavorandola avrà l'occhio all'intiero corpo della scienza. » 



W 
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e uno studio maggiori di quelli, di cui mi sento 
capace. 

Un'altra tendenza caratteristica del secolo nostro 
è quella eh' io non saprei meglio indicare che col 
nome di radicalismo. Esso, col suo opposto, il con- 
servatorismo, esiste nella scienza come nella poli- 
tica. Ma il secondo nuoce più allo scienziato che 
alla scienza. La scienza cammina e si ride di quelli 
che rimangono addietro a gridare^ ferma! ferma! 
Potrei citare esempi di vere celebrità che si demo- 
lirono^ ostinandosi a sostenere le loro tèsi non vere. 
Forse più nociva però è la febbre d' innovazione , 
come quella che trascina seco facilmente le masse, 
già per loro istinto amiche della novità, e peggio 
questa smania tutta nuova d'abbattere il vecchio 
edificio della scienza, per edificarne un altro tutto 
giovine, su tutt' altre basi. È un fatto psicologico, 
anzi sociale codesto, di cui converrebbe trovar la 
radice: ed eccola, secondo il mio modo divedere. 
È a tutti noto l'esistenza di una serie di libri, 
scritti da diversi autori, in diverse lingue, in tempi 
diversi, ma unificati nell'unità del soggetto, degl'in- 
tenti, delle tradizioni, delle credenze. Una serie di 
libri, raccolti e conservati con gelosa cura da un 
popolo, il solo, oso dire, che abbia una storia, il 
cui filo non si perda nell'oscurità del passato, men- 
tre non è tronco ancora dalla dispersione presente; 
da un popolo che fu a contatto ed ebbe rapporti i 
più intimi con tutti i popoli civili dell'antichità, 
Egizi, Fenici, Assiri, Medi, Persiani, Greci e Romani ; 
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un popolo dal cui seno uscirono il Legislatore e i 
predicatori del Codice, sul quale si governano tutte 
le nazioni civili nelle cinque parti del mondo. Quei 
libri meritarono , per l'eccellenza delle idee e per la 
loro comprensiva unità, d'esser detti // libro. Ol- 
tre il sistema completo della religione, contengono 
i più antichi, come i più preziosi elementi di cosmo- 
logia, geologia, geografia, jìsica terrestre, etnogra- 
fia, storia, archeologia, linguistica, diritto, econo- 
mia politica, legislazione, ecc. Furono il punto di 
partenza, la base delle scienze moderne, della filoso- 
fia, della storia, fin verso la metà del secolo XVIII- 
Ma intanto (non balbetterò nel dirlo) crebbe l'a- 
buso di quanti vollero armare dell' immensa potenza 
di quei libri le proprie viste soggettive, i propri sogni, 
le proprie esorbitanze, i propri interessi. Quindi un 
periodo di lotta accanita, poi.... abbandono ed oblio. 
C'è come una tacita convenzione fra gli scienziati 
(parlo dei più moderati) di considerare que'libri come 
se non fossero. Si tratta, come vedete, di un vero 
ostracismo, di una vera proscrizione, incruenta, se 
si vuole, ma più terribile di quella di Siila e di Ro- 
bespierre, come quella che ha inaugurato, direi cosi, 
in seno alla scienza, il sistema della distruzione. 
L'ostracismo infatti dilatossi a tutte le produzioni 
scientifiche inspirate a quei libri, o che anche sol- 
tanto si accordano col loro dettato ; dilatossi a quanto 
li richiama, alle persone che ci studiano, alla scienza 
che ne tien conto. Infine, siccome da quasi 2000 
anni non v'ha quasi né scienza, né legislazione, né 
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tradiziona, né costumanza pubblica o privata, né 
istituzione, né letteratura, né poesfa, né opera d*arte, 
di musica, di architettura, di scoltura, di pittura che 
non sia direttamente o indirettamente inspirata a 
quei libri, o dove almeno, anche contro volontà, 
non s'aflFaccino. Bando al passato! gridossi, e ormai 
i quattro venti ci portano quel grido. . 

È curiosa questa doppia corrente del secolo, la 
quale, mentre trae da una parte a raccogliere dai 
monumenti, dalle necropoli, dai papiri, dalle scrit- 
ture cuneiformi, dagli strati, dalle caverne^ dal fondo 
dei laghi, i brani del passato dispersi dalla bufera 
del tempo nell'India, nella China, nell'interno del- 
l'Asia e dell'Affrica, fin tra le Pellirosse e i Mauri 
e gli Australiani smarriti da secoli nell' immensità 
dell'oceano; porta dall'altra a far getto di tanti te- 
sori, conservati si gelosamente fin qui, anzi ad an- 
nichilare quanto del passato v'ha ancora dì vivo, 
di palpitante, cioè le idee. Si minano i principi, per 
atterrare forse qualche nido di tiranni, che se ne 
è fatto sostegno, senza badare che sulle stesse fon- 
damenta sorgono tanti splendidi edifici innalzati 
dalla scienza e dall'amore. Si distrugge 1' organi- 
smo, per liberarlo da qualche mostruosa superfeta- 
zione. Oh! stiamo a vedere a chfe si approdi con 
questa specie d'islamismo scientifico.... Veramente, 
faceva riflettere al suo Renzo quel buon uomo di 
Manzoni, la distruzione dei frulloni e delle madie, 
la devastazione dei forni e lo scompiglio dei for- 
nai, non sono i mazzi più spicci per far vivere il 

14 
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pane. Ma questa, aggiungeva, è una di quelle sot- 
tigliezze metafisiche che una moltitudine non ci 
arriva. Però almeno gli scienziati ci dovrebbero arri- 
vare. Via, cerchiamo il vero senza pregiudizi, senza 
partito preso, intesi a trovare Tequilibrio tra la co- 
scienza libera di ciascuno e la legge del vero e del- 
l' onesto che s'impone a tutti, tra la libertà delle 
opinioni, condizione necessaria del progresso, e quel 
ragionevole ossequio, a cui si piegarono le più alte 
intelligenze, frainteso e calunniato ugualmente sia da 
chi se ne adombra credendolo nemico della libertà <'\ 
sia da chi, a furia d'esagerarne l'estensione, sembre- 
rebbe talvolta voler confondere gli uomini cogli ar- 
menti. 

Quanto è a desiderarsi pertanto che la. scienza 
sia sempre a mani d'uomini coscienziosi, che ab- 
biano il culto, l'adorazione del vero, professandola 
come si professa la religione (perchè infine scienza 
e religione hanno per obbiettivo la verità), sicché 
si sdegnassero alla sola idea di farne un aureola a 



(i) Noa potremo mai lamentare abbastanza ciò che avviene ai giorni no- 
stri in cui, contrariamente alle gloriose tradizioni della scienza italiana « fu- 
rono cacciate in bando dalle nostre università le scienze teologiche, come se 
i teologi non appartenessero nemmeno alla classe degli nomini ragionevoli. 
Principium scieniiarum a Deo: sentenziava il Vico nel 'Diritto Uuivetsale (Edii, 
Ferrari, pag. 17), e Trima scientia religioni imputanda (Ib., pag* 240): la qnale 
sentenza era spiegata nella Scienza Nuova (lib. II, cap. 66) con queste parole: 
« Se non vi fossero state le religioni, non sarebbero stati affatto nel mondo 
w filosofi. » Onde la citata opera si chiudeva coi motti: ^ Lwe principium ìdus*: 
Jovis omnia piena, A queste sentenze del Vico fa eco il Rosmini quando parU 
deir ateismo come di una grande negazione; chi certo non ve n*ha un'altra cbe 
cancelli una porzione maggiore e più importante di verità , quand'ansi l'attinto 
veramente la cancella tutta, {htrodui^., pag, 109). 
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sè Stessi. Chi non ha avuto giorni tristi e notti 
insonni per timore di dire o d' aver detto uno spro- 
posito, non sa che sia la scienza o di certo non 
l'ama ^^K 

Non si arriverebbe facilmente alla fine, quando 
si volessero accennare tutti gli ostacoli da togliersi 
e tutti i mezzi da adoperarsi, per raggiungere al 
più presto la sintesi bramata. Ma temo d'aver già 
oltrepassato i limiti della discrezione. Permettetemi 
soltanto che, dopo d'essermi rivolto agli scienziati 
ideali, non dicendo nulla che sia applicabile a que- 
sto Istituto, il cui programma è quanto si può dire 
di opposto allo specialismo , all' esclusivismo , all' o- 
stracismo scientifico, rivolga una parola al pubblico 
reale, che rallegra di sua presenza questa festa ac- 
cademica. 

Noi abbiamo bisogno di voi. Abbiamo bisogno 
che l'aura della scienza non si restringa al nostro 
gabinetto, ma formi la nostra atmosfera; perchè in 
fine la nostra scienza siete voi, con tutto quello 
che vi circonda o v'appartiene, od è nei nostri de- 



ci) Il Rosmini vorrebbe che fra noi « una critica severa gastigasse gli scrit- 
' tori troppo confidenti ed incuriosi, ed una novella educazione, rendendo viva 

* e gagliarda la morale nazionale (come oggimai pare indubitato che avverrà), 
» accrescesse la dignità degli scrittori ,^ e facesse loro sentire onesta vergogna 

* di scrivere quanto non ebbero maturatamente pensato e lungamente medi- 
» tato. La qnal vergogna nobilissima chi è ora che senta ? Chi dimostra per- 
» soasione che alPofEcio dello scrittore debba presiedere la scienza? O al- 
» meno quanto pochi stimano essere un dovere m orale il ben pesare, prima di 

* comnnicarle al pubblico, le proprie opinioni, ridurle a quella chiarezza e 
' certezza che possono ricevere da pazienza di assiduo studio, e il non con/* 
•fondere con concetti indigesti le menti altrui? {Psicoìogiay II, pag. 99).» 



212 V unità dello scibile 

Sideri e nelle nostre speranze. Il cielo che brilla sui 
vostri capi; la terra che si commove e palpita sotto 
i vostri piedi, si veste di piante e di fiori e si po- 
pola d* animali per voi; il mare che mugge e sforna 
nel lontano orizzonte, portando le vostre navi e 
affratellandovi con tutti i popoli del mondo. Noi 
studiamo voi stessi; la vostra storia, la vostra lin- 
gua e le lingue dei padri vostri, le vostre credenze, 
i vostri diritti, le vostre aspirazioni, il vostro es- 
sere insomma nel presente, nel passato e nel foturo. 
Lo scienziato non deve essere più Y ispido e selvag- 
gio cultore di una misteriosa dottrina, un qualche 
cosa come il mago delle leggende popolari. Osser- 
vate come tutto in questi tempi tende ad accomu- 
narsi. Non più autocrazia di governi, non più privi- 
legi di caste; uguaglianza in faccia alla legge; uguali 
doveri, uguali diritti per tutti. Anche la scienza se- 
gue r impulso del secolo. I libri popolari^ l'aper- 
tura obbligatoria delle scuole, la pubblicità delle le- 
zioni universitarie, T istituzione di corsi scientifici 
pel pubblico, l'ammissione ai musei, ai gabinetti, 
alle biblioteche, hanno proclamato, per dirlo con 
frase moderna forse troppo abusata, il diritto alla 
scienza. Io credo che l'esercizio di questo diritto sia 
destinato ad avere una grande influenza sullo sviluppo 
del sapere e sullo svolgimento di questo Istituto. 
Ed in ciò sono contento di trovarmi d' accordo con 
quanto diceva l'onorevole mio collega, il Profes- 
sore di storia, nel suo Discorso inaugurale del i6 no- 
vembre 1868; parendomi che intendesse di applicare 
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a tutte le lezioni fatte in modo opportuno , da per- 
sone capaci, benché di materie alte ed astruse, il 
giudizio espresso riguardo alle pubbliche conferenze 
di Guizot, Cousin, che cioè, lungi dall'essere ina- 
datte al pubblico, questo ne è anzi il giudice mi- 
gliore. La verità non si stabilisce né per giudizio 
di commissioni , né per voti di maggioranze ; le 
idee nuove vengon fuori senza voto accademico, 
senza patente scolastica, e s'impongono da sé, per 
quel raggio d' evidenza che brilla sempre sulla fronte 
del vero, quando o passioni o idee preconcette non 
facciano velo agli occhi. Ma quest'occhio lucido, 
bisogna confessarlo, più facilmente che nello scien- 
ziato, si trova nel pubblico, il quale, in tante ma- 
terie almeno, non ha pregiudizi da distruggere, né 
ritrattazioni da fare. Certo non é il Sinedrio quello 
che abbia fatto buon viso alla dottrina di Cristo ^ 
né l'Areopago a quella di Paolo; né andarono de- 
bitori del trionfo delle loro idee ai tribunali ed 
alle scuole d'allora Colombo e Galileo. 

Io vorrei dunque (e con questo voto porrò fine al 
mio dire) che Firenze avesse caro il suo Istituto , e 
gli accordasse tutto l' appoggio , di cui é e deve sen- 
tirsi capace. Esso non deve consistere unicamente 
nello stanziamento dei fondi necessari, o nella ste- 
rile compiacenza di possedere un Istituto che ga- 
reggi coi primi d'Europa. Si tratta, come vedete, 
di una 'vera ed efficace cooperazione d'ordine in- 
tellettuale e morale, che gli crei dattorno un am- 
biente propizio al suo svolgimento. Agli scolari in- 
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scritti che si numerano, si conoscono, si matrico- 
lano, vogliamo aggiungerne altri parecchi che non 
si numerano, non si conoscono, non s'iscrivono 
e vanno dove s'insegna e s'insegna bene', guidati, 
semplicemente dall'amore d'istruirsi. Il solo ottenere 
che il pubblico impari ad apprezzare la scienza per 
la scienza, è già un creare quell'ambiente pieno 
di vita, di cui hanno bisogno come dell' aria quelli 
che, presentandosi sulla cattedra, non hanno a darvi 
tutti i giorni il vapore, il telegrafo, il petrolio, il 
carbone, ma più spesso una semplice idea speculati- 
va, un primo barlume di verità, frutto per avventura 
di molte veglie penose. 

Firenze, patria di Dante e di Galileo, madre fe- 
conda, forse più d'ogni altra città sorella, di arguti 
"ingegni e di pensatori profondi, regina delle arti 
belle, culla dell' italiana letteratura, sovrana della 
lingua, Firenze è il luogo che ciascuno additerebbe 
come il più adatto perchè vi cresca un grande Isti- 
tuto di lettere e di scienze, come albero piantato 
proprio sul margine della corrente. Possa quest'al- 
bero, alle vostre cure affidato, crescere diritto, portar 
fiori e frutti, a mantenimento delle vostre lumi- 
nose tradizioni, ad incremento delle vostre glorie. 
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LO STUDIO DELLA NATURA 

COME ELEMENTO EDUCATIVO 



DISCORSO 

LBTTO IK OCCASIONE DELLA DISTRIBUZIONE DEI PI 
NEL REGIO ISTITUTO FEMMINILE 
DELLA SANTISSIMA ANNUNZIATA IM FIRENZE 

il tj settembre iSj8 IO. 



ff-gss5»i sono mari tempestosi e seni tranquilli, 
■mlR/Strastullo di zeffiri innocenti: cime veriigi- 
i^^ ^^nose. ignude o coperte di nevi e di ghiacci, 
e colli aprici, ombreggiati d'ulivi e sparsi di bo- 
schetti d'aranci: Ih un'arida distesa di sabbie co* 
centi; qui un bel piano ove verdeggiano ì prati e 
biondeggiano i ^ampi: e mentre nell'orrida gola, 
precipitando rumoroso di balza in balza, spumeggia 
il torrente; in seno alla romita valletta sussurra il 



coi tipi ielVAm dilla Siamf: 
H naia, Romi. lìp. dillo i 
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ruscello, serpeggiando tra i fiori. Ad ogni mutarsi 
di scena, per naturale istinto, lo spirito si atteggia 
a diverso sentire; prova diversi bisogni, che gli 
chiamano sulle labbra diverse espressioni, or di me- 
lanconia o d'allegrezza, or di timore o di speranza, 
or di esaltamento o di calma, per cui gl'interni 
affetti negli altrui animi traboccano. 

Come il mondo fisico, cosi è il mondo morale, 
ossia questo uman genere che lo compone. Ha anche 
esso mari burrascosi e seni tranquilli ; aspri dirupi e 
morbidi declivi; deserti e piani feraci; la stessa va- 
rietà, lo stesso contrasto di scene; onde l'animo, 
che ne risente le stesse emozioni e gli stessi biso- 
gni, trova per espandersi le stesse parole. Ed io 
vorrei che le mie fossero quali si convengono a 
questa fausta giornata, in cui mi pare davvero d'es- 
sere approdato ad una spiaggia tranquilla, o d'esser 
giunto, dopo lunghe e fortunose peregrinazioni, 
ad un' oasi fortunata, quando più splendido è il Sole, 
l'aria più pura, e spiega il palmizio tutto l'onore 
delle verdi chiome, da cui densi traspariscono in 
grappoli d'oro i suoi datteri succulenti. 

Non è vero. Signorine mie, che questa è un'oasi 
felice? Voi non l'intendete: l' intenderete più tardi; 
ma intanto chi l'intende ne gusta, è' mi sembrerebbe 
ch'io dovessi trovare un linguaggio tutto giovine, 
schietto, brillante, tale che risponda ai vostri giova- 
nili trionfi, e respiri tutta la freschezza della vita, 
tutta l'innocenza degli affetti che è la giovinezza 
del cuore. Mi parrebbe che qui più mi convenisse 
esser poeta che oratore. 
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Ma cosi non T intesero certamente le degnissime 
persone che, presiedendo a questo Istituto, mi affida- 
rono il grato incarico di parlarvi in questo annuale 
convegno, il quale, se è per si gran parte giocondo e 
festivo, presenta anche, voi lo sentite, un lato molto 
serio, anzi severo. Cosi non l'intesero nemmeno gli 
egregi uomini che hanno già occupato il posto eh* io 
copro tanto meno degnamente in quest* oggi. So che 
essi vi diressero parole gravi e solenni, quale svol- 
gendo il tema sempre cosi problematico dell'educa- 
zione della donna; quale indicandovi il posto che 
il dovere le assegna nell'umano consorzio; quale 
additandovi, con amorevolezza di padre, la via della 
virtù. Può egli invero Tuomo saggio, anche nei mo- 
menti di maggiore abbandono, dimenticarsi che ahi! 
troppo sovente a brevi passi dalla gioja cammina il 
dolore? Che alle brevi illusioni tengono dietro i 
lunghi disinganni? Che infine alla giovinezza cosi 
improvvida e ridente succede Tetà matura co' suoi 
doveri, colle sue disillusioni, colle sue tempeste? Il 
solerte cultore di un giardino o d' un campo noi ve- 
drete no così facilmente arrestarsi a gustare l'olezzo 
dei fiori od a veder ondeggiare mollemente le messi» 
nel pauroso pensiero volgendo sempre la bufera , la 
grandine e il gelo. 

Non io vorrò per questo ricalcare, per quanto 
nobili e luminose, l'orme altrui, miope spigolatore 
su di un campo già falciato da mietitori o'culatissimi. 
Vedrò soltanto di dirvi qualche cosa di utile, qualche 
cosa su cui forse non si è mai portata la vostra ri- 
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flessione, e questo senza uscire (che per avventura 
non mi smarrissi) dal campo ordinario delle mie 
modeste speculazioni. 

Non è infatti senza previo intendimento , carissime 
Alunne, che io esordiva con accennare all'influenza 
che esercita su di noi l'ambiente in cui viviamo, 
od anche solo ci troviamo per brevi istanti. Non 
parlo, come vedete, dell'influenza fisica, trattandosi 
di un fatto cosi ovvio, cosi sperimentale per tutti, 
che si sprecherebbe il tempo a dimostrarne la realtà. 
Chi, passando dalla pianura al monte, non sente di- 
latarsi il petto, snodarsi le membra incatorzolite, al- 
leggerirsi il peso del corpo con tale un benessere 
che per poco non ci par di volare cogli uccelletti 
in seno ad un'aria beata? È un fatto importantis- 
simo per r igiene ; ma io accennava chiaramente 
a ben altra influenza; a[Yif^uen:(a morale dell'am- 
biente, la quale è un fatto non meno naturale, 
non meno ovvio , non meno sperimentale , ma me- 
ritevole di una ben maggiore considerazione. Una 
tale influenza non è, direi, che una espressione par- 
ticolare ed accidentale di quella che le condizioni 
fisiche delle diverse regioni esercitano normalmente 
e costantemente sui popoli e sulle nazioni, come 
questa esprime finalmente l' influenza universalissim^ 
che la namra esercita sul morale dell'uomo e del- 
l'umanità. 

Questo fatto dell' influenza della natura suU' anima 
intellettiva e volitiva dell' uomo può essere impune- 
mente trasandato da chi attende all' educazione degli 
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altri o di sè Stesso? Quando si pensi alla sua po- 
tente efficacia, quale potrebbero di leggieri dimo- 
strare con una serie innumerevole di argomenti la 
storia universale della poesia e della letteratura, e 
la giornaliera esperienza; non si dovrebbe tenerne 
conto come d' una forza di cui V educazione espres- 
samente si giovi, colla certezza di trovarvi un* au- 
siliaria potente? 

Mi ricordo d' aver letto (son anni assai) di un 
filantropo il quale si era consacrato all'opera, tutta 
annegazione, di educare quei disgraziati che, una 
volta più numerosi, ma ancora non rari abbastanza, 
vi compariscono come un ricordo funesto ad offu- 
scare le serene bellezze delle Alpi. A questo effetto 
aveva fatto costruire Y ospizio sopra un* altura , af- 
finchè gì* infelici cretini avessero occasione d* assi- 
stere a tutti i più grandiosi spettacoli della natura. 
Levate e tramonti di Sole, bufere, tuoni, lampi, 
tutto quanto si avvicenda in natura di bello, di 
forte, di grande, doveva servire a scuotere quelle 
anime intorpidite dal morboso influsso di un corpo 
senza nervo. Un giorno uno di quei poveretti, il 
più ribelle ad ogni tentativo di educazione, stava, 
cogli altri, ad attendere appunto la levata del Sole. 
Appena T astro del giorno spuntando s'accese, come 
un razzo , in un cielo di fuoco , s' udì sclamare : « Il 
Sole! » Era la prima parola che usciva da quelle 
labbra impiombate dal più umiliante degli umani 
malori. Quel guizzo di luce aveva scosse le sue fi- 
bre; aveva svegliato per la prima volta come dal 
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sonno la sopita intelligenza che, quasi sentendo al- 
lora allora il sotfio creatore si affacciava, con in 
mano la parola, raccolta chi sa in quali nebbie di 
una memoria dormente, che in uno al concetto della 
mente esprimeva la gioja del cuore. 

Questo aneddoto, ripescato cosi a caso tra le 
mie reminiscenze, servirebbe a provare, se ce ne 
fosse il bisogno, quanto dissi riguardo all' efficacia 
della sensibile natura sul nostro spirito. Ma essa 
natura non si sente soltanto; si studia. Oltre quei 
sentimento spontaneo, irresistibile, che in noi desta 
ogni fenomeno che colpisce i sensi, ce n*è un al- 
tro che nasce soltanto dalla riflessione, dalla con- 
templazione, insomma dallo studio dei fenomeni 
stessi. È anzi allo studio soltanto che la natura ri- 
vela quanto ha di più grande, di più meraviglioso, 
di veramente degno delle nostre contemplazioni; le 
sue leggi, i suoi nessi, le sue armonie, la sua, 
direbbesi, divinità, suscitando necessariamente in 
noi un sentimento infinitamente più forte, più effi- 
cace, più durevole di quello che nasce dal senso, 
il quale è incapace a cogliere un rapporto qualun- 
que, e trattenuto necessariamente in un campo, per 
quanto vasto, sempre limitatissimo nello spazio e 
nel tempo. 

È qui, o Signorine mie, ch'io volevo condurvi, 
per potervi dire qualche cosa di utile pel presente 
e più pel futuro: è questa influenza, non soltanto 
della natura per sé, ma dello studio della natura 
ch'io voglio farvi considerare in ordine alla vostra 
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educazione, additandovi in esso, compio ne sono 
convinto, un gran mezzo di intellettuale e morale 
perfezionamento. Si tratta quasi di un elemento 
nuovo, introdotto nei sistemi d'educazione e che, 
quasi all'insaputa degli stessi che ve T hanno in- 
trodotto, è andato acquistando in questi ultimi 
tempi una tale importanza da non poterglisi più 
negare, tra gli elementi educativi, un posto d'o- 
nore. 

Non vi meravigliate, mie buone Fanciulle, di sen- 
tirvi dire che sia in oggi elemento educativo di prima 
importanza, ciò che per T addietro poteva essere giu- 
dicato appena meritevole di considerazione, per non 
dire superfluo. Anche l'arte dell'educare è progres- 
siva. Essa deve tener dietro al progresso dell' intera 
umanità; anzi camminare al fianco de' suoi precur- 
sori; essendo cosa degna dell'alta sua missione e 
voluta dalla sua stessa natura che non si lasci, 
come avviene sovente, trascinare a rimorchio, ma 
faccia essa medesima l'ufficio di rimorchiatore, tra- 
scinando l'umanità per forza, se fa d'uopo, sem- 
pre avanti , sempre in su, verso quel vertice di per- 
fezione a cui, anche non volendo, aspira, ed a cui 
Iddio la vuole condurre. 

Se domandate alle vostre mamme, o per la più 
corta alle nonne, che cosa formasse materia della 
loro istruzione nei collegi o nelle case, difiicilmente 
le sentirete nominare la fisica, la chimica, la sto- 
ria naturale. E se avverrà che la domanda sia fatta 
in presenza di più persone , non è difficile che udiate 
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da una parte condannarsi l'antico sistema di edu- 
cazione come soverchiamente povero e gretto, e dal- 
l' altra accusarsi il moderno come vano e preten- 
zioso; come tendente a fare, in luogo di padri e 
madri di famiglia, scienziati e scienziatesse. Ora, 
tra quello che vitupera l'antico sistema, lodando il 
moderno, e quello che il moderno condanna, le- 
vando a cielo l'antico, chi avrà torto? Probabil- 
mente ambedue, perchè né l'uno né l'altro avrà 
forse mai considerato che V insegnamento (questa pa- 
rola dice istruzione ed educazione ad un tempo) deve 
essere progressivo, cioè tener dietro allo svolgimento 
graduale della verità, o in quanto è scienza pura 
o in quanto è applicabile al modo di governarsi 
dell'individuo, della famiglia e della società. Non 
é dunque per riflesso alla limitazione dell' antica 
coltura giudicata meritevole di condanna, ma per 
un riguardo alle crescenti esigenze, che vi s'impar- 
tisce un'istruzione più larga e da voi stesse si pre- 
tende una coltura maggiore. Questa maggior lar- 
ghezza è già concessa alle lettere, alle arti: si vuol 
darla allo stesso insegnamento morale, esigendolo 
il più alto concetto e le più numerose applicazioni 
della morale portate dalle nuove leggi, dalle nuove 
costituzioni sociali, dai nuovi bisogni dell'umanità, 
dai nuovi rapporti tra popolo e popolo, nazione e 
nazione. Fin l' insegnamento della religione non può 
più limitarsi al semplice catechismo che pur ba- 
sterebbe da solo a portare alla massima perfezione 
il mondo intero. Le maggiori esigenze create dalla 
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maggior coltura anche nelle anime più credenti^ 
le stesse ribellioni dell'umana ragione, che sono 
un fatto ben triste ma pure un fatto, ci rendono 
bisognosi di una fede più illuminata, più agguer- 
rita, più consapevole, più dotta infine, che non 
c'insegnerà nuove fondamentali verità ma le anti- 
che renderà più luminose e più efficaci. Sono que- 
sti bisogni d'un più largo insegnamento che hanno 
persuasa la introduzione anche nelle scuole femmi- 
nili delle scienze fisiche e naturali, di cui ogni 
anno maggiormente si sente l'importanza e la ne- 
cessità. 

Vi dirò di più, ed è questo: che, se ogni secolo 
può imporre qualche obbligo speciale all' educazione» 
il nostro le comanda precisamente lo studio della 
natura. Non è egli im fatto che il nostro è il se- 
colo delle scienze fisiche e naturali? Cosi può chia- 
marsi, non solo pei loro meravigliosi progressi, già 
tali da sbalordirci e da levarci in superbia, ma an- 
che pel grado singolare di popolarità da esse acqui- 
stato. La scienza, una Volta cosi austera, accigliata, 
aristocratica, si è in oggi, per dir cosi, buttata alla 
piazza. Guardate ^Ue mostre dei librai; i libri di 
scienze naturali soverchiano in numero quelli di let- 
teratura, di morale e di storia. Il lusso delle edi- 
zioni e lo splendore delle illustrazioni ne accre- 
scono l'attrattiva e ne rendono sicuro l'accesso alla 
sala delle conversazioni ed al gabinetto della dama. 
La speculazione, sempre vigile ed astuta, accortasi 
del nuovo andazzo, alla vecchia bugia del romanzo 
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Storico ha sostituito la nuova bugia del romanzo 
scientifico. I /. F'ernes si divorano. Ma e' è di me- 
glio assai. Gli scienziati più illustri di tutte le na- 
zioni non isdegnano di sostituire la forma popolare 
a quella già imprescindibile dell'accademia e della 
scuola; e i loro libri sono letti avidamente da chic- 
chessia, pur ch'abbia un certo grado di coltura. Le 
aule dei corsi pubblici sono affollate. Persone di 
ogni età e di ogni sesso stanno a sentire come 
circoli il sangue, come vibri il cervello, respirino le 
piante, si formino i cristalli, oscilli il ghiacciajo, 
erompa il vulcano, si torcano a spirale i venti, e 
si trasformi il calore. Noto per voi che le signore 
e le signorine costituiscono talora la parte più nu- 
merosa e sempre la più attenta e assidua dell'udi- 
torio. Una volta.... bah!.... una signora avrebbe cre- 
duto di rendersi cosi ridicola.... Volete dei fatti 
forse ancor più caratteristici.^ Osservate la poesia, 
come ha sentito il nuovo impulso ; come si è avvi- 
sta che un nuovo campo le veniva dischiuso pro- 
prio nel momento in cui, disperata di poter essere 
nuova dopo il tanto cantar che s'è fatto in tutti 
i tempi, in tutti i luoghi e in tutti i toni, arri- 
schiava (lo dicono pur troppo certi poeti del giorno) 
di cacciarsi a cercar novità nel manicomio e nell'im- 
mondezzaio. Già verso il principio del secolo la poe- 
sia erasi riscossa al lampo della nuova scienza. Chi 
non ha letti e gustati V Invito a Lesbia Cidonia del Ma- 
scheroni, U innesto del vajuolo del Parini, Y Ode a 
Montgolfier del Monti ? Tra i modernissimi II Monte 
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Circello deirAleardi, la Conchiglia fossile dello Zanella 
furono salutati con entusiasmo. Ma chi intese meglio, 
di tutti qual nuovo campo era dischiuso alla poesia, 
e vi si lanciò con tutto l'ardore d'una musa an- 
cora cosi giovine, è una donna.... una poetessa; la. 
Brunamonti. 

Anche le arti sorelle, la pittura, la scultura, la 
musica, hanno sentito il nuovo palpito. Accennerò 
soltanto a due capi d'arte, salutati al loro apparire 
da quell'entusiasmo, per ottenere il quale non basta 
l'eccellenza dell'artista, se non c'è la potenza e l'op- 
portunità del soggetto. Cólti l'uno nel campo del 
puro fantastico , l' altro del reale , sono entrambi 
soggetti scientifici: il Genio di Franklin e lo Jenner 
del Monteverde. Quanti nuovi soggetti! quante stu- 
pende personificazioni!... E chi sa a quanta altezza 
di nuove creazioni si sarebbero levate le arti figura- 
tive , se più desiderosi di coltura intellettuale fos- 
sero, salvo le eccezioni, gli artisti! 

Voi stesse, non è vero? in questi nuovi studi ci 
pigliate un gran gusto. Già la letteratura scussa scussa 
ha perduto un pochino del suo prestigio. Bisogna 
proprio che sia bella bella per farsi strada. I romanzi, 
per esempio, anche ben scritti.... Via, conosco delle 
signore che proprio non ci si divertono : preferiscono 
libri di scienza. Non trovano più lagrime nemmeno 
gli eroi e le eroine del Metastasio. Fino i fanciulli 
non vogliono più sapere dei Berquins e dei Téléma* 
ques; preferiscono, per esempio, la Storia di un boc- 
conc di pane. E dev' esser cosi. In un mondo che è 
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tutto vapore, telegrafo, gabinetti di fisica e di storia 
naturale, osservatori, congressi, scoperte d'ogni ge- 
nere; in un mondo che tutto si riforma, si rinnova 
per la parte materiale, in base alle scienze naturali; 
in cui la fisica e la chimica si sono impossessate 
fin della lavanderia e della cucina; è impossibile non 
sentire il bisogno di saperne qualche cosa di codeste 
novità, di codeste birberie^ come le avrebbe chia- 
mate Renzo se fosse vissuto ai nostri giorni. Sa- 
rebbe altrimenti un voler vivere fuori del mondo, 
un non appartenere al suo tempo. 

Ma questa clVio chiamo una necessità della mo- 
derna educazione è male o bene? è regresso o pro- 
gresso ? — So lamentarsi da parecchi che le scienze 
fisiche e naturali siano cresciute a scapito delle fi- 
losofiche, morali e religiose. So che in viso ai pa- 
negiristi dello studio della natura si alzano gli spau- 
racchi del materialismo e dell' ateismo. Di questi 
nel caso una parola più tardi. Sono miserie gravis- 
sime; ma sarebb'egli giusto accusarne la scienza? 
Che? La verità dovrà generare Terrore? Sarà la luce 
quella che spande le tenebre ? L' aumento dovrà por- 
tare la scarsità? Untile il danno? Sono queste al- 
trettante contraddizioni, altrettanti assurdi. Fate che 
ci sia il giusto equilibrio; che sia rispettato T ordine 
gerarchico d'ogni ramo d'insegnamento, per rap- 
porto alla loro importanza, tanto che dalla religione 
e dalla morale, ritenute come radice e tronco, l' istru- 
zione si dirami fino a ciò che può semplicemente 
servire di giusto decoro o di diletto innocente; e 
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poi vedrete che dello studio della natura non ri- 
mane che il bene; bene grandissimo, per mia fé. 

Per dimostrarlo, ottime Alunne, mi guarde ròbene 
dal voler abbracciare l'argomento nella sua univer- 
salità. Povero di me se guardassi al bene che dallo 
studio della natura può derivarne o in genere alla 
società od in ispecie ai componenti di essa, indi- 
vidui o classi! Povero dì me se volessi anche solo 
accennare alla parte che lo studio della natura rap- 
presenta nella storia dello svolgimento dell'uma- 
nità fino dai primissimi tempi, e quali evoluzioni 
dovran compiere per esso la letteratura, la filosofia, 
e fin gli studi teologici! È coli' ebbrezza del gaudio 
e con una specie di terrore al tempo stesso ch'io 
guardo, alle mosse di questa scienza sperimentale, 
esatta, ardita, intransigente, che si avanza irresisti- 
bilmente, atterrando tanta parte del passato , eserci- 
tando un influsso potente sul nuovo indirizzo in- 
tellettuale e morale, sociale e religioso dell'umanità. 
Vi saranno lotte tremende; sconfitte e vittorie; tutto 
finirà,' ne affida Iddio, col trionfo del vero e del 
bene. Ma per non perdermi in un campo troppo 
vasto ed avere 1' aria di predicare al gran pubblico, 
il che vuol dire troppo spesso predicare al deserto ^ 
conto di rimanermi qui in famiglia, tenendo a mente 
che parlo nell'Istituto della SS. Annunziata, a gio- 
vanette educande, in presenza di mamme educatrici. 
Se poi qualche parola, qualche idea dovesse spiccare 
il suo timido volo fuori di qui, e andare suggerendo 
qualche riflesso a chi tocca di pensare all' educazione 
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municipale o nazionale, io non vorrò certo richia- 
marmene. 

Mi restringo dunque a voi, proprio a voi, brave 
Allieve della SS. Annunziata, Voglio considerare lo 
studio della natura in ordine alla vostra educazione 
presente, che avete debito di apprezzare conveniente- 
mente, e più ancora a quella che dovrete dare a voi 
stesse quando, uscite dall'Istituto, vi troverete a 
formar parte sempre più attiva, più efficace, più re- 
sponsabile, di quel gran corpo che si chiama Società. 
E che cosa vuol dire rivolgersi in particolare a voi? 
Vuol dire indirizzarsi a brave signorine le quali , 
dopo aver goduto tutti i vantaggi di una buona 
e larga educazione, avranno poi tempo e mezzi di 
perfezionarla,- educando sé stesse. Se il semplice 
fatto d'appartenere ad una classe elevata, ricca, o 
almeno agiata , deve imporre all' educazione da darsi 
o dagli altri o da sé a sé stessi, uno speciale indi- 
rizzo; questo porterà senz'altro che all'educazione 
stessa sia concesso uno sviluppo maggiore, compren- 
dendovi un maggior numero di accessori: perchè 
quanto all'essenziale, quanto alla sostanza, dev'es- 
sere uguale e completa per tutte le classi. È ap- 
punto ruminando questa idea generale così ovvia,* 
mentre doveva parlarvi, che fui tratto ad indagare 
se non ci fosse per avventura qualche lato in cui 
codesta educazione, che si dice signorile, potesse 
o dovesse prendere oggigiorno maggiore incremento: 
e mi parve d'averlo trovato appunto nello sviluppo 
da darsi allo studio delle scienze d' osservazione, 
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riferendomi principalmente al vostro avvenire, e 
desiderando di essere in ispecial modo compreso 
da quelle tra voi che stanno per ritornare in grembo 
alla loro famiglia. 

Dunque probabilmente voi non avrete , come tante 
poverine, da affaticarvi tutto il giorno per guada- 
gnare il pane. Scusate quel probabilmente: lo tengo 
cosi per riserva, perchè ho sentito tante volte una 
brava mamma ripetere alle figliuole : — Le ragazze 
sanno dove nascono ma non dpve muojono. — Non 
dovrete nemmeno, come tante fanciulle ben educate, 
ricche d'ingegno, sacrificare le aspirazioni d'una 
maggior coltura per attendere ad altre cure impo- 
ste da condizioni di fortuna più che modeste, ri- 
strette. Appartengono invece alla vostra classe in 
genere quelle signore, le quali, metttàm pure senza 
mancare ai doveri di sposa e di madre, trovano 
tanto tempo da spendere per acconciarsi più che a 
modo, ricevere e rendere visite, popolare conver- 
sazioni, teatri e balli. Chi vi parlò di morale e di 
religione, chi sa quante volte vi ha detto che c'è 
pur troppo del soverchio , del gonfio assai in quello 
che riempie la giornata di una signora per bene. 
Difatti chi sa quanto ci sarebbe da levare , per esem- 
pio, da quelle visite in cui si riesce a vicenda tor- 
mentate e tormentatrici! da quelle veglie, riempite di 
sbadigli , di vaniloqui o di maldicenze ! Io sono con- 
tento di non dovervi parlare di queste cose, perchè, 
a dir vero, ho cosi poca fiducia nelle prediche su 
questo argomento. È più facile espugnare le mura 
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d'una fortezza, che le ragioni della moda.... Mi giova 
però supporre, anzi sperare, che vorrete eSsere di 
quelle che alla moda.... là.... diciamo alle conve- 
nienze sociali, pagano quel tributo che conviene: ma 
che poi, in un tempo in cui si grida tanto la li- 
bertà, ne vogliono un pochino anche per sé. Non 
sarete anche in questo caso, ve n assicuro, né sole 
né prime. Ora, che vorreste voi farne di tante ore 
scKtratte a ciò che equivale al non far nulla ? — Eh 
via! e* è forse da temere che non si trovi il modo 
di passare il tempo piacevolmente ed anche utilmen- 
te? L' educazione moderna ha già dato accesso o 
accordato maggior onore a tante materie d'inse- 
gnamento, le quali erano o ignorate, o rifiutate, 
o tenute in minor conto dall'antica: studio di lin- 
gue, poesia, musica, disegno, lavori femminili d'o- 
gni genere, danza, ginnastica, cavallerizza, nuoto. — 
Ebbene, io credo che le scienze d'osservazione, per 
la loro natura, per ciò che serve loro d' oggetto, pei 
vantaggi fisici, intellettuali e morali che arrecano, 
meritino di passare molto innanzi a tutte le ma- 
terie suddette e di collocarsi a pari, per esempio, 
della geografia, della storia e della letteratura. Ad 
ogni modo non mi negherete che ci sia anche nello 
studio della natura una maniera di occupare le ore 
più libere, sostituendolo anche, se fa d'uopo, ad al- 
tre maniere più usitate , con maggior profitto e 
maggior carità di voi stesse : che, vi confesso can- 
didamente, mi fanno compassione tante fanciulle 
condannate, per puro convenzionalismo, ai lavori 
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forzati, come, per esempio, a suonare senza voca- 
zione il pianoforte, che abbandoneranno appena ma- 
ritate, senza che ne resti più nulla; mentre quello 
che si sa, cio^si è appreso colla mente, vi rimane 
anche senza volerlo. 

Al tempo, prima condizione della possibilità del 
da farsi, aggiungete i mezzi ed ai mezzi le oppor- 
tunità. Badate che io non vo' sottrarre nemmeno 
un centesimo a quella carità che vi farà amare e 
benedire dai poverelli e da Dio, e nemmeno a quella 
civile generosità che vi farà protettrici delle arti e di 
tutte le istituzioni patrie utili e decorose. Non vo' ne- 
anche che lo studio delle scienze fisiche e naturali 
sia a scapito di qualunque altro ramo di verace coltu- 
ra. Ma come c'è tanto spreco di tempo; cosi molto 
danaro si sciupa in cose superflue o dannose. Del 
resto, studio per studio, coltura per coltura, la vo- 
stra libreria può arricchirsi tanto di opere letterarie, 
come di libri di storia naturale; una collezione di 
fossili, di minerali, d'insetti, può star tanto bene 
quanto una raccolta di quadri; un giardino può con- 
vertirsi senza scapito in orto botanico; come un 
album di disegni non sempre raffaelleschi , può farvi 
onore un erbario; il barometro, il termometro, il 
radiometro, la pila, il microscopio, il telefono e 
tanti altri istrumenti di fisica, utili del pari che 
belli a vedersi, possono rubar benissimo un po' di 
posto a quella falange di ninnoli che ingombra senza 
prò' le éiagères e le consolles. Se poi vi piacesse qual- 
che cosa che si muove, che nasce, che cresce, si 
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moltiplica presentando delle scene e dei quadri mera- 
vigliosi , potete attorniarvi di tanti piccoli mondi, sol/ 
che vogliate mantenervi un acquario o coltivare (non 
da gastalde, ma da signore, col libro^Ua mano, os- 
servando, Sperimentando) la piccionaja, la conigliaja . 
e r apiario. Quante opportunità del resto le quali si 
sospirano in vano , non solo da tante signorine edu- 
cate e brave al pari di voi, ma da tanti giovani stu- 
diosi, robusti d'ingegno, pieni di nobili aspirazioni, 
sitibondi di vero e di bene, bisognosi di aprirsi collo 
studio una carriera, ma sempre in lotta colla penuria 
che, stretta alla vita, appiccicata alla pelle, gli con- 
tende, briciolo per briciolo, il sapere, il merito, la 
gloria! E voi?... In un viaggio di nozze vedrete forse 
più mondo di quello che non sia mai riuscito a ve- 
dere uno scienziato che, innamorato della natura, 
passa tmta la vita a t)ensare , a discorrere di terre e 
di mari non visti altrimenti che nelle lucide visioni 
di una mente capace e nutrita di forti studi, e che 
deve soltanto alla sua forza di generalizzazione e 
d'integrazione se, di ciò che non ha mai veduto, può 
essere maestro a chi vide. Ma voi forse passerete le 
Alpi, senza deviare d'un passo per esaminare da -vi- 
cino un ghiaccialo; starete un mese ai bagni, senza 
domandar nemmeno dove sgorghi quell'acqua fu- 
mante, carica di tanti sali diversi, saggio palpitante 
della vita che ferve nelle viscere del globo; percor- 
rerete quanto è lunga la valle del ^eno, senza vol- 
gere uno sguardo ai basalti del Siebengebirge , o pas- 
sare una giornata di piacevole delirio in mezzo ai 
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cratèri ancor spalancati dell' Eifel; visiterete Napoli; 
senza salire il Vesuvio; T Inghilterra e la Scozia, 
senza discendere in una miniera di sale o di carbon 
fossile ; passerete una settimana sul mare , senza 
vegliare una notte per godere lo spettacolo della 
fosforescenza marina. E quando pure la Guida che 
tenete svogliatamente nelle mani vi avrà, per esem- 
pio, nei dintorni di Napoli fatte passare dal Lago 
d'Averno alla Grotta del Cane, dalla Grotta del Cane 
alla Solfatara, da questa alle Stufe di Nerone, ecc., 
davanti a quei fenomeni cosi interessanti sarete ri- 
maste senza capir nulla, fredde, intontite, come chi 
guardasse al pajuolo che bolle, od alla cazzaruola che 
borbotta. Cosi da un viaggio, che avrebbe dischiusi 
mille nuovi orizzonti ^alla persona che sa, da un 
viaggio per cui un giovine scienziato avrebbe dato 
la metà del suo sangue, sarete ritornate senza emo- 
zioni, senza idee, senza nulla insomma, come il 
vòstro cuoco e la vostra cameriera, e, per dirla con 
un proverbio lombardo, sarete partite entro una 
cassa e ritornate in un baule. 

Via, vi ofiFenderei troppo con tali supposti. Piut- 
tosto non vorrei credeste, per quello che ho detto, 
che tutti i vantaggi dello studio della natura si ri- 
solvano in un modo diverso di ingannare il tempo 
di rendere piacevoli la campagna, i bagni, il viag- 
giare; neir accrescere infine la somma dei godi- 
menti leciti ed onesti, con qualche incremento per 
voi di decoro, di spirito, di grazia, di amabilità 
che vi giovi nei geniali consorzi, nei convegni bril- 
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lanti, e per di più con un po' di solletico alla femmi- 
nile vanità. No, Signorine mie. Veramente quando 
si pensa alla frivolezza e peggio, ond' hanno d'or- 
dinario alimento, le signorili conversazioni, c'è sem- 
pre un tanto di guadagnato ad introdurvi comun- 
que un qualche cosa di più serio e di più vantaggio- 
so. Io però, se insisto sull'importanza dello stu- 
dio della natura, e se credo opportuno di racco- 
mandarlo in modo specialissimo a voi, ho ben altro 
obbiettivo davanti. 

Come fanciulle non potete credere quanto vi può 
giovare lo studio di natura a sviluppare in voi 
quello spirito d'osservazione che fa saggi e grandi 
uomini e donne, e senza di cui, anche vecchi, si è 
sempre bambini; a salvarvi dall'ozio, verme che 
rode a morte, specialmente le giovani piante; ad 
innamorarvi dello studio; a farvi sentir maggior- 
mente le bellezze della letteratura e della poesia; 
a conservarvi la serenità della mente e la purezza 
del cuore. 

Come spose, come signore introdotte nella so- 
cietà, non si tratta, come dissi, soltanto di rendervi 
più spiritose, più amabili, ammirate ^ corteggiate 
come donne che sanno di tutto, si interessano a 
t4itto. C'è rischio, ripeto, di molta vanità in cote- 
sto; mentre non avreste che a lodarvi giustamente 
di ciò che vi rendesse comunque più rispettabili e 
più rispettate ai vostri pari ed ai vostri dipendenti; 
sicuro effetto codesto d'una coltura soda del pari che 
modesta, quale si conviene al vostro stato e al vo- 
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stro tempo, che tra i rami di sapere assolutamente 
indispensabili vogliono assegnato un posto d' onore 
alla scienza della natura. In questo concetto godo di 
vedermi prevenuto (e come potevo io non esserlo?) 
dall'illustre Mamiani che, parlando cosi forbitamente 
e sapientemente nel 1871 in quest'aula stessa delle 
ragioni che segnano più larghi confini 'alla moderna 
educazione della donna, le faceva 'debito di cono- 
scere, quanto più pub le ragioni delle cose e la belle:(^a 
delle loro forme^ e vivere consapevole della sapien^ia 
e provvidenTia divina, scritte arcanamente nelle vicende 
del cuore ^ nelle meraviglie della natura e nelle me- 
morie dei popoli. 

E come madri?... Oh! quando si ha un bambino 
da educare, e si sente il dovere, il bisogno di ac^ 
compagnarlo, di essergli come guida^ come angelo 
tutelare, come . divinità terrena, dal primo aprirsi 
di que' due occhi smarriti in questa grande ignota 
che è il mondo, fino al momento in cui, uomo 
fatto, la comprende, la misura, Tafi^ronta; è allora, 
dico, che si capisce tutto il valore di una buona e 
larga educazione: allora quando si richiamano fin 
le inezie ini^centi dei primi anni, i giuochi, le 
canzoni, le storielle da lungo tempo obliate, poi 
via via i precetti del sillabare, le regole della gram- 
matica; e poi.... poi si vorrebbe andar avanti, sa- 
per tutto, spiegar tutto. Oh! come presto d'ordina- 
rio le povere madri, per incolpevole difetto di col- 
tura, col timore, col sospetto cHe pur troppo ra- 
gionevolmente le strazia, debbono abbandonare senza 
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controllo ad altri T anima dei loro figli, per riaverli 
guasti, uccisi nella mente e nel cuore ! Allontaniamo 
idee si tristi. Fermiamoci alla mamma che si tra- 
stulla col suo bambino il quale si diverte a racco- 
gliere pietruzze, a rincorrere la farfalla, a snidar 
dalla tana il povero grillo, ed a vedere come sguaina 
le corna la lumaca: e intanto mille domande alla 
mamma che cominciano tutte coir inevitabile per' 
che? ripetuto con smania crescente cento volte in 
unVora. — Oh! come sei nojoso! — U esser cosi 
curioso non istà bene ai bambini/ — Ottimi am- 
monimenti se, più intesi a dar saggezza ai bambini, 
lo fossero meno a coprire la materna ignoranza. 
Se invece si sapesse rispondere, quale ricambio di 
stima, d'autorità, d'affetto non ne avrebbe la mam- 
ma! Come si educherebbe nei bambini lo spirito 
d' osservazione! Quanto tempo guadagnato sulla loro 
educazione ! Quanta anticipazione d' idee , d' esperien- 
ze, e quante opportunità di morali applicazioni! Pen- 
sate alla potenza persuasiva che esercitarono sem- 
pre, fin dai tempi più antichi, anche su di noi stessi 
fin dalla prima infanzia, le similitudini, gli apolo- 
ghi, le parabole, i proverbi, suggerì ti^ dalla osser- 
vazione prima prima della natura animata ed ina- 
nimata, o dalla più volgare esperienza. È un fatto 
che le menti vergini, primitive, a cui ancora non 
nocque (e nuoce tante volte pur troppo) l' abitudine 
o la pretesa di ragionar di tutto, di ridur tutto a 
sillogismo e dilemma, sono cosi disposte a ricevere 
il vero ed il bene sotto le suddette forme che pre- 
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sentano l'idea visibile, palpabile, personificata in 
qualche cosa di vivo e parlante. Volete che la scien- 
za, la quale, oltre al poco che appare, rivela il molto 
che si nasconde, e mette dentro i più intimi secreti 
della natura, non abbia sulla volgare esperienza 
dei grandi vantaggi, di cui si giovi Tarte materna 
così accorta, cosi vìgile, cosi fine? E quando il 
bambino si farà grandicello, e di giovinetto diverrà 
giovinotto?... Potergli essere sempre al fianco!... 
poterlo seguire passo passo ne' suoi studi!... Rite- 
nete; non c'è sotto il cielo influenza più benefica 
dell'occhio materno; non c'è prestigio più efiicace. 
Conosco una madre la quale aveva ricevuta una 
buona educazione, ma naturalmente limitata come 
portavano il suo tempo e il modesto suo stato. 
Come volete che s' intendesse di scienze fisiche e 
naturali? E quale educazione scientifica poteva poi 
dare a sé stessa, con un bel gruppo di figli da al- 
levare, oltre il resto? Ma quando uno di essi s'era 
dato in modo speciale a questi studi, e se ne ve- 
niva a casa carico di pietrificazioni e di ciottoli; 
l'avreste veduta quella madre fargli festa, passare 
in rassegna ad uno ad uno quei sassi , trovarci tutte 
le bellezze; e lui ringalluzzirsi e pigliar animo a 
continuare, come ha fatto. Era un'arte materna; sa- 
peva quella donna quanto giovi, nell'età in cui le 
passioni si levano minacciose come il temporale 
sulla campagna di maggio, l'appassionarsi di qual- 
che cosa utile e buona. Quanti giovani furono sal- 
vati nell'età critica dall'amore degli studi, dall'idea 
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di farsi un nome ! Immaginate che cosa non potrà 
ottenere una madre in simili casi, quando sia in 
grado di farsi compagna e maestra di studi agli 
amati suoi figli ! 

Osservate intanto anche codesto, mie ottime Alun- 
ne: che, mentre voi vi trovereste in condizione, 
collo studiar la natura, di porgere dei buoni am- 
maestramenti ai vostri bambini, la natura ne da- 
rebbe a voi di molto preziosi. Gran maestra di ma- 
ternità è la natura! Vedete con quanto studio gli 
uccelletti preparano il nido; con quanta pazienza 
covano le uova; quanto affaccendarsi da mattina a 
sera nel procurare il cibo ai pulcini: e tutto per ti- 
rar su quelle deboli creaturine le quali, quando 
hanno imparato a buttarsi fuor del nido, hanno fi- 
nita la loro educazione. Ho scelto quello degli uc- 
celli per citarvi l'esempio più noto: ma quanti vo- 
lumi si potrebbero già scrivere sulle meraviglie 
della maternità nei regni animale e vegetale! Na- 
tura, che tanto si preoccupa di ciò che può assi- 
curare una vita tutta materiale, non dice forse alle 
madri quanto maggiore dev'essere il loro impegno 
per la vita intellettuale e morale, cioè per l'educa- 
zióne di una prole destinata a ben altro che a svo- 
lazzare per l'aria, di figli che saranno poi padri e 
madri anche loro, e magistrati e sacerdoti e reg- 
gitori di popoli, che hanno destini eterni e sono 
l'eredità di Dio? 

Non mi si venga a dire dopo tutto questo che 
lo studio delle scienze fisiche e naturali può sviare 



come elemento educativo 239 



le dònne dal governo della casa e dalla educazione 
de' figliuoli. Sospirate forse i tempi del Parini ? La 
donna che non ha cuore, che non sente d' esser ma- 
dre , toglietele anche lo studio , e cercherà lo sva- 
go, il 'solletico della vanità, e T accontentamento 
dell' infingardaggine nelle veglie, negli spettacoli, 
nelle gare ambiziose, nella mollezza e nel lusso. 

Ma i pericoli del razionalismo, del materialismo, 
dell'ateismo?... Non vorrei ritornare su questo tri- 
ste argomento ; mentre ho fede in quell' ingegno 
femminile naturalmente verecondo e assegnato, come lo 
diceva il Mamiani in quel suo discorso, il quale gli 
fa ne' libri delibare principalmente due essenT^e divine, 
la religione ed il dovere. Ma se ciò non vi basta, 
e non vi basta nemmeno ciò che vi ho detto più 
avanti sul modo di ovviare ad un pericolo che si 
è reso pur troppo assai minaccioso nei tempi pre- 
senti, vi dirò che appunto, dal momento che co- 
desto materialismo c'è, domina, fa strage, la donna, 
sopratutto se appartiene alla classe alta della società, 
non dev' essere impreparata a riceverne gli urti ed 
inetta a respingerne gli assalti. Quello sguardo della 
donna onesta ed educata, che è si potente a far im- 
pallidire l'uomo procace, a fargli morire sulle lab- 
bra la parola impertinente, quello sguardo essa deve 
trovarlo per confondere, anche tacendo, il mate- 
riahsta e T ateo. Ma quello sguardo noi troverà che 
nella consapevolezza che le avrà data la scienza. 
E i figli?... SI: aspettate che i vostri figli vi tor- 
nino dalle scuole o dalle università atei e materia- 
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listi, senza aver potuto dar loro uà antidoto in 
prevenzione, e senza poter poi rispondere una pa- 
rola alle loro infelici improntitudini. Ho paura piut- 
tosto che voi, mie brave Signorine, non siate an- 
cora entrate abbastanza nelle vere ragioni che mi 
fanno suggerirvi con tanta insistenza, pari, v'assi- 
curo, alle convinzioni mie, lo studio dalla natura. 
Io noi considero come un semplice ramo d'istru- 
zione; come un elemento qualunque di coltura in- 
tellettuale; insomma come una cosa bella e buona, 
ma che ci Uscia ancor liberi di bilanciare se, an- 
che trattandosi d' un educazione di primo grado, 
si possa o non si possa farne a meno. No, Signo- 
rine mie; dovete esservi accorte ch'io ho preso l'ar- 
gomento sempre dal lato morale piuttosto che dal 
lato intellettuale, considerando l'educazione, i suoi 
bisogni, i suoi effetti presenti e futuri, piuttosto 
che l'istruzione. Ora vogliamo parlarci più chiaro. 
Ho detto, se vi ricordate, che io metto lo stu- 
dio delle scienze fisiche e naturali più in su di 
tanti studi di puro ornamento, e a pari di quelli 
della geografia, della storia, della letteratura. Ora 
aggiungo che io lo innalzo, quando lo si intenda 
e lo si coltivi come si deve, al livello della mo- 
rale e della religione; perchè tocca per sua natura 
all'una ed all'altra; perchè ha in sé tanta parte del- 
l'una e dell'altra e quasi si identifica, almeno par- 
zialmente, coir una e coli* altra. Per accusarmi d'ec- 
cesso, aspettate ch'io v'abbia dette le mie ragioni- 
Quando sarete via di qui; quando più non udi- 
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rete la voce dell' ottima Direttrice, delle vostre brave 
Istitutrici, dei vostri ben assegnati Maestri; quando 
più non udirete nemmeno, se non forse a lunghi 
intervalli, la voce dei vòstri genitori amorosi; quando 
sarete insomma spose e madri, che Dio vi benedica 1 
sapete voi quale sarà la vostra miglior guida e mae- 
stra? La natura.... se come tale la volete, studian- 
dola, interrogandola incessantemente. Che? Natura 
non fu ella forse la prima maestra dell'umanità? 
Si dice ed è anche cosa nuova la scienza, in quanto 
è studio riflesso, con uno scopo pienamente voluto^ 
consapevole, persistente e quasi direi pertinace, a 
cui mirano, non uno soltanto, ma moltissimi in- 
dividui associati, i quali procedono con metodo, 
osservando, esperimentando, non arrestandosi ai 
fenomeni, ma cercandone le ragioni. Lo studio della 
natura no, non è cosa nuova; è anzi antichissimo, 
primitivo, come quello che ha per necessaria radice 
tutti- gì' istinti fisici e tutti i bisogni intellettuali e 
morali dell'uomo; perchè la natura parla, insegna 
da sé, con un linguaggio intelligibile a tutti, e eoa 
una eloquenza che vince la forza dell' umana parola* 
Dopo Dio che ha dato all'uomo, oltre il lume della 
ragione, alcuni primitivi ammaestramenti, natura è 
la nostra prima educatrice, la maestra dei maestri. 
Bisognerebbe portarsi a quel tempo in cui 1* uman 
genere, esule sulla Terra, perseguitato dalla colpa ^ 
condannato da Dio a guadagnarsi il pane col su- 
dore della fronte , si disperdeva sulla faccia del 
globo, non altro allora che deserti o vergini fore- 

16 
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ste, ignaro di tutto, bisognoso di tutto, in lotta 
con tutti gli elementi. Chi prestò all' uomo le prime 
armi ed i primi utensili? Chi gli insegnò a fabbri- 
care le case, a tessere le vestimenta, a cuocere gli 
alimenti; a seminare il grano, ad educare gli ani- 
mali, a valicare i fiumi ed abbandonarsi ai mari? 
Natura; non altri che natura. Noi duriamo troppa 
fatica a formarci anche solo un'idea di questo stato 
che vorrebbe dirsi di natura in un senso diverso 
da quello che, per altri rapporti, si suol dire ordi- 
nanamente. Ormai non v'ha cosa, benché minima, 
che non s'apprenda dalla viva voce o dai libri, i 
quali ci danno bello e netto e condensato il prodotto 
delle osservazioni e delle esperienze dell* intera uma- 
nità, ossia tradotte in umano linguaggio le lezioni 
che la; natura ha dato in tutti i tempi e in tutti i 
luoghi nel suo. Bisognerebbe almeno rinascere bam- 
bini conservando il senno e la riflessione di grandi. 
Con la stessa evidenza, ma non colla stessa brevità, 
potrei dimostrarvi che natura fu anche la prima, 
universale, infallibile maestra di morale e di reli- 
gione. 

Ora avrà essa forse chiusa Ja .sua scuola? L'a- 
vrà chiusa ora che allo sguardo della scienza si av- 
vicinano i cieli, si squarciano le viscere della Terra; 
si rischiarano gli abissi del mare, si celebrano le 
nozze degli atomi, e il passato diventa lucido come 
il presente? No: natura è un libro sempre aperto; 
nessuno nui ci lesse fino al fondo. Che? Fino ad 
oggi non ci abbiam lette che le prime pagine. Vo- 
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lete che ci sia più sul frontispizio che nel corpo 
dell'opera? Mi spiego; volete che gli uomini, dopo 
aver tanto appreso in ogni genere d'umano sapere, 
colla semplice osservazione dei fenomeni più appa- 
renti (che sono appunto come il frontispizio del 
gran libro della natura) non ne imparino più nulla 
ora che stanno sviscerandone le leggi, costituenti 
il corpo anzi la parte più profonda, più elaborata 
del libro stesso? Parlo, sempre s' intende, più che 
delle semplici cognizioni di fatto e dell'utile mate- 
riale, di morale e di religione, di cui, ripeto, na- 
tura fu e sarà sempre maestra. 

Pensate quali idee avranno suggerite e quali af- 
fetti avranno destati nei primi uomini, come anche 
^^ oggi suggeriscono o destano in noi, quelle piog- 
ge che, a tempo opportuno, cadono a scroscio 
sui campi assetati, sicché tutto di nuovo ammanto 
si veste al piano e al monte, e tutto a noi dattorno 
rivive, si feconda, fruttifica. Cesserà forse la no- 
stra ammirazione e sarà men viva la nostra gratitu- 
dine verso il Creatore, o non ne riceveranno piutto- 
sto nuova vita e nuovo incremento, quando si sap- 
pia donde e perchè vengano a cadere quelle piogge? 
Quando si sappia che il vento aliseo sud-est, sereno 
ed asciutto, strisciando sull'immensa superficie del- 
l'Atlantico, tutto si inebria dei vapori che si levano da 
quell'enorme caldaja; che, giunto verso l'equatore, 
si alza fino alle più eccelse regioni dell'atmosfera; 
che lassù ripiegandosi bruscamente come vento di 
sud-ovest, attraversa di nuovo l'Oceano, finché, sen- 
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tendo la stretta gelata dell* Appennino e delFAlpe^ 
abbandona i vapori delle regioni equatoriali conden- 
sate, che precipitano in piogge feconde e benedette 
sulle nostre terre? Un raggio di Sole.... Oh un rag- 
gio di Sole!... Vita e fecondità dell* universo animato 
ed inanimato, fu sempre l'emblema della vita e della 
fecondità della mente e del cuore; emblema di quella 
verità che figlia amore. Ma quel filo di luce, più 
sottile d*un filo di ragnatelo, è composto, dice la 
scienza, quasi di migliaja e milioni di fili. Una goc- 
cia d'acqua già vi scopre il tessuto dell' iride: ma 
ciascuno dei sette colori è per sé solo un tessuta 
di mille colori; o piuttosto un intreccio di mille 
enti , a cui il linguaggio non ha trovato ancora un 
nome , mentre un' infinita varietà di poteri vi ha 
scoperti la scienza: e quale tinge di lor mille co- 
lori il cielo e la Terra; quale scioglie le nevi e ri- 
scalda le membra intirizzite ; quale risveglia gli amori 
e gli odi degli atomi, onde all'universo la vita. Un 
filo di luce è meraviglioso come tutto l' universo.... 
Ditemi: quel raggio di Sole è o non è oggi, più 
che noi fosse in altri tempi prima di si meravi- 
gliose scoperte, degno dì simboleggiare il pensiero 
che la mente illumina, riscalda, muove, feconda e 
la rende capace delle grandi speculazioni della filo- 
sofia, come delle sublimi creazioni dell'arte? Ma c'è 
ancora di più. 

Quando Dio creò la natura, primo scopo fu la 

nostra esistenza materiale; cioè soddisfare ai nostri 

iisogni corporei. Fin qui non c'è nulla che ci metta 
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essenzialmente al dissopra del giumento e del bue. 
Secondo scopo fu quello di dare un ^egno pascolo 
alla nostra intelligenza. Questo già ci colloca in 
un posto superiore a tutte le creature visibili. Ma, 
prescindendo da un effettivo aumento di materiali 
vantaggi, quale scopo avrebbe avuto questo lavoro 
deir umana intelligenza ? Vanità e superbia. Allora 
Iddio impose alla natura l'ordine; quell'ordine che 
la natura non viola giammai; quell'ordine a cui il 
mantenimento e il benessere dell' umana specie sono 
talmente legati, che esso diviene l^gge morale se- 
verissima per l'uomo. Dio ha punito coi più tre- 
mendi castighi i violatori di questa legge e tiene 
sotto il peso delle più spaventose minaccie quanti 
osassero violarla in futuro. Quest'ordine che il Crea- 
tore impose alla natura è tale, che ben si può dire 
averne fatta un'immagine sua in cui vi\go vivo ri- 
splende di luce infinita il triplice raggio della po- 
tenza, sapienza e bontà sua. Essa divenne cosi come 
lo specchio di Dio, ove, contemplando noi la sua 
immagine, resa in certo senso visibile è palpabile, 
potessimo conoscerlo, e a Lui conformarci come a 
modello perfetto. — Siale perfetti^ dice Gesù Cristo, 
come è perfetto il Padre vostro rte' cieli ^ che fa cader 
le sue piogge sul giusto e sull'ingiusto, sul santo e sul 
peccatore. — Che vuol dire con ciò il divino Mae- 
stro? Vuol dire: guardate alla natura, e vedrete 
Dio in lei; ci vedrete le sue perfezioni, il suo modo 
di giudicare e di agire : essa vi sarà maestra di 
divina sapienza. Lo stesso ammaestramento ci di 
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molto chiaramente in cento altri luoghi, mentre i 
passeri dell* aria, i fiori del prato, il seme del cam- 
po , i pesci , gli augelli , le creature tutte addita come 
testimoni e maestri della sua dottrina. Guardate alla 
natura. Anche uno sguardo superficiale basta a farci 
trovare questo riscontro tra le sue sublimi proprietà 
e gl'infiniti attributi di Dio, per cui essa, quasi mo- 
dellandosi su Lui, diventa esemplare visibile a cui 
dobbiamo conformarci in tutto e per tutto, per giun- 
gere a quel grado di perfezione che ci fa simili a 
Dio; e perchè tra Tordine fisico che si mantiene 
per volere di Dio, e T ordine morale di cui dob- 
biamo essere volontario e libero elemento, esista 
quella conformità, ideale dell'universo, ideale di un 
paradiso in terra, che la colpa ha guastato e la virtù 
e la grazia tendono a ristaurare. Ora che farà la 
scienza? La scienza che va rendendo ogni giorno 
più chiari, più parlanti i rapporti tra le grandi leggi 
della natura e gli attributi di Dio? 

Sicuro che non bisogna accontentarsi di cono- 
scere cosi superficialmente le categorie e le proprietà 
degli esseri. Quando io dico studiar la natura, in- 
tendo penetrarne le leggi, in guisa di poter tener 
dietro allo svolgimento dei singoli fenomeni nello 
spazio e nel tempo; conoscerne il concatenamento; 
abbracciarne nella maggior possibile estensione il 
complesso. È cosi che la natura diventa veramente 
la maestra della vita, spiegando con linguaggio seve- 
ramente magistrale la moltiforme dottrina, di cui gli 
antichi ebbero soltanto qualche barlume per quella 
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specie d'intuizione per la quale già si rivelano nei 
più volgari fenomeni, di cui siamo spettatori ogni 
giorno, l'esistenza e gli attributi dì Dio. Per uscire 
dalle generali, volete voi che da noi si dia insieme 
un'occhiata a questo sistema del mondo, per vedere 
come tutto vi respira infatti l'ideale di una perfe- 
zione assoluta, sicché la natura, mentre diviene 
modello e maestra d'ogni sapienza e d'ogni virtù, 
assume il carattere di una rivelazione di Dio e di 
un religioso ammaestramento espresso col linguag- 
gio del fatto? Vediamo. 

Abbiamo detto e ripetiamo anzitutto che natura 
è ordine. L'ordine è sintesi d'ogni bellezza e d'o- 
gni virtù; V ordine è perfezione. Avvezzi all'armonia 
di quella danza mondiale per cui si alternano i giorni 
e le notti, si avvicendano le stagioni e tutto a sua 
tempo infallibilmente ritorna , ci vuole quasi uno 
sforzo a rifletterci. Domandate al contadino, men- 
tre sta seminando il grano, perchè aspetta la neve 
che lo protegga dagli uccelli e dal gelo, il Sole di 
primavera che ne componga lo stelo e quello d'e- 
state che faccia biondeggiare la spiga; ed egli vi 
guarderà, come dicesse: mi fa celia? Eppure non avrà 
riflesso nemmeno una volta in vita a quell' ordine 
mirabile sul quale, come si governa e modella la 
sua vita, si governano, direi, si modellano le vite di 
tutti e singoli gli uomini. Per lui l' ordine è un fatto. 
L'ordine in natura è per noi un qualche cosa di 
abituale come il respiro: è un senso speciale; è la 
stessa natura. Quale spavento infatti per gli uomini 
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ignari degli antichi tempi, appena un eclisse fosse 
venuto a gettare un velo per pochi istanti sugli al- 
terni sovrani del giorno e della notte! Le bestie, 
che non hanno e non avranno scienza giammai, col 
loro turbarsi profondo in faccia a questi momeu- 
tanei e solo apparenti disordini, mostrano quanto 
sia istintivo, perchè abituale e costante, quel senso 
che dissi. Per chi ha la scienza poi, la scienza che 
va mano mano scoprendo come natura non ha nulla 
d'ignoto, nulla d'imprevisto, nulla di non calco- 
lato, nulla d'intempestivo; che i così detti disordini 
predice, aspetta, vede avverarsi colla precisione d'un 
minuto secondo; che va scoprendo mano mano come 
tutto ciò che si chiama disordine rientra nell'or- 
dine e più solennemente l'afferma; per chi ha la 
scienza, dico, questa impressione, questo senso del- 
l'ordine in natura, diventa cognizione riflessa, affer- 
mazione non contraddetta giammai; quindi ammi- 
razione consapevole, vera e luminosa dottrina. A 
<iuale altezza di contemplazione dev' essere rapita la 
mente del naturalista che, misurata la moltitudine, 
l'immensità e la potenza degli elementi e dei corpi 
che riempiono gli spazi, va constatando l'inaltera- 
bile disciplina che ne raffrena gl'impeti e n'equili- 
bra le forze! Guai se uno solo di quegli elementi 
potesse spezzare il freno ! guai se uno solo di quei 
milioni di astri potesse fuggir disertore- nei campi 
dei cieli ! Non si può levare una goccia d' acqua dal 
mare, senza che tutto l'Oceano non si commova; 
non si può trarre un respiro , senza che tutta l'at- 
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mosfera non sì agiti; non si può portar via un gra- 
nello di polvere, senza che tutto il pianeta non si 
risenta: tanto l'ordine è perfetto, rigorosa la con« 
segna, delicato l'equilibrio su cui si regge l'uni- 
verso, non un atomo escluso. Non è vero (come 
porta un'assurda dottrina che sotto il nome di dar- 
vinismo fa fortuna oggigiorno) natura essere guerra ; 
essere un combattersi, un soverchiarsi a vicenda 
degli esseri; essere insomma permanente, univer- 
sale inaugurazione del diritto della forza. Bestemmia! 
Tutta natura è gerarchia, è subordinazione del mag- 
giore al minore, è ordine insomma. .Sopra il regno 
inorganico l' organico ; sopra i vegetali gli animali , 
« in questi trovate invariabilmente sopra l'individuo 
la famiglia, sopra la famiglia la società, sopra la 
società la specie, sopra la specie il sistema che è 
l'universo; ma sopra il sistema c'è l'uomo; sopra 
l'uomo c'è Dio. 

Natura è provviden^^a. — Quanti animali cammi- 
nano o strisciano sulla terra, o si librano nell'aria, 
o guizzano in seno alle acque! e tutti son lì, dice il 
Salmista, che aspettano il cibo a suo tempo; e tutti 
trovano il loro posto a questa mensa regale della 
natura. Quante meraviglie d'amore materno! Non 
temete. Fanciulle mie; non mancherà la fogliolina 
al bacherozzolo, che. appena sbocciato dall' uovo si 
inerpica sullo stelo in cerca di cibo: non mancherà 
la sua gocciolina di rugiada alla felce annidata nel 
fesso dell' arido muricciuolo, né il bocconcino di clo- 
rofilla a nessuno di quei mille infusori impercetti- 
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bili che turbinano in libertà dentro una stilla. Vi 
ricordate di quel profeta Habacuc che, sollevato pei 
capelli dall'angelo, per cento e cento miglia nel- 
r aria portava a Daniele tra i leoni la merenda dei 
mietitori? Ogni giorno il vento piglia dal grembo 
dell'Oceano la goccia che lascerà cadere mille e mille 
miglia lontano in seno al fiorellino delle Alpi; ed 
ogni giorno il ruscelletto stacca dal monte l'atomo 
di calce, che, attraversato il continente e consegnato 
alle correnti marine, sarà portato al corallo che l'at- 
tende confitto sul fondo dell'Oceano mille e mille 
miglia lontano da ogni terra. Il Dio di Habacuc è 
il Dio dei venti e dei fiumi, della Terra e del mare; 
sfamò una volta in modo prodigioso il suo profeta; 
e sazia ogni giorno in modo non meno mirando 
la fame di tutti. Questi e mill' altri portenti di prov- 
videnza e d'amore ci addita la scienza! 

Natura è previdenza, — Gran virtù è la previ- 
denza, per cui il fuggevole oggi rende sicuro l'in- 
certo di domani; per cui tra gli affanni del tempo 
si preparano le gioje dell'eternità. Vedete con quanta 
previdenza preparano il nido alla nascitura prole 
gli uccelli. Gli antichi han presa la formica come 
maestra di previdenza; ma v'ha forse sulla Tern 
essere vivente piccolo o grande che non abbia uguale 
diritto d'occuparne la cattedra? La scienza vi dirà 
ben altro: vi dirà con quale artificio di secoli si 
coprano d' eterne nevi i monti , e il ghiaccio si aduni 
e scorra in grembo alle alpine vallate, perchè non 
manchi nel tempo della siccità l' onda ristoratrice dei 
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campi ; vi dirà come ii^vece si raccolgano sotto V in- 
focato deserto le acque allo schermo del Sole, per- 
chè trovi il dattero da tuffarvi i piedi quando , come 
dicono gli Arabi, immerge la testa nel fuoco: vi 
dirà da quanti milioni e milioni d*anni prima che 
ruomo fosse, natura attendeva a fabbricargli ed a 
fornirgli di tutto questa sua grande abitazione ; come 
pertanto abbia assoldate per tanti secoli infinite gene- 
razioni di testacei e di coralli per provvederlo di 
calce e d' ogni marmo più vago ; come abbia imma- 
gazzinate nei bui cantieri migliaja e migliaja di ver- 
gini foreste, perchè non patisse penuria di carbone?, 
come abbia separati interi bracci di mare per farne 
altrettante fabbriche di sale; come nelle vene della 
Terra abbia fatto scorrere ruscelli d*oro, d'argento, 
di ferro, di piombo e d'ogni metallo prezioso ed 
utile, e ingemmato il seno alle rupi d'ametiste, di 
rubini e di diamanti; come ad opera compita abbia 
chiamati i ghiacciai dai recessi delle Alpi e i -fiumi 
dall'interno dei continenti a coprire di fertile terreno 
i monti e i colli ed a comporne i piani, queste 
grandi sedi delle nazioni. 

Natura è for^a e soavità. — Soavità senza forza 
è debolezza, come forza senza soavità è violenza. 
Natura, come Sapienza che l'ha creata, attingit a 
fine usque ad finem fortiter et disponit omnia suaviter. 
In un giorno sereno, in una notte stellata, l'uni- 
verso direbbesi una grandiosa quiete, un eterno-" 
riposo. Voi sentite che questa immensa, universale 
tranquillità è il suo stato normale ; tanto che un 
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profondo turbamento di voi s' impossessa nei brevi 
istanti in cui sopra quel punto che voi abitate urla 
la bufera, scoppia il tuono e precipita la folgore. 
Appunto si direbbe che quei brevi istanti siano ordi- 
nati a farci sentire di quali forze natura dispone. 
Ma la bufera, il tuono, la folgore non sono che 
piccoli esperimenti di queste forze; sono, permette- 
temi di dire, carezze della mano d'un gigante. Che? 
Sapete voi quanta forza si cela in un atomo? Non 
vedete un pizzico di polvere pirica , un briciolo 
dì dinamite, infine un gruppetto d'atomi d'ossi- 
geno^ di carbonio, d'azoto e di zolfo squarciare la 
rupe, rovesciare una torre? Natura alza di peso i 
monti , cambiando in continenti i mari e in mari i 
continenti; aggira negli spazi il turbinio degli astri 
e lancia i mondi alla corsa. Ma intanto l' erbetta si 
rizza tranquilla sul gracile stelo; spande il fiore la 
sua delicata corolla, e il moscerino folleggia trau- 
<}uillo neir aria. Quanta forza!... quanta soavità!... 

Natura è giusti:(ia. — Ha per tutti i suoi doni 
secondo il grado di ciascuno , sicché tutti nel loro 
essere siano perfetti. Ha i suoi premi e i suoi gasti- 
ghi: e noi, soli su questa Terra meritevoli veramente 
di premio o di castigo , sappiamo che la temperanza 
'e il buon uso dei beni di natura è il più sicuro 
pegno di salute e di longevità; mentre gli ospedali 
popola la crapula, e vendetta di abusata natura è 
troppo sovente la morte. 

Natura è carità, — Volete il suo programma? È 
un programma eminentemente sociale, perchè tutto 
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evangelico: « Tutti per ciascuno, ciascuno per tutti, ^y 
I mari, per mezzo dei venti, inviano alle terre le 
piogge invocate dall'ansia di tutte le infinite pro- 
genie d'animali e di piante; e le terre, per mezzo 
dei fiumi , mandano ai mari i sali necessari alla vita 
di tutte le infinite popolazioni marine. Le correnti 
marine ed atmosferiche si aflfrettano dalle regioni 
equatoriali a confortare dei loro tepori le regioni 
circompolari ; mentre quelle che partono dai poli 
accelerano la corsa per far parte di loro fi-escura 
alle ardenti regioni dell* eijuatore. Gli animali, a cui 
r ossìgeno espirato dalle piante fa correre il sangue 
nelle vene, danno alle piante stesse il carbonio che 
ne fa il tronco vigoroso e fecondo. Il fiorellino del 
campo non chiede invano la stilla all'orrido ghiacciaja 
che fa cosi paurosi i gioghi delle Alpi. L'insetto 
nocivo, lo schifoso pipistrello, il bavoso rospo, il 
velenoso serpente , hanno anch' essi il loro bene da 
rendere, e guai se alcuna delle creature dell'uni- 
verso rompesse quel legame di fratellanza con cui 
le tiene unite 

Amor che muove le create cose. 

Natura h pa^ienT^a, — Essa non mostra mai alcuna 
fretta di condurre a termine l'opera sua, ma bada 
a farla perfetta. Vedete come lenti si svolgono il 
germe, la radice, il fiore, il firutto d'una pianta. 
Quanta pazienza per comporre un'erbetta, uno stelo ! 
Come sembra lento l'inverno! Come si fa aspettare 
nel vostro giardino quella rosa che già da parecchi 
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giorni mostra dai rotti del verde involucro i lembi 
incarnati de' suoi petali odorosi! No; pazienza non 
-è lentezza. Mentre levate il guardo dal vostro bot- 
ton di rosa, v'accorgete che mille rose sono sboc 
ciate; che primavera ha sparso ovunque a larga 
mano il tesoro de' suoi fiori ; che tutti d^ erbe e di 
frondi sono coperti la distesa dei piani e il dorso 
dei colli. Pare che tutto sia creato 11 li per incanto. 
Ma la scienza vi prepara incanti maggiori d'assai. 
Vedete quei monti? Tutto è lavoro di atomi assi- 
milati da microscopici animaletti, o di granelli con- 
dotti ad uno ad uno per lunga via in seno alle 
acque, poi sollevati lenti lenti, un millimetro per 
secolo, fin nelle regioni delle nubi. Ma portato di 
tale pazienza è l'universo. 

Natura è operosità. — Ho detto soavità, quiete, 
riposo, pazienza; non ozio. Natura lo aborre. Gio- 
vine sempre, sempre colla stessa lena, giorno e notte 
lavora. Eterno lavoro è T universo. S'io potessi mo- 
strarvi le più moderne conquiste della scienza , vedre- 
ste che propriamente non c'è quello che si dice iner- 
:(ia della materia; non c'è quello che si chiama stato; 
mentre non c'è molecola che non vibri. Lo stato, 
la quiete, l'immobilità altro non sono che equilibrio 
di forze; e questo si ottiene colla operosità con- 
tinua, coir impiego incessante delle forze stesse. La 
forza non cessa che quando ripiglia una nuova at- 
tività. 

Natura è economia. — Nulla distrugge; tutto con- 
serva; tutto utilizza. Quando abbatte, edifica ; quando 
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uccide, dà vita; quando distrugge, crea. Non un 
atomo va perduto ; non uno rimane inoperoso. Uno 
zolfino spento, un brandello di carta straccia voi 
li gettate senza nemmeno volgervi e vedere d!ove 
cadono. Natura gli ha seguiti coli' occhio; li ha rac- 
colti. Chi sa quante belle cose ricaverà da quel moz- 
zico ncino, da quello sbrendolo! Sapete voi che sia 
la legge del mìnimo me:(^^o ? Io non ho tempo a spie- 
garvela; vi dirò soltanto che è la base di ogni eco- 
nomia, la quale consiste, non nel risparmio sem- 
plicemente che può essere avarizia, ma nell' ottenere 
il maggior vantaggio possibile, col minor possibile 
dispendio; il che richiede quel sommo grado di sa- 
pienza e bontà, che è soltanto di Dio ('). 

Or bene, la legge del minimo mezzo è legge fon- 
damentale della natura e la più luminosa testimo- 
nianza che essa rende alla sapienza di Dio. Natura 
non conosce né spreco, né lusso. Lo stesso vento, 
che sotto la sferza del Sole solleva i vapori dal mare , 
Io stesso vento, dico, inaffia colle piogge i conti- 



(i)a Or quando , conosciuto perfetUmente il fine, si statuiscono tali mezzi 
« ia tal numero e tale ordinamento , quali ni. più né meno , determina la 
» natura del fioe , allora si dice che son consentanei alla legge del minimo 
*m«^^o/ cioè quegli che opera né più nò meno di ciò che è necessario al 
*' cooseguimento del 6ae , quegli opera secondo la legge del minimo me^^ò, 
»e, posto, che il fine sia buono, sia giusto, opera altresì con moralità e 

* sapienza. » 

Qui gli autori del precedente brano continuano colla seguente nota; 
« Potrebbe ricevere la legge del minimo mezzo un'ampia applicazione anco 
« nelle arti belle , il cui guasto vien sempre o da un manco di quelle fini- 

• tezze che son necessarie a far risplendere nella sua candida luce la Ferità 
"* e farle cosi assumere il nome di Tello ; o da un sopraccarico inutile d'or- 
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nenti, sparge le rugiade e le brine, diffonde il calore^ 
distribuisce l'ossigeno agli animali ed alle piante^ 
sparge i pòllini fecondatori , disperde i miasmi nocivi. 
Natura è fnagnificen:(a. — Come Y economia non è 
avarizia, cosi la magnificenza non è prodigalità; 
avendo Tuna e T altra, al contrario degli opposti, 
uno scopo tutto oggettivo che è il bene altrui, il 
bene di tutti. Guardate quest'onda di luce che som- 
merge la Terra; guardate questo padiglione dì zaf- 
firo curvato sull'immenso orizzonte che, appena tra- 
monti l'astro del giorno, è tutto un trapunto di 
stelle; guardate questo manto di verdura e di fiori 
che riveste la Terra; guardate questi monti che toc- 
cano il cielo e questo mare che col cielo si con- 
fonde. Guardate le albe, i tramonti, le iridi, le nubi 
dorate, le aurore boreali, e giù scendete fino all'e- 
litra dell'insetto tutta chiazzata d'oro e d'argento e 
tempestata di gemme. Tutto lo splendore di una 
reggia non vale un raggio di Sole. Salomone, il più 
magnifico dei sovrani, non ebbe mai (è Cristo che 



» namenti che la Verità, a cosi dire, aggravano e imbavagliano. E indi viene 
» r opera della lima, cosi ben conosciuta ai grandi artisti, v&lta a levar le 
« cose inntili; e T opera della politura e del lustro , vòlta ad aggiungere a* 
» lavori r ultimo raggio di luce che li ponga nello spicco della bellezza ricbie- 
» sta. Ma nelP opera della lima e del lustro, quanto pericolo che si scorgi la 
9 fatica, e si perda la dote At\W facilità , che è pur dote principale dc\ B*llof 
» La mancanza di questa facilità, scoglio anche a* più valenti artefici umani, 
« è esclusa dair operare del divino Artefice, che coli* ineffabile istinto dell* 
» sua sapienza vede a un tratto tutti i mezzi che conducono al fine , senza 
» pericolo di pentimenti e di ritorni faticosi sul lavoro già per sé intero e 
» perfetto (Calza e Perez, Esposizione ragionata àella filosofia di Antonio Rosmini, 
» voi. II, pag. 361). » Leggasi del resto la Teodicea dello stesso A. Rosnioù 
4love l'argomento è svolto ampiamente ed in modo veramente meravigliosa 



come elemento educativo 2.yj 

Io dice) una veste più bella di quella che indossa 
il fiorellino del campo. 

Potrei continuare; ma tutto è detto quando si af- 
ferma che natura è somma potenza, somma sapienza e 
somma bontà. Voi vedete però che negli attributi an- 
noverati ci sarebbero i titoli di altrettante opere volu- 
minose, rigurgitanti di pratica dottrina. Ma il vero li- 
bro è la stessa natura; libro completo, inesauribile, 
in cui potranno leggere, senza mai giungervi alla fine , 
le presenti e le future generazioni. Studiate e vedrete. 
E quando vi sembrasse per avventura (Dio ci per- 
doni la nostra ignoranza!) che natura venga meno 
a suoi titoli divini, lasciando luogo al disordine, 
sicché non provvida, amorosa, previdente, giusta, 
ma sembri improvvida, crudele, cieca, parziale; stu- 
diate, studiate e vedrete se non vi riesce di giu- 
stificarla, condannando voi stesse di ingiustizia, o di 
precipitazione i vostri giudizi. Sempre inteso che 
natura non prende legge da noi, dal nostro pia- 
cere e tanto meno dal nostro capriccioso egoismo; 
che è madre universale ; che provvede non solo 
al presente ma anche al futuro. Ben inteso che il 
suo magistero, per quanto pieno e perfetto, non 
è tutto il magistero; e che noi abbiamo un Maestro 
superiore alla natura. Autore della stessa natura, 
la cui dottrina ci solleva in seno ad un ordine più 
sublime, a cui anch'essa coordinata èia natura, in 
cui diventa ordine ogni disordine, computando in 
sé stesso il dolore, la morte e fino la colpa, men- 

17 
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tre abbraccia il tempo e l'eternità^ la materia e lo 
spirito, il creato e il Creatore. 

Uno scrittore, ch'io non vorrei nominare che 
per rendere omaggio al suo grande ingegno e al 
molto di buono che scrisse, facendo la critica d' un'o- 
pera dettata in omaggio all' amorosa previdenza 
della natura considerata come rivelazione della po- 
tenza, della sapienza e della bontà di Dio, scri- 
veva cosi; « .... intenerirsi fino alle lagrime, perchè 
» la natura difende e protegge con tanto amore e 
» tanti artifizi le sue creature, vuol dire dimenti- 
» care del tutto che l'economìa dei viventi è fon- 
» data tutta (!) sopra una quotidiana e incessante 
» carneficina e che, per non dir altro, per occuparsi 
» solo della prediletta fra tutte le creature, l'uomo 
» vede morire metà de' suoi figli , prima che giun- 
» gano alla pubertà. » (Nuova Antologia, 1875, voi. 29, 
pag. 938). Stiamo a vedere che anche i bachi hanno 
le ragioni dì persona, e il diritto all'immortalità ed 
all'apoteosi! Non si confondano anzitutto le bestie 
che hanno ragione di mezzo coli' uomo che ha ra- 
gione di fine. Per ciò che le riguarda s* è detto abba- 
stanza dove si parlò di quel sistema di subordina- 
zione di tutto il creato. Quanto all' uomo poi, che 
cos'è cotesto lagnarsi della natura, accagionandola 
de' nostri mali? Quasi le umane miserie non aves- 
sero radice per la massima parte appunto nella col- 
pevole infrazione delle sue leggi, e tutte in una 
ribellione volontaria all'Autore stesso della natura, 
consumata dall' uomo ;/)^r peccatum mors: quasi noi 
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sapessimo, che questa è una terrà d'esiglio; che 
qui non abbiamo^ come dice san Paolo, una stabile 
città, ma una futura ne cerchiamo. No ; natura , prov- 
vida anche in questo, non permette che noi ci 
addormentiamo nel presente, dimentichi dell'avve- 
nire, ed è sua voce quella con cui ci grida il divino 
Poeta : 

Non v' accorgete voi che noi siara vermi , 
Nati a formar V angelica farfalla , 
Che vola alla giustizia senza schermi ? 

Di codeste amarezze, di codeste recriminazioni, 
di codeste reazioni altrettanto rabbiose ed assurde 
quanto illegittime ed impotenti, sono pieni gli scritti 
ed i discorsi di chi non sa o non vuole levarsi al- 
l' altezza di certe speculazioni, che son pure semplici, 
intelligibilissime, ma esigono ciò che troppo spesso 
è debole o manca.... la fede. Vi siete rintanati sot- 
terra come la talpa, e gridate che il mondo è bujo. 
Potete spaziare come V aquila nelle regioni del cielo 
e vi cacciate come un gambero nel pantano. Lagna- 
tevi del Sole d'agosto. 

È proprio cosi. Signorine mie. Quando si vuol 
giudicare di un sistema, come è il nostro, che abbrac- 
cia la ragione e la fede, che trascende lo spinoso 
presente, per ispaziare nell'avvenire con indefettibili 
speranze , che varca il tempo per approdare all' eter- 
nità, che comprende la Terra e il cielo, la vita, la 
morte, la risurrezione e la gloria, il presente, il pas- 
sato e il futuro, virtù e colpa, rimunerazione e 
castigo, universo e Dio ; bisogna abbracciarlo, rite- 
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nerlo tutto, colla mente e col cuore; non tagliuz- 
zarlo; non volerlo foggiare a nostro talento. Chi 
si ferma ad una parte (per isventura la Wnima), 
chi ammette il visibile, che non può negare, e nega 
l'invisibile, questi sicuramente troverà dissonanza 
e contraddizióne dappertutto: questi sarà sempre infe- 
lice anche in mezzo ai sorrisi della Terra e del cielo, 
all'esultanza dell* universo. Avete inteso?... A voi 
che credete, natura non sarà infedele giammai: avrà 
sempre il suo bacio di madre. Non è men bello il 
raggio di Sole che indora i biondi ricci di un bel 
bimbo, in cui tutto respira l'esuberanza e la felicità 
della vita, di quello che posa sulla pallida fronte 
d'un vecchio che muore sperando. 

Raccomandandovi adunque lo studio della natura , 
non ho inteso né di sostituirlo e nemmeno di pre- 
ferirlo, in via assoluta, a nessuno degli altri rami 
d'insegnamento di primaria importanza, nemmenper 
sogno poi a quello della religione. Guai alla scienza 
senza la fede!... Ma è appunto come sussidio alla 
fede che io finirò a raccomandarvelo caldamente. 
Alunne carissime, non dubitando di attribuire alla 
mia raccomandazione il carattere e l' importanza di 
un religioso consiglio, il quale, tradotto in pratica da 
voi e da quanti si applicano allo studio delle scienze 
fisiche e naturali, non può non esercitare sullo spi- 
rito una ben salutare influenza, prestando a voi e 
a tutti un ajuto efficacissimo a raggiungere quella 
perfezione che consiste nell'unione completa, per 
quanto è possibile sulla Terra, dell'uomo con Dio. 
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Non è forse vero quello che v' ho detto , essere cioè 
la natura una vera rivelazione di Dio, una vera 
Scuola di religione? Voi dovete già esserne convinte. 
Infatti, mentre parlavamo degli attributi della natura 
che sono un'espressione cosi fedele, benché mate- 
riale, del bene morale sotto tutte le forme, qual'è 
r idea che veniva mano mano a manifestarsi e a 
prendere impero sul nostro spirito? L'idea di Dio. 
Potete negarlo? Lo studio della natura diventa dun- 
que (basta il volerlo) religione e culto. Già lo sen- 
tirono gli antichi e lo andarono mano mano sen- 
tendo i moderni credenti. Il sentimento della natura 
e il sentimento di Dio nacquero e crebbero si può 
dire insieme. Nella poesia, nella letteratura, nelle 
opere dell'ingegno insomma, quanto più abbonda 
il sentimento della religione , tanto più spicca quello 
della Natura e viceversa. L'uno e l'altro sono mira- 
bilmente associati, unificati nell'Antico e nel Nuovo 
Testamento, come, per citare qualche opera umana, 
nella Divina Commedia e negli Inni del Manzoni. 
Son tesi anche queste a cui la brevità m'impedi- 
sce di dare quello svolgimento di cui sarebbero 
degne. 

Il sentimento della natura è come queir aura che 
nel Paradiso Terrestre avvertiva Adamo della pre- 
senza di Dio, e lo faceva cosi sicuro innocente, 
mentre lo fé' tremare colpevole, coprendolo d'ignota 
vergogna. Temerei io forse di troppo accostarmi ad 
un grande errore (il panteismo) che è come l' infe- 
lice esagerazione di una grande verità, quando dicessi 
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che Dio e natura sono sinonimi ; sinonimi come 
Verbo e Vangelo; come Tidea e la parola che la 
esprime? 

Perciò il sentimento della natura, o meglio il 
sentimento di Dio nella natura, rende Dio stesso, 
in certo senso, visibile, palpabile, percettìbile ai 
sensi tutti. Cammina davanti a me e sii perfetto, diceva 
ad Abramo il Signore. Non è un camminar sempre 
alla presenza di Dio, il sentir Dio nella natura, 
che sempre e dovunque ci ri cinge, ci avvolge, ci 
imbeve? È T universo un tempio, in cui si respira 
un aura sacra, piena del mistero di Dio; un tempio 
illuminato da tutte le luci dei cieli, incensato da 
tutti i profumi della Terra, ove i cieli, i mari, le 
terre si accordano nella inalterabile armonia d'un 
eterno inno d'amore. Perciò diceva l'antico poeta 
pagano, citato da san Paolo, che in Dio viviamo, ci 
muoviamo , esistiamo ^ e il Poeta divino: 

La gloria di Colui che tutto muove 
Per l'universo penetra e risplende. 

E Manzoni: 

Tutto del tuo gran Nome 
In terra, in ciel favella* 
Risplende in ogni stella; 
È scritto in ogni fior. 

E Me tastasi o: 

Dovunque il guardo io giro, 
Immenso Dio ti vedo; 
Nell'opre tue t'ammiro, 
Ti riconosco in me. 
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La terra, il mar, le sfere 
Parlaa del tuo potere ; 
Tu sei per tutto, noi 
Tutti viviamo in te. 

Care strofeite, apprese fin dall'infanzia, e ch'Io 
vorrei metter a fianco del "Pater e dell' -^n^ Maria 
nella preghiera: del mattino e della sera. 

Ma bisognerà pure ch'io fìnisca. — Addioy Fan- 
ciulle amatissime ! auguro a chi pane , proficuo fin 
(lai primi passi nel mondo, su più vasto teatro, il 
magistero indefettibile della natura. Né sìa malcon- 
tento chi resta, se natura, che può slanciarci Del- 
l' infinito, additando un sol fiore, accoglie in grembo 
alla sua magnificenza questo placido asilo dì studi, 
d'innocenza e di puri santissimi affetti da cui Dio 
tenga lontana la bufera del tempo. 
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Rpcflu^i ricordo di avervi parlato nello scorso anno 
gkj^ ideila convenienza e necessicà della coltura in- 
l^^^telletmale, intesa nel senso più largo, anche 
per quelli che si dedicano all'industria ed al com- 
mercio , tenendo conto dei vantaggi che ne possono 
derivare a loro stessi ed alla società. In quest'anno, 
giacché i vostri Superiori vollero ancora che io par- 
Kcipassi a questa festa, consentile che io tocchi un 
argomento molto più serio: quello della moralità. 

Qie? Verrò io a dirvi che la moralità è neces- 
saria ai manifatturieri e ai negozianti? Se io vi di- 
to iUJBfUt atgli villi itila/ala (KBHlimica, Bergamo, tip. Cuudco, 1874. 
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cessi che gli uccelli hanno bisogno dell' aria per re- 
spirare, mi fareste a ragione presente che bisogno 
d' aria hanno tutti gli animali , anche i pesci che vi- 
vono nell'acqua. L'aria è vita per gli animali; e cosi 
è anche la moralità per lo spirito di tutti , ricchi e 
poveri, sapienti e ignoranti, qualunque sia la loro 
professione. 

Ma io voglio in proposito rivolgere quattro pa- 
role a voi, e proprio per voi, che siete qui ad edu- 
carvi o state per uscirne educati direttamente per 
l'industria e il commercio. Se io vi parlo di mo- 
ralità e se v' inculco il bisogno di apprenderla e 
praticarla in tal guisa che possiate riuscirne esem- 
plari e maestri, è in vista di rapporti speciali che 
esistono tra voi ed una gran parte, anzi tra voi e 
la parte più numerosa dell'umana società: è per ri- 
chiamarvi a speciali doveri e mettervi davanti l'i- 
deale di un bene pratico che voi potete e dovete ope- 
rare, del quale forse, prima d'ora, non si è mai 
tanto sentita la importanza e la necessità. 

Parlarvi, o alunni carissimi, di socialismo , di in- 
ternazionalismo , sarebbe farvi balenar da lontano 
degli spauracchi di cui non potete ancora compren- 
dere la natura e temer la minaccia quanto si merita. 
Mi intenderete abbastanza se vi dirò che la demo- 
ralÌ7i7ia7iione, discesa dalle classi più alte e infiltratasi 
fin negli strati più bassi del popolo , minaccia la to- 
tale rovina della società. Si adula questo popolo chia- 
mandolo sovrano, mentre si sa benissimo che è in- 
capace fin del governo di sé stesso: gli si mostra 
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una stima che non si ha; e a furia dì intronargli 
le orecchie con tante teorie, che non son altro che 
fiabe, gli si è tolta la semplicità, senza dargli né 
scienza né educazione. Un po' che si vada avanti di 
questo passo avremo, invece di un popolo , un ser- 
raglio di belve feroci. 

Ora qual'è la classe più minacciata, più compro- 
messa in questa nuova specie di rivoluzione sociale? 
Quella appunto dei manifatturieri e dei commercianti. 
Son essi che hanno ì più immediati rapporti col 
popolo, e sono pei primi esposti a sentirne le con* 
seguenze di bene e di male. Cos'è mai infatti co- 
desto popolo, principalmente nelle città e nelle bor- 
gate, se non una massa di fattorini, di operai, di 
braccianti, di mercenari d'ogni genere, al servizio 
dell'industria e del commercio? Dal modo in cui 
si manterranno i mutui rapporti di necessaria di- 
pendenza tra padroni e servi dipende per gran parte 
il benessere e il malessere sociale. 

Era ammesso una volta che tali rapporti non fos- 
sero quelli di padronanza» e schiavitù com'erano 
intese dagli antichi Romani o dagli Americani di jeri: 
che non fossero nemmeno semplici rapporti di mu- 
tuo vantaggio e di scambievole ajuto. Tutto do- 
veva essere regolato, e per molti 1© era certamente, 
da principi d'ordine morale, anzi di cristiana carità. 
Il padrone (come porta la stessa etimologia di que* 
sta parola) doveva essere come il padre de' suoi 
dipendenti. I servi poi , come dicono i diversi nomi 
ài famiglio , famigliare , domestico, dovevansi consi- 
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derare quasi come figli. Io credo che queste idee 
le troverete ancor vive nelle vostre case i^esso i 
vostri buoni parenti. I miei uomini, diceva il padrone 
di fabbrica: il nostro padrone, dicevano gli operai. 
C'era qualche cosa di aflfettuoso, proprio di fami- 
gliare in questi modi di esprimersi. Mancava il la- 
voro? Il padrone cercavalo, tanto per far lavorare 
i suoi uomini. La padrona poi era la benefattrice, 
l'educatrice, T infermiera se faceva bisogno, delle 
povere donne e delle povere figliuole degli operai. 
Andate un pò* ora a vedere! Ormai T unico vincolo 
che esiste tra il padrone e il servo è la mercede 
giornaliera, che Tuno trova sempre troppo grossa, 
l'altro troppo piccola. Se s'imbatton per via, il pa- 
drone tira innanzi stecchito, Toperajo fischiando. 
Cosi sono divenute un vanto l'indisciplinatezza, la 
ribellione e lo sciopero; il quale in ultima analisi, 
non è che il diritto della forza passato dal codice 
dei tiranni in quello del popolo. 

— Quale è la causa di uno stato cosi miserando? 
Il deperimento morale , conseguenza dell' irreligione. 
Quale il rimedio?... — Ci sarebbe troppo da dire in 
proposito: sono troppi i colpevoli come gl'interes- 
sati in alto ed in basso, dal primo gradino all'ul- 
timo della scala sociale. Quello che voglio dire a 
voi è questo che, primi interessati nel danno, de- 
vono essere primi impegnati a portarvi rimedio i 
manifatturieri e i negozianti. — Quale rimedio po- 
tranno essi procurare ? — 

Come il disordine proviene dall' immoralità , con- 
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seguenza, come diissi, dell' irreligione ; cosi il rime- 
dio deve essere la moralità rialzata sulle basi della 
fede. Il ceto al quale appartenete non può bastare 
da solo certamente: può tuttavia fare assai, ado- 
praxidosi ciascun padrone nella cerchia dei propri 
dipendenti , il che darebbe una somma di forze unite 
pel bene, capaci di grandi cose. Due mezzi potenti 
tengono a loro disposizione i padroni: l'amore e Te- 
sempio. 

Ottiene ciò che vuole chi sa farsi amare. Ma V a- 
more ha bisogno della stima; la stima della mo- 
ralità. Siate buoni, caritatevoli, generosi, non egoi- 
sti coi vostri dipendenti, ed essi vi ameranno, e 
amandovi, vi serviranno col debito impegno. 

Quanto all' esempio, voi sapete, dilettissimi al- 
lievi, che esso è forse la potenza morale più effi- 
cace per indurre gli altri a far tutto: il male ed il 
bene. Non occorre il dire che soltanto pel bene 
dobbiamo usarne; ma pur troppo al cattivo esem- 
pio del padrone deve attribuirsi la corruzione ^ei 
servi. Siate virtuosi, se volete redimere alla virtù 
i vostri dipendenti. Ma l'esempio che voi dovete 
dare a loro è quello della fede e della pietà religiosa. 
È qui in fondo, vedete, il torto maggiore che hanno 
in oggi le classi più alte e più istrutte, quella com- 
presa dei manifatturieri e dei negozianti. I signori 
abbandonano la religione , ed il popolo impara da . 
loro a farne a meno. I signori dicono che la reli- 
gione è buona per il popolo: e il popolo, il quale 
si avvede che gli si raccomanda la religione uni- 
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camente per mire interessate, per legargli le mani 
colla paura dell* inferno, si offende e reagisce con- 
tro il giogo. 

Il popolo ha bisogno di vedere i suoi padroni 
là in chiesa con lui; alla Mensa Eucarìstica con lui; 
curvi con lui davanti al tribunale di penitenza. Ha 
bisogno di sentire non solo , ma di vedere , di toc- 
care in certo senso con mano , che vi è un Padrone 
sopra tutti i padroni, giudice di tutti secondo le 
loro azioni, non essendoci davanti a Lui né povero 
né ricco, né servo, né libero. Allora intenderà pel 
loro verso quelle parole: Guai ai ricchi t e quelle altre: 
Bectii i poveri I Nella religione insomma sta la sal- 
vezza della società, bastando per tutti ì rimedi so- 
ciali quel precetto nuovo, complemento e perfezione 
degli antichi: — Avnatevi a vicenda — precetto 
in cui si compendia tutta la sapienza delle legisla- 
zioni, dei codici, delle istituzioni sociali, delle as- 
sociazioni, di tutto ciò insomma che é veramente 
provvido. 

Moralità fondata sulla religione ; ecco ciò che voi 
dovete imparare e praticare in Collegio e portare in 
famiglia, come perfezionamento e corona della vostra 
educazione, preparandovi cosi ad esercitare quell'in- 
fluenza benefica che scongiuri, per quanto dipende 
da voi, tanti pericoli, e tuteli, colla vostra prospe- 
.rità, quella dei vostri dipendenti. 

Il dire che a questo è intesa la vostra educazione 
in questo Istituto, è il miglior elogio che si possa 
fare di chi cosi saggiamente e così amorosamente 
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lo dirige. Che a questo si riesca, è il miglior au- 
gurio che si possa fare all'Istituto stesso, ai vostri 
Superiori ed a voi che siete i primi interessati. Ve 
Io faccio di cuore. 
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Parie Uiterarìa , fascicolo ài giugno 1866. 

Sutaltea d'origine, mt 



£s uomo che si spegne sotto i colpi lenti e 
^misurati di tarda età, tra le lagrime di un 
gpiccolo numero di amici, nella solitudine di 
un gabinetto , può egli trovare un' eco di rimpianto 
ove fervono, ridesti ad una lotta suprema di vita o 
di morte, gli spiriti di una intiera nazione? ove non 
altro suono è gradito che lo strepito delle armi? ove 
sembra onta ogni gloria che non si risolva nella 
piena conquista della nazionale indipendenza?... Ep- 
pure il nome di Giorgio Jan troverà quest'eco di 
rimpianto presso le più elette intelligenze dì tutte 
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le nazioni; passerà accompagnato da un accento di 
dolore sulle labbra di quanti ragionano di scienze 
neir uno e nelF altro emisfero ; né mancherà Milano, 
né mancherà l'Italia, di tributargli quell'omaggio 
che si deve all'ingegno, che si deve a chi sopra- 
tutto, promovendone il lustro nel campo dei paci- 
fici studi, e parlando dell'Italia con intenso amore ^ 
potè chiamarla il bel paese che a libera scelta adot- 
tai per mìa patria. 

Chi , ignaro degli intimi pregi che adornavano 
quest'uomo tutto scienza, lo avesse visto tra quelle 
cataste di libri, tra quel caos di lenti, di scalpelli 
e pinzette, tra le esalazioni dell'alcool, tra un po- 
polo di esseri strani, in mezzo a quanto di più ge- 
lido e terribile può presentare la progenie de' ret- 
tili adunati dalle cinque parti del globo; chi, dico, 
avesse visto, senza conoscerlo, quella figura lunga, 
asciutta, con quell'aria un pochino da negromante, 
avrebbe mai potuto sospettare che in quell'animosi 
celassero tanti pregi , tra cui più specchiati l' amore 
del bello, la bontà del cuore, le squisitezze dell'a- 
micizia? 

È il destino dell' uomo di scienza, del naturalista 
sopratutto, l'esser creduto nulla più di quanto si 
manifesta nella specialità de' suoi studi. Talora il 
naturalista sarà tradotto, direi mummificato, davanti 
al pubblico, davanti ai posteri, in una monografia 
arida e sterile, ove tutta la vita di un uomo si può 
ritenere impiegata nell'anatomia d*un atomo di que- 
sto sconfinato universo. Rivoltando a caso quei 
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fogli ingombri di particolari intelligibili a pochi, 
quelle tavole ove Y arte , sovrana altrove , non figura 
che come umile ancella, i più pii sciameranno: — ■ 
che pazienza! — gli altri: — che pazzie! — Tutti poi 
si formeranno a ideale di quel naturalista, quasi un 
uomo di ghiaccio, quasi una negazione di quanto 
v'ha di fervido, di poetico, di affettuoso, di senti- 
mentale. Eppure quel naturalista sarà forse l'uomo 
dagli affetti più caldi, dalle più grandi aspirazioni. 
Chiuso nel segreto del suo gabinetto , nessuno più 
di lui avrà spaziato nelle regioni dell' universo; sarà 
ignoto al vicinato che gli fa ressa dattorno da molti 
anni^ e sarà in continuo rapporto con quanto v'ha 
di più eletto nel mondo delle intelligenze: sembrerà 
un essere extra-sociale, e nessuno più di lui si sentirà 
stretto dai vincoli più sacri alla società : sembrerà un 
misantropo, un uomo senza famiglia, e nessuno avrà 
abbracciato con più intenso affetto l'umanità; nes- 
suno avrà saputo crearsi dattorno un cerchio d'affe- 
zioni più soavi e perenni. 

Ho delineato ipoteticamente il ritratto di un na- 
turalista qualunque; ma quanti conobbero Giorgio 
Jan, ve lo raffigureranno indubbiamente. Egli è 
r uomo che seppe conciliare quanto ha di più arido 
e paziente l'analisi scientifica, con quanto ha di più 
fervido l'immaginazione, di più sublime il pensiero, 
di più efficace e tenero l'affetto. 

Ungherese di schiatta e nato a Vienna nel 1791, 
ove acquistò in breve fama di valente naturalista, 
aveva appena varcato i quattro lustri , che venne in 
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Italia, chiamato a coprire la cattedra di botanica 
nella Università di Parma, ove alla numerosa schiera 
degli allievi , tra i quali alcuni acquistarono un seg- 
gio d' onore nel regno delle scienze, aggiunse la 
stessa sovrana Maria Luigia. Ei ne ricorda con grato 
animo ne' suoi scritti la munificenza che gli rese 
possibili le scientifiche peregrinazioni in molte con- 
trade d'Europa, e l'incremento di quelle collezioni 
che furono mai sempre sua delizia e vanto «*). L'£r- 
bario sopratutto è un monumento di queir attività 
instancabile che fu veramente la nota caratteristica 
della sua vita scientifica. All'epoca in cui, come di- 
remo, il prof. Jan si associò al De-Cristoforis , quel- 
V Erbario contava 17,000 specie, rappresentate da 
98,000 esemplari. Ma contemporaneamente il pazien- 
tissimo naturalista, devoto allo studio dell'universo 
più che alle specialità del regno vegetale, raccoglieva 
crostacei, insetti, conchiglie, ogni genere di rappre- 
sentanti i tre regni della natura , ed ebbe in quei 
primi tempi singolare predilezione per gli avanzi, 
dei mondi che furono, p^r le medaglie della creazióne , 
cui in copia ammassò dai colli subappennini e dal 

Vicentino. 

Da circa quindici anni il prof: Jan attendeva a' 
suoi pacifici studi e ad educare all'Italia un buon 
numero di strenui allievi, quando una. /e/iV« stella, 
come egli si esprime nelle sue lettere, lo congiunse 
al nostro benemerito concittadino Giuseppe De-Cri- 
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stoforis. Da quel puntò il nome dello scienziato 
straniero è indissolubilmente associato ad uno 4ei 
nomi più simpatici che all'Italia, a Milano singo- 
larmente, suona patriotismo e progresso. Quando 
il pensiero affannoso, da- un presente che è tutto 
parossismo di vita, ripiomba nelle caligini di non . 
lontano passato, in cui il paese ci appare, quasi 
direi, segnato col marchio della sterilità, colpito 
da una specie dì ignominiosa catalessi; come vo- 
lentieri si ricercano le orme dei pochi, che seppero ' 
d'avere una patria! che con sforzi, i quali parvero 
forse talora ri dicoli, e puerili perla scarsezza de* raez:?i . 
paragonata all'altezza dello scopo, si ingegnarono,, 
almeno entro la cerchia della nativa città, di far • 
sentire in che consistevano le forze delle grandi na* ? 
zioni quanto . più povere di glorie antiche, altret- 
tanto più potenti di moderni progressi! Fra quei 
pochi io scrivo il nome di Giuseppe De-Cristoforis.« 
Quanto lustra e quali vantaggi ne derivassero alla 
nostra Milano da quel consorzio d' affetti e di studi ' 
del nostro caro con<:ittadino coir illustre straniero, 
già se' 1 sanno i presenti: quali abbiano a derivarne' 
all'Italia tutta, lo sapranno i posteri. 

La convenzione tra il giovane patrizio milanese t') 
e il provetto professore di Parma fu iniziata nel 1831- 
con programma a stampa, e stipulata formalmente nel 
1832. La convenzione portava la comunione delle 
raccolte non solo, ma l'associazione degli sforzi 



(i) Gioseppe De-Cristoforis era nato nel 1803, e mori nel 1837. 
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adiin comune gloriosissimo intento. E quaF era?... 
Rimanga scolpito con indelebili note ad onore di 
quei benemeriti e ad edificazione dell* Italia tutta, 
qual'è consegnato ad imperituri documenti. Nel primo 
Programma (i nov. 1831) dichiarano di unirsi ami- 
chevolmente onde provarsi d'accudire alla Fauna e Flora 
dell* Italia superiore e di darne la descri:(ione orittogno- 
stico-geognostica. Ma non è un semplice programma 
scientifico il loro; bensì un programma eminente- 
mente patrio, ove si dichiara la loro buona vo- 
lontà e lunanime loro tenden:(a, accompagnata dall'in- 
defesso :(elo di promulgare vieppiù le cogni:(ioni di 
Storia Naturale in Italia. Lo stesso intento è riba- 
dito nel secondo Programma (21 marzo 1832) e confer- 
mato nel i.** fascicolo del Compendio di Cuvier ove 
leggonsi le seguenti parole: « I comuni nostri la- 
» vori hanno per solo scopo il contribuire, quanto 
» dipende da noi, ad una maggior diramazione delle 
» nozioni di Storia Naturale principalmente nell'Ila- 
» lia, nostro comune soggiorno. » 

A tutti è noto ciò che avvenne in seguito. Uillu- 
stre patrizio milanese moriva nel fiore degli anni. 
Calcolando su quell'amicizia che non fa questioni 
di diritto ma di affezione, legava alla città di Mi- 
lano il Museo di Storia Naturale di comune indi- 
visa proprietà col prof. Jan ('>. « Era il voto gene- 
» roso di un diletto amico, » sono parole dello Jan: 



(i) Testamento autografo di Giuseppe De-Cristoforis nelPopascolo Ai cultori 
delle scien^^e naturalif ecc. 
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« era un voto che sì accordava coir attaccamento 
» dell'animo mio verso questa città, per tanti titoli 
» preclara ed onoranda. Mi fu facile convenire co- 
» gli onorevoli e savi rappresentanti, ed ecco sorse 
» il civico Museo che, nel corso di non molti anni, 
» doveva salire in pregio non comune per copia 
» e preziosità di oggetti ^'). » Rammentiamo con do- 
lore come si udissero allora amare parole, intese a 
porre in luce i meriti deir estinto con aggravio del 
superstite , deturpando ambedue. U accusato ebbe 
pronti gli amici alla difesa, e quella breve pole- 
mica ebbe il vantaggio di produrre al pubblico i 
documenti di quanto raccomanda alla stima ed alla 
gratitudine dei posteri quella coppia gloriosa di amici ; 
documenti che forse altrimenti sarebbero rimasti 
sepolti per sempre con mille e mille altri cui troppo 
spesso nasconde la modestia dei viventi, e seppel- 
lisce l'oblio de' posteri. 

Intanto Milano possedeva, dalla liberalità di due 
soli, Tuno cittadino di nascita, l'altro di adozione, 
forse il più ricco tra i Musei d' Italia (*). Il prof 
Jan, di proprietario ne divenne direttore; e ricordo 
ad onore della nostra Milano quella numerosa schiera 
di generosi concittadini i quali con spontanee obla- 
zioni concorsero ad assicurare al benemerito cessio- 



(1) Jllocu^ione, ^ giagno 1863. 

(2) La stima gtndiziaria fece ascendere il valore del Museo De^Cristoforts e 
Jan a 140,000 lire austriache. L' assegno vitalizio assicurato dal Municipio di 
Milano al prof. Jan fu di annue lire 6,000. 
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nario quell'assegno vitalizio che,. aggiunto alU annua 
dote del Museo, poteva aggravare soverchiamente il 
bilancio di una città, costretta a mantenersi co*pro- 
pri mezzi quel lustro che le città sorelle ebbero ed 
hanno per lo più dalla munificenza dei regnanti o della 
nazione <*'. Il prof. Jan occupò alcuni anni ancora la 
sua cattedra all'Università di Parma, risiedendo in 
Milano per quattro mesi air anno, finché, libero da 
ogni impegno, ebbe permanente dimora presso il 
suo diletto Museo. 

Qui mi piglierebbe vaghezza di intrattenermi al- 
quanto sullo sviluppo di questo patrio stabilimento 
e per l'affetto che. mi ci lega e perchè lo splendore 
di che si accrebbe torna in gran parte a merito di 
chi lo diresse per tanti anni. Ma lasciamo che quel 
magnifico monumento di patrio affetto e di cittadina 
munificenza parli perennemente: e* di chi lo fondò, 
e di chi lo diresse per lunghi anni, e • di quanti ac- 
crebbero e accresceranno lo splendore di una istitu- 



(i) I nomi dei concittadini benemeriti si ricordano sempre con compiacenza. 
Contribairono con generos« soscrizione ad asfictirare ^U metà della somma 
vitalizia che il Municipio doveva versare al prof. Jan i seguenti : De-Cristo- 
foris nob. Luigi ; De-Cristoforls nob. Tomaso ; De-Cristoforis nob. Vitaliano ; 
Ali-Ponzone marchese Filippo; Bassi nob. Carlo ; Bassi nob; Elisabetta ; Bassi 
nob. Paolo ; Barbò nob. Giacomo ; Ballotti Felice ; Borromeo conte Renato; 
Borromeo conte Vitaliano; Casati nob. Antonio; Casati nob. Camillo; Casati 
conte Gabrio ; Castelbarco conte Carlo ; Castelbarco conte Cesare ; CrìvelU 
nob. Vitaliano; Della Soniaglia conte Carlo ; Giulini nob. 'Domenico ; Gialioi 
Della Porta conte Giorgio; Litta marchese Alessandro; Melzi nob. Gaeuno; 
Paletta dottor Marco ; Piola nob. Gabrio ; Porro nob. Carlo ; Taverna nob. 
Gaetano ; Taverna conte Lorenzo ; Taverna conte Paolo ; Uboldo nob. Am- 
brogio ; Uboldo nob. Giuseppe ; Villa nob. Carlo ; Visconti duca Uberto. 
(Da una nota premessa alle AHocui^ioni due, ecc.) 
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zione cosi consentanea alle esigenze della moderna 
civiltà CO. Dirò soltanto che le cure del prof. Jan 
furono quind' innanzi tutte rivolte allo sviluppo di 
quel Museo che parve con lui immedesimato; né 
più staccossene, che per trovare la tomba, il che 
avvenne il 7 maggio 1866. 



(i) Se la brama che il bjene ideato si compia perdiira, come io credo • oltre , 
la tomba , il De-Cristoforis è uno dei pochi fortunati che possa applaudirsi 
di na esito cosi completo, e forse maggiore della sua aspettazione. Il Museo 
già a quest'ora è per lo.tneno. triplicato. Collocato neUe aule luminose a «fianco . 
del nuovo Giardino, nel Inogo più ameno e più fi equentato della città, figu» 
reta forse, quando ne sia compiuto T ordinamento , se non fra i più impor» 
tanti., certo tra i più vaghi, musei d* Europa. Npa ivi voto dell* illustre con- 1 
cittadino che dovesse rimanere inesaudito. Egli noo intese infatti soltanto a 
dotare la sua città natale di un prezioso ornamento, ma anche di una nobile 
e vantaggiosissima istituzione • di cui il ricco suo lascito dovete essere W 
germe. Mi riesci invero di grata sorpresa e mi accrebbe d*assai la stima 
ch*io nutriva già altissima delta mente e del cuore di quel nobile patriota, 
il vedere dal suo testamento come egli spingesse V occhio ben avanti , - e 
quasi tracciasse il piano di quella utilissima istituzione che, ora* appena fon^ 
data, è già feconda di ottimi risultati. Parlo del R. Istituto Tecnico superiore 
il quale, come è noto, è sorto dair unanime concorso dello Stato, della So- 
cietà dMncoraggiamento e del Municipio di Milano, prestando quest'ultimo 
appunto a tale effetto il Museo. S^irà caro certamente alla cittadinanza mila- 
nese il sapere come i suoi onorevoli rappresentanti, colla fatta convenzionet 
non vennero già a deviare il Museo dal primitivo scopo, ma si uniformarono 
precisamente alle intenzioni del testatore che il Museo stesso legò, il cui vo- 
lere era sacro, ed a' cui voti generosi si accordarono quelli del diletto amico. 
Leggasi il testamento del De-Cristoforis dove , dopo aver detto che le rac- 
colte legate superano in tutti i rami quelle che trovavansi allora in Italia, 
cosi continua : « In questa asserzione non ho avuto di mira di farmene alcun 

• vanto» ma solo d* indurre colla. semplice verità il Consiglio comunale aqon 
» lasciarsi imporre da qualche ostacolo, ed a far in modo, colla sua solita sa- 

• viezza , che non resti inutile questo Museo , cercando anzi di ottenere la 

• nomina di abili professori di queste scienze , tanto utili e necessarie, ciò cht 
•poirehb* anche essere uh ko» indifferente principio per risUiu^ione del tanto neceS' 

• sario stabilimento $ istruzione tecnologica ( Estratto del Testamento . auto- . 

• grafo. ) • 
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Giorgio Jan può annoverarsi fra i luminari delle 
scienze naturali. Delle sue opere alcune rivelano le 
pazienti cure dello scienziato che raccoglie e ana- 
lizza; altre le aspirazioni, gli slanci dell* uomo di 
genio ; dello scienziato che tende indefesso alla sin- 
tesi. Appartengono alla prima classe il suo Herba- 
rium vivum Italia superioris, Y Erbario tecnico geor- 
gico t*), i Cenni sul Museo civico^ i pazientissimi 
cataloghi ('): il naturalista sa bene quanto a tali 
cataloghi sistematici si competa il titolo di opere 
di Storia Naturale. Appartengono alla seconda classe, 
ed a lui esclusivamente , le stupende Allocuzioni in 
occasione dell' aprimento o della chiusura de' suoi 
córsi pubblici tenuti presso il Museo civico ^^\ ^cc. 
Ma il numero e la mole di tali opere sono ben 
lungi dal tradurre l'immensa attività di una vita di 



(1) DeUa pnbblicazione di tali erbari, che si direbbero opere in natnrt. oc- 
cupavasi indefessamente il prof. Jan già prima della sua yennta in Italia. Rimoa- 
tano infatti certamente all'epoca in cni si trovava ancora a Vienna dae ma- 
nifesti senza data, di cai ignoro T esito definitivo. Il primo An J^u^et^reunàt 
Oesterreichs Flora, è un invito ad associarsi alla collezione delle piante della 
Monarchia Austriaca, che verrebbe pubblicata per centurie. Il secondo è una 
Annonce d'une hibliothique forestière det principaux arhres et arhustes indighies et 
qui eroissent sans culture en Autriche, par leprofesseur Ernest Witmann et George 
Jan botaniste. Questa biblioteca doveva formare xoo volami in ottavo grande, 
cioè xoo teche in forma di volume. La coperta del volume era di legno, e il 
dorso di corteccia di quella stessa pianta che si voleva illustrare. L'interno 
del volume o della cassetta doveva contenere bottoni, fiori, foglie, radici, 
pezzi sezionati, ceneri e quanto infine potesse completare lo studio di ciascuna 
pianta. Di tali volumi esiste ancora al Museo di Milano una certa serie. 

(1) Catalogus in tV Seetiones divisus Rerum 'ìl/tturalium in JM^seo extantium 
Joseph Db-Crxstopori et Georg» Jam* ecc. 

3) Allocuzioni due inserite nel V voi. del Politecnico ài Milano , 1842. •> 
Dell'uomo considerato come un proprio regno ^ Prelezione inserita nel VI ?ol. 
dello stesso Politecnico, 1843. 
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75 anni, tutta consunta nei naturali studi. Giorgio 
Jan è da. inscriversi nella schiera de' naturalisti mi- 
litanti. Chi fin dalla prima giovinezza dovette ac- 
cudire a corsi laboriosi, chi dovette tutto creare, 
chi alla penuria dei mezzi dovette supplire coir at- 
tività personale, non poteva certamente produrre 
quanto altri più fortunati di lui che possono racco* 
gliere ciò che gli altri h anno seminato. Parve tutta- 
via che negli ultimi anni della sua vita volesse, in 
certa guisa, vendicarsi dell'aver dovuto consumare 
gli anni migliori nel seminare piuttosto che nel rac- 
cogliere. L'Iconografia dei serpenti, cht non la cedfe 
a nessuna opera di questo genere, vuoi per esattezza 
di analisi, vuoi per copia di dati o per bellezza e 
grandiosità di forme , è tal' opera che risponde pie- 
namente all'ideale di quest'uomo che ebbe il corag- 
gio, in certo senso, di incominciare quando gli 
altri finiscono; che dovette, direbbesi, venire a patti 
colla morte, disputarle il terreno palmo a palmo, 
pago di vagheggiare idealmente compiuto, benché 
ancora non eretto, quel glorioso monumento del suo 
coraggio, della sua indomabile attività. 

Fu verso il 1854, cioè quand'egli aveva già var- 
cati i sessant'anni, che rivolse la sua cura speciale 
alla determinazione dei serpenti, di cui il Museo 
possedeva una scarsa raccolta. In breve si accorse 
che quella lurida progenie, a cui l'uomo muove 
una guerra implacata, povera di specie in Europa, 
e solo trionfante per numero e per mole e per fie- 
rezza d'istinti nelle più inospiti contrade, era ben 
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. lungi dair essere studiata al pari delle vaghe con- 
chiglie, degli uccelli variopinti, e di quant' altre 
coorti di animali fanno la delizia, del naturalista 
non solo, ma anche di quanti vivono affatto stra- 
nieri alla scienza. Uomo entusiasta per natura, ne- 
mico di limiti e di misure quando si trattava de* suoi 
studi speciali , non è a dirsi con quanto fervore ab- 
bracciasse quel nuovo ramo di zpologia. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche (<). 

Questo ferocissimo verso del divino Poeta scrisse 
egli in testa al Prodromo della Iconografia generale de- 
gli Ofidi: e invero in veggendo quell'uomo ritto in 
mezzo a quell'orda di serpi, pinte dal ribrezzo, stil- 
lanti veleno, là radunate quasi a convitto da tutte 
le più barbare contrade, chi non si sarebbe creduto 
buttato d'un tratto nella settima bolgia, con davanti 
la figura calma del Poeta, solo illeso dai velenosi 
morsi? Fa meraviglia come potesse in cosi breve 
tempo procurarsi tanta copia di materiali, quanta non 
si vide mai radunata dapprima, e come la picco- 
lissima raccolta del Museo divenisse, lo si può dir 
senza tema, la prima del mondo. Non ci volevano 
che l'attività di Giorgio Jan, e la simpatia e la fiducia 
eh' egli seppe inspirare a tutti gli scienziati del mon- 
do, perchè gli si rendessero in brevissimo tempo 
tributari quasi tutti i musei dell'Europa e d'Ame- 
rica. Tenete calcolo delle facili gelosie da cui non 



(i) Dante. Inferno^ e. XXV, 4. 
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è iinmune pur troppo anche la repubblica delle 
•scienze; della difficoltà delle comunicazioni; dei ri- 
guardi da cui sono spesso vincolati i direttori de' 
•musei ; della giusta ritrosìa ad affidare alle eventualità 
di lunghi viaggi quelli che il naturalista ritiene tesori 
più preziosi dell'oro e delle gemme: e mi direte se 
ci volle tutta la costanza, e tutta quella tenacia 
del volere, che era forse la più sentita caratteri- 
.stica del nostro Jan, per ottenere quello ch'egli 
ha ottenuto. Egli stesso quasi si meravìglia delle 
sue vittorie,. mentre, parlando della collezione del 
Museo di Cambridge (Stati Uniti) inviatagli dal cele- 
bre Agassiz, cosi si esprime: « Quand'io ripenso 
» che per amor di scienza il prof. Agassiz si è deter- 
» minato ad affidare al tragitto dell' Oceano Atlan- 
» tico questi oggetti da lui certo con infinite cure 
» raccolti e nel loro complesso preziosissimi, io mi 
» meraviglio quasi che Tamor vero della scienza 
.» induca a cosi disinteressati propositi. Ma a questa 
^> stregua di sagrificì non meraviglio più che l' egre- 
» gio naturalista sia salito a tanta altezza di sapere 
»e di fama**) », Per buona sorte e per onor della 
scienza gli stessi disinteressati propositi, lo stesso 
spirito di sacrificio, trovò Jan in quasi tutti gli erpe- 
tologi e direttori de' musei. La distinta degli invii 
occuperebbe da sola parecchie pagine **). 



(i) Prodr^m, ecc. pag, XII. 

(2) Indichiamo col nome della rispettiva città i musei che concorsero con 
tali inyii. aIU grand-opera: Cambridge, Filadelfia, Washington, Messico. San- 
tiago. Lima, Parigi, Montpellier, Leyda, Gdttingen , Monaco, Stuttgart, Bre- 
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Doveva sortirne un'opera colossale, e tale rkscirà 
certamente. Anzi parliamone come di opera compiu- 
ta, che lo è difatti, benché resti ancora per la mag- 
gior parte il lavoro de' torchi e del bulino. U Elenco 
sistematico degli Ofidi pubblicato dallo Jan nel 1863 in- 
dica tutte le specie di cui già è scritta la descrizione, 
e di cui T-egregio suo collaboratore Sordelli disegnò 
con stupenda valentia le figure che rappresentano [i 
serpenti per intero coi loro particolari caratteristici, 
colle anomalie, non che gran numero di crani. Il 
manoscritto è tale da prestar materia a 14 volumi 
ìn-8 grande di 400 pagine ciascuno, ed i fogli con 
disegni in-4 piccolo salgono a circa 300P. Ma all'ar- 
ditezza ed alla mole corilsponderà egli il merito 
intrinseco dell'opera? Perchè non noccia il giudizio 
di chi è profano alla, specialità, riporteremo quello 
di due sommi a cui tutto il mondo - de' naturalisti 
s' inchina riverente, Agassiz e Bronn. Se non basta 
richiamare come il primo obbligasse tutti i serpenti 
del ricchissimo Museo di Cambridge a passare TA- 
tlaptico per ricevere il.battesimo scientifico dallo Jan, 
aggiungerò come dichiarasse- espressamente volere 
che ogni sua raccolta si componesse di serpenti pas- 
sati per le 'mani dell' illustre direttore del Museo 



slavia, Lipsia. Bonn, Francoforte, Halle, Dresda, Vienna,Ainsterdam, Darrnsudt, 
Tubinga, Bamberg, Heidelberg. Co'penaghei^, Strasburgo, Mannheim, UpsaU, 
AViesbaden, Praga, Lubiana, Freysborg, Zurigo, Berna, Ginevra, 'Neacbitel, 
Torino, Genova, Pavia, Bologna, Pia^. Aggiunjg;ansi tpectali invìi da Celebri 
dalla Bolivia, dal Brasile, dalle Indie orientali, da S. Thomas, dalle piccole 
Antille. dfltrillinois, dair Avana, dairÀlgeria, daUUmalaja, ecc. ' 
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di Milano ^'\ A ciò consuona il quinto Rapporto fatto 
dal prof. Agassiz al Senato ed alla Camera dei Rapr. 
presentanti nel 1864, ove si legge:- «Tutta la serie 
» degli Ofidì appartenenti al Museo fu spedita nello 
» scorso anno al professor Jan di Milano, per studi 
» comparativi: venne in seguito ritornata Colla deter-. 
)) minazione delle specie fatta dallo stesso professor 
» Jan, il che accresce oltre misura il valore scien- 
» tifica della nostra collezione di Ofidì <2). » 

E questo sia suggel ch'ogni uomo sgaanj, 

anche chi non intendesse come gli studi del professor 
Jan accrebbero immensamente valore al civico Mu- 
seo, dove è attualmente 'in mostra quella raccolta, 
tipica e monumentale, a cui, come a termine sicuro 
di confironto, si riporteranno quind' innanzi gli stu- 
diosi d'Erpetologia. 

Bronn, il celeberrimo professore dell' Unii/ersità 
di Heidelberg, si intrattiene a lungo sull'opera dello 
Jan; non gli ricorda d'aver vedute in altre opere di 
Storia Naturale .tavole di tal merito e valore, e con- 
chiude finalmente « che la^ vastità delle cognizioni, 
» la copia dei materiali , la ricchezza delle ill-ustra- 
» zioni sono in tal grado rfunite in quest'opera , che 
» piolto difficilmente potrebbe rinnovarsi questa bella 
» unione di forze e di mezzi.... Compiuta la sua pub- 
» blicazione, le posteriori ricerche partiranno da 



(1) JAìi t Prodromo, ecc., pag. XI. 

(2) ^nntial %epoyt of the trustees of the Museum of Comparative Zoology, Bo- 
ston, 1863. 

19 
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» base più sicura, e daranno frutti assai maggiori 
» che non in passato <*). » 

Ma Giorgio Jan non potè che pregustare e assi- 
curare resito della sua erculea fatica; tanto più de- 
gno d'ammirazione in ciò che non potè nemmeno, 
a compenso delle noje che bilanciano anche troppo 
il piacere di tal genere di penose indagini, e per vin- 
cere lo scoramento, che non manca di imposses- 
sarsi deir animo dello scienziato come d' ogni uomo 
che sopporta un lavoro lungo e difficile, non potè, 
dico, nutrire lusinga di riposarsi com3 altri all'ombra 
delle fatture del proprio ingegno. Chi potrà senza 
commozione leggere le seguenti parole dettate da lui 
tre anni prima della sua morte? « Innoltrato negli 
» anni come sono , non può brillarmi innanzi troppo 
» viva la speranza di veder condotta a termine la 
» lunga pubblicazione dtlV Iconografia da me intra- 
» presa per agevolare altrui lo studio degli Ofidi. 
» Ma quale sia per essere il tempo conceduto al 
» viver mio, non desisterò certo di dare a quest'o- 
» pera ogni possibile cura, e mi consola fin d'ora la 
» certezza che essa, pure senza di me, verrà esat- 
» tamente compiuta. Già il materiale è tutto ap- 
» prontato, tanto il manoscritto, quanto i disegni. 
» E il giovine naturalista signor Ferdinando Sor- 
» delli, assistente in cotesto civico Museo di Storia 
» Naturale e da più anni il mio indefesso collabora- 
» tore in quest'opera, il quale per ciò ha acqui- 



(t) Heideìherger Jahrhùeher der Littratur e Politecnico^ vói. III. 
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» Stato profonda cognizione della materia, ed è fa- 
» migliare colle mie idee e scritture, è grandemente 
» impegnato a far che sia con ogni diligenza pub- 
» blicata. Ciò vogliono insieme l'affetto ch'ei pose, 
» in questi studi, il frutto d'onore che gli spetta 
» per le molte fatiche da lui consacrate a quest'o- 
» pera, il sentimento di amicizia che a;ne lo lega, 
» e le disposizioni da me date in previsione per 
» agevolare a lui il proseguimento della scientifica 
» impresa. Cosicché gli associati non avranno ad 
» accorgersi (ed io me ne rallegro ora meco) quan- 
» d'io sarò venuto meno al lavoro, se sta scritto 
» ch'io abbia a finir prima di vederla compita (0.» 
Cosi quest'uomo sopravvive a sé stesso, tanto 
che ancora per lunga stagione, come egli scrisse, il 
mondo scientifico potrebbe continuare a crederlo 
pieno di vita, se il ferale annuncio già pur troppo a 
quest'ora non dicesse a ciascuno, che quella vita pre- 
ziosissima è spenta. 

Nessun' opera intanto potrà tradurre quella versa- 
tilità d' ingegno , quella grandiosità d'idee, quel- 
l'aspirazione continua alla sintesi, tutte quelle doti 
intellettuali che, congiunte alle più belle doti del 
cuore, completano, alla mente di quelli che conob- 
bero davvicino il professor Jan, un ideale che è di 
lunga mano superiore a quello che dalle sue opere 
altri potrebbe formarsene. Jan non fu il naturalista 
che l'universo, con quanto ha di vero, di bello e 



(1) Elenco sistematico degli Ofi^i, Milano, 1865. paj. VII. 
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di buono, credesse concentrato negli angusti limiti 
di una specialità, di cui gli giovasse esagerare la va- 
stità e l'importanza per grandeggiare con essa. La 
sua ricca biblioteca è quanto può dirsi Y espressione 
di un ingegno enciclopedico; egli lo era difatti. 
Esperto di tutte le classiche letterature, potè gustare 
gli antichi come i moderni sommi; rendersi fami- 
gliare Dante del pari che Schiller e Shakspeare, e 
scegliervi gli arguti motti e le leggiadre e severe 
sentenze, per intestarne o infiorarne i suoi scritti. 
Fu studioso collettore dei codici dell'arte, gusundo 
il bello in tutte le sue forme, o rida nelle carica- 
ture di Gavarni o frema nel giudizio di Michelan- 
gelo. Ai vaghi e severi studi della natura, associò 
quelli ancor più severi della filosofa. La precisione 
del linguaggio con cui sono svolte le più difficili 
tesi nel suo libro Dell* Uotno^ aflFerma uno studio 
tutt' altro che superficiale delle carte dei filosofi. 

Un episodio singolare della sua vita intellettuale ri- 
vela sopratutto in lui tal gusto della letteratura e tale 
potenza d'ingegno e di sentimento, da sforzarci a 
conchiudere che lo Jan avrebbe ugualmente tocca una 
mèta gloriosa quando, piuttosto che darsi alle scienze 
naturali, si fosse gettato sui più ardui campi della 
letteratura, della storia, della filosofia. Chiamo un 
episodio della sua vita intellettuale, singolarissimo 
al certo per un naturalista, il suo disegno tanto ca- 
reggiato, con tanto entusiasmo promosso, di donare 
all' Italia una traduzione, o meglio un commento di 
Shakspeare. Dal primo istante che il disegno fu 
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concepito, non vi fu prezzo esagerato che gli proi- 
bisse di procurarsi qualunque edizione delle opere 
di quel sovrano della inglese letteratura. Chiuso in 
un cerchio di valenti amici, in cui aveva trasfuso 
il proprio entusiasmo, non si parlava che di ShaK- 
speare, non si respirava che Shakspeare. Jan s'era 
riserbata la parte più laboriosa e più importante 
dell'opera, cioè il commento; la traduzione veniva 
divisa tra gli amici. L'esito di quella grandiosa in- 
trapresa tutto si risolse nella pubblicazione di un 
fascicolo di 27 pagine, contenente il Programma ed 
alcuni Saggi ^'K... Nessuno atteggi perciò le labbra ad 
un sorriso men che benigno. In que' tempi e in un 
paese com'era il nostro allora, e come lo è ancor pur 
troppo al presente, quanti sforzi generosi si fiacca- 
rono e si fiaccano inutilmente? Io vi invito del 
resto a leggere i pochi brani di quell'opera sventu- 
ratamente abqrtita, e mi direte se Jan non era tal 
uomo da condurla degnamente a termine. « Shak- 
» speare, cosi comincia il Programma, è il genio 
» poetico dell'Europa moderna, come Omero fu il 
» genio della Grecia. Esso riassume e riflette tutti 
» gli elementi del medio evo, di questo stadio gio- 
» vanile dell' Europa, come Omero ci rappresenta la 
» giovinezza della Grecia » . Cosi Jan si pone da- 
vanti, quasi personificati ne' due sommi poeti, l'an- 



(i) Qoel fascicolo, edito ia Parma nel 1838, porta in fronte il titolo se- 
guente: — Opere di Shakspbakb , Nii»oi;a versione ilalianu di diversi traduttori, 
edita e corredata di note dell'analisi del dramma; Il Re Lear, da Giorgio Jan. 
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tico mondo e il mondo moderno, di cui traccia con 
mano sicura il robusto profilo, marcando quei tratti 
caratteristici che determinano la fisonomia dell' uno 
e dell'altro. Questi tratti, secondo la mente di Jan, 
Si trovano definitivamente scolpiti ne* seguenti pe- 
riodi: 

«... neir antico 'mondo V energia dell' individua- 
» lità umana era l'energia della nazione. Se la na- 
» zione non si regge più nell'impero prepotente 
)) dell'umanità, se non è più la tiranna dell' universo, 
» il cittadino si annulla in quel decadimento. Quando 
» l'individuo non è più greco, repubblicano, o con- 
» quistatore romano, è barbaro. » 

» 

c( Il Cristianesimo, frammezzo all' apparente dissol- 
» versi del corpo sociale, involtò nel fato del mondo 
» romano, cerca l' individualità umana, radica in essa, 
» e ne sviluppò una energia che doveva manifestarsi 
» potentissima nella società esterna. » 

Certo l'Italia preferirà mai sempre il suo Dante 
che precorse di tanto il tragico inglese nell' incar- 
nare nella unità variatissima della Divina Commedia 
l'Europa, anzi il mondo moderno. Senza dire che, 
per riguardo al sapere che s'acquista collo studio, c'è 
tra Dante e Shakspeare quella distanza che passa tra 
la scienza più enciclopedica e l'ignoranza più asso- 
luta: meravigliosissimo in questo lo Shakspeare che 
si può dire abbia preso tutto da sé stesso. Non si 
negherà però che ad onta della distanza de' tempi e 
de' luoghi, ad onta di tanta diversità di indole, di 
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coltura e di stile, non siavi tra Dante e Shakspeare 
un nesso tanto più stretto quanto meno apparente, 
e tal nesso consiste principalmente in ciò che di 
più sintetico, di più uno, fu colpito dallo Jan nelle 
nioltelplici creazioni del genio inglese. 

Dicasi lo stesso delle tendenze morali dei due 
poeti cui Jan sintetizza pure mirabilmente per ri- 
guardo a Shakspeare nell' ultimo periodo del suo 
Tfjtgionamento sull'ultima scena del Re Lear, dove par- 
lando degli scettici dell' età nostra i quali, ahi! troppo 
compresi dalla nequi:(ia e dalla vanità del presente, 
riempiono V anima di uno scoraggiamento mortale, ag- 
giunge: « Questi, simili al malefico vento dell' Ara- 
» bia, lasciano dietro loro la sterilità e la morte: 
» Shakspeare, simile al soffio di Dio, deserta la vita 
» de' suoi fiori caduchi, per abbellirla con quelli che 
» sono eternamente durevoli. » 

Eccoci al puQto d'aver quasi dimenticato il natu- 
ralista pel filosofo e pel letterato; e cosi potessimo 
ripetere d'ogni naturalista a cui i fiori della lettera- 
tura e i luminosi raggi della filosofia servirebbero, 
quelli a spargere il diletto sulle spesso troppo ina- 
mene specialità, questi a scorgerlo a quella mèta a 
cui la scienza deve continuamente aspirare. 

Naturale per un ingegno non superficialmente en- 
ciclopedico è la tendenza alla sintesi; la più viva, 
come la più sublime fra le tendenze della mente 
umana. Dai natutalisti si crede troppo spesso di es- 
sere pervenuti ad una sintesi, quando bene o male 
si è giunti a fondare un sistema di classazione. I 
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sistemi di classazione non sono che apparecchi alla 
sintesi. La sintesi non si arresta ad un membro 
qualunque del bel corpo della natura, ma in tutto 
quel corpo di sovrumana bellezza si affisa: la sin- 
tesi non separa Tuomo dalla natura, come non lo 
confonde colla natura, ma lo colloca nel suo seg- 
gio d* onore, sovrano della materiale e della sen- 
sitiva natura, e cosi, passando dal piccolo al grande, 
dal finito all' infinito, s*i sforza di abbracciare in un 
solo distintissimo, armoniosissimo complesso, la 
natura e le forze, T organismo e la vita, T anima- 
lità e lo spirito, l'universo e Dio creatore e con- 
servatore dell' universo. Che ad una sintesi cosi su- 
blime fosse rivolta la mente dell'illustre naturalista 
ce lo attestano in chiare note le sue splendide Al- 
locuzioni. Infatti nella snsi Allocu:(ione prima i^),Ì0f0 
aver delineato un quadro magnifico delle più vaghe 
e interessanti specialità che possono allettare allo 
studio delle naturali scienze, cosi continua: «Non 
» vorrei però che vi deste a credere che lo studio 
» limitato alla cognizione di pochi esseri utili no- 
» ce voli, o la semplice osservazione d* alcuni fatti 
» disparati, e il fardello di molti nomi confidato alla 
» memoria, costituiscano Ja cognizione dell'Istoria 
» Naturale, e bastar debbano a soddisfare la mente 
» del naturalista. Oh no: sarebbe questa ben povera 
» mèta; ed altra invece veramente grandiosa e de- 
» gna in tutto dei migliori filosofi è quella che l'Isto- 
» ria Naturale si propone. 



(t) Il Politecnico, voi. V, 1842. 
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» U Istoria Naturale è lo studio più sublime di 

» quanti mai forse attraggono l'umano intelletto. 

» Tutto versando nel rintracciare il nesso scambie- 

» vole degli esseri, nel contemplare ^universa na- 

» tura, e nel radunare i diversi fenomeni sotto aspetti 

» generali, esso mira, per quanto è concesso all'u- 

» mana intelligenza, a decifrare le arcane leggi della 

» vita, e a raccogliere le più vaste idee che a que- 

» sta risguardino. E per dirlo con altre parole; essa 

» tenta riconoscere in tutti gli esseri quell' armonia 

» di forze perennemente attive che si collega ad un 

» tutto perfetto; il che nominiamo parzialmente na- 

» tura degli esseri^ e in generale natura. 

» Ond'è che lo studio di essa, chiamandoci pri- 
» mamente all' esame parziale di tutti gli esseri che 
» ne circondano, e in principal modo degli animali, 
» saliamo a poco a poco per questa gradazione, alla 
» contemplazione dell'uomo, e, per quanto n'è dato, 
» ci avviciniamo alla conoscenza della nostra umana 
» natura, la quale è di tanto e si grave momento. 
» G>sl in appresso, recando le nostre osservazioni 
» sugli oggetti rimanenti onde questa nostra mor- 
» tale dimora si compone, veniamo a rappresentarci 
» un tal grandioso quadro^ di cui nulla è più atto 
» a comprendere gli animi di venerazione profonda 
» verso la mano creatrice di tante meraviglie. 

» Ed ecco scaturire fra tante nobili idee, e fra gli 
» arditi concepimenti, il sentimento sublime d'una 
» sovrumana potenza: ed ecco cosi il naturalista in- 
» nalzato, se non per atto espresso, certo almeno 
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» per sentimento, alle più alte morali verità. Le quali 
)) circostanze tutte, congiunte all'esercizio continuo, 
» in che il naturalista è costretto a tenere le fisi- 
» che e intellettuali sue forze, donano all' animo suo 
j) quel nobil vigore che nasce dall' abitudine allafa- 
» tica, alla pazienza, al coraggio, e insieme dal ricco 
» patrimonio di variate cognizioni, dall' esercizio del 
» meditare, dalle alte ed illuminate convinzioni^*). » 
V AUocu:(ione seconda, detta con quanto mai v'ha di 
vago nello stile, di brillante nelle immagini, di pro- 
fondo ne' concetti, di vario nella erudizione, è tutta 
rivolta a mettere in luce gli stretti vincoli che ruomo 
legano alla natura, i quali consistono specialmente 
nella meravigliosa influenza che, col mutar dì clima, 
col variare di scene, esercita su di lui la sensibile 
natura, temprandone il carattere, informandone le 
arti e la letteratura, immedesimandolo quasi con sé 
stessa. Anche qui si rivela quella mente che non 
trova di riposarsi nemmeno nell'ideale di quell'ar- 
monia che lega la natura all' uomo e l' uomo alla na- 
tura; si rivela il naturalista di genio che, appena si 
stacchi dalla lente, e riposi un istante da quegli studi 
pazienti che sogliono inaridire le menti meno ele- 
vate, si sente portato di lancio, affatto naturalmen- 
te, spontaneamente, alla sintesi dell'universo , come 
quello che dal poco ben compreso indovina l' immen- 
sità di ciò che ancora non ha potuto comprendere, 
e si sente rapito verso Y infinito, e non trova di ri- 



(i %Allocu:^iottt prima, ecc., i? PoìiUcnìco, voi. V, 
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posarsi che nel!' idea di Dio, principio e fine di quanto 
può occhio abbracciare e mente comprendere. 

« La vasta tela della creazione fu tessuta dalla 

» Somma Sapienza in un tale ordine prestabilito, 

» che non può sciogliersi de' suoi mille e mille nodi 

^> un solo , senza sommovere tutti gli altri con esso 

d intrecciati. Ove tutto è armonia, non è a presup- 

» porsi il più lieve discordamento. Il mondo ina- 

» nimato sta in intima relazione coir animato, come 

» effetto e causa, come mezzo e fine: la vita parziale 

» non dissocia mai dall'universale, ed ogni essere 

» vive per gli altri quando vive per sé. U econo- 

» mia della natura aggruppa la molteplicità degli 

«esseri nella pura e perfetta unità; e tutto T umano 

» sapere è rivolto ad indagare il nesso tra i corpi 

» e lo spirito, fra un mondo e T universo. Indagini 

» sublinii!(*). » 

Chi era capace di tali concetti non poteva che 
sentire altamente la propria dignità, misurare tutta 
l'altezza per cui Tuomo sovrasta a tutti gli animali 
coi quali, ahi! troppo la* moderna scienza, emula del 
vizio, tenta confonderlo. Il suo libro Dell'uomo sem- 
bra dettato dal nobile timore, che, mentre egli mostra- 
vasi tutto intento a svolgere i fenomeni della natura, 
a svelare quanto v* ha di bello, di grande, di prov- 
videnziale nel triplice regno, non nascesse il sospetto 
ch'ei volesse menomare il sublime dell'uomo che 
tali spettacoli contempla, e non anzi farne risaltare 



(') xAllocu^ione Stfconda, ib. 
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più Specchiata la dignità, dal confronto di quanto di 
grande si aggira in una sfera inferiore a quella ove 
spazia r intelligenza. 

La smania della classificazione, e più il difetto di 
una buona filosofia in un tempo in cui dominava 
tiranno nelle scuole il sensismo, avevano mosso 
Linneo a porre Tuomo su quella stessa linea, ove 
•aveva schierato gli animali tutti. Al capo-bandiera 
di queir esercito de' bruti non negò almeno il cer- 
tificato àélY Homo sapiens, e Blumenbach, conside- 
rando il singolare privilegio di avere due mani in 
luogo di quattro, creò V ordine dei bimani rappresen- 
tato unicamente dall'uomo. Il Tìictionnaire classique 
d' histoire naturelle, trovò che quell'ordine non era 
punto completo, e che bisognava introdurvi almeno 
il genere Orang, e cosi T orangotano con tutta l'o- 
norevole parentela dei Troglodytes, dei Tithecus, degli 
Hylohates, trovossi d'improvviso, con mirabile esem- 
pio di democratica liberalità, al fianco dei nostri bravi 
naturalisti. Cosi tra il filosofo che vuol sostimire 
la ragione a Dio^ e il naturtilista che non riconosce 
nell'uomo altro che un bruto da chi converrà meglio 
in oggi salvarci? 

Giorgio Jan è stomacato di tali indecenze; si ir- 
rita di tali aberrazioni che avviliscono la scienza da 
lui idolatrata; che il naturalista moderno, con tutta 
la sua dottrina, con tutte le sue scoperte e il suo 
metodo esperimentale, mostra non più dotto ed ar- 
guto del selvaggio americano, che non distingueva 
il cavallo dello Spagnuolo che lo montava. Egli prò- 
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testa altamente, dettando la sua Prele:(ione intitolata 
DelV uomo considerato come un proprio regno t'>. An- 
ch' egli sacrifica qualche cosa al sistema, fondando 
il regno umano mentre più presto era detto che un 
essere il quale avanza ogni natura, ed è anzitutto 
intellettivo e morale, potrà servire come termine di 
paragone, ma non potrà mai, qual'è nella sua inte- 
grità, diventare oggetto delle scienze naturali. Ma in- 
tanto egli stabilisce appunto l'esistenza di una du- 
plice natura, di ' cui la parte più nobile e più essen- 
ziale può dirsi, per rapporto ai limiti delle scienze 
naturali, una sopranatura. 

Colla firanchezza del filosofo eminente fissa , cia- 
scuno al suo grado, quella serie di esseri per cui, 
con non interrotta catena di distintissimi anelli, la 
bruta materia si annoda misteriosamente allo spi- 



(1) Pubblicata nel Politecnico di Milano, voi, VI., e a parte coi tipi di Fi- 
lippo Carmignani, Parma, 1843. l\ Dictìonnaire univ. d' hist. nat. {hxX. Bimanes) 
dice: « Ce n*est paa sans raison qa'on Ta (l'homme) considerò en Allemagnc 
» comme devant constituer à lui seul un régne distinct. » Io credo tuttavia che 
Tidea sia tutta di Jan, il quale era troppo erudito per non sapere se altri 
avesse prima di lui proposto il nuovo regno, e troppo delicato per non ci- 
tarlo quando 1* avesse saputo. Aggiungerò qui tuttavia ciò che ho già scritto 
altre volte, che cioè non basta Taver fatto deiruomo un regno a sé vale a 
dire un quarto regno della natura. L*uomo, mentre partecipa di ciascuno dei 
tre regni della naturale specialmente,, fondamentalmente costituito da uno spi- 
rito che lo colloca al di fuori od al di sopra di tutti i tre regni della natura. 
1 naturalisti hanno divisa la natura in tre regni ; ma hanno dimenticato di asse- 
gnare il suo re a ciascuno. Perchè? Perchè ntfn v'ha che una sola creatura che 
possa esserlo e lo sia per là' sua intelligenza e la sua libera volontà. Questa 
creatura è l'uomo. L*uomo è runico re che imperi ai tre regni della natura. 
La ragione e la fede s'accordano in questo concetto cosi sconosciuto, cosi bi- 
strattato dai moderni naturalisti. 



302 'ì^croJogie 



rito. Io non so se trovisi un altro tra i moderni na- 
turalisti (dei filosofi non parlo) il quale abbia meglio 
posto in luce quel nesso ontologico che in un solo 
soggetto unifica senza confondere quanto v' ha di 
più perfetto nell'organismo, di eflScace negl'istinti, 
di essenziale nell' animalità, con quanto v'ha di più 
sublime nell'intelligenza, di più potente nella volontà, 
di più puro nello spirito. Da quel ritratto fedelissimo 
dell'uomo, completato nell'ideale dei due sessi, ne 
risulta splendido, vago, lusinghiero il concetto della 
virtù. Toccato da mano maestra è singolarmente il 
quadro della donna, vivo quanto vero, attraente 
quanto casto. Non un motto che ti porti il rossore 
sul volto, come pur troppo altri libri che aspirano 
al vanto di libri scientifici, di libri istruttivi, di li- 
bri di famiglia. Tu non nasconderai il libro Tìel- 
l'uomo né alla tua figlia né alla tua sposa. Anche 
la tarda decrepitezza, triste spettacolo di atrofie e 
di sfacelo all' occhio del naturalista , anch' essa è 
sparsa di fiori nel libro T>elVuomo; ma quei fiori 
sono i semprevivi della speranza, che incatena dol- 
cemente l'uomo alla Divinità, onde si piace ripe- 
tere le parole di Schiller : « La speranza introduce 
» l'uomo nella vita; svolazza intorno al vispo gar- 
D zone; colla sua magica luce abbaglia il giovane; 
» né va sepolta col canuto; poiché s'ei nella tomba 
» termina lo stanco suo corso, pur sulla tomba egli 
» pianta il vessillo della speranza; Oh! non è un'il- 
w lusione vana, lusinghiera, surta nella mente dello 
«stolto, ella ci sclama dal cuore altamente, che noi 
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» siamo nati per cosa migliore; e questa interaa voce 
» non può ingannar l'anima che spera. » 

Come ben si spiega V antipatia cui dimostrava que- 
st'uomo per le dottrine dei materialisti , dei darvi- 
niani, ecc., ecc., e, diciamolo pure, anche per le per- 
sone che le professavano! Egli aveva vagheggiato 
invano il ritorno della scienza sulle orme del 
buon senso che non potrà mai confondere, per 
quanto vi si adoperino i naturalisti, Tuomo col 
bruto. « Se in questo errore, scriveva egli , caddero 
» gli antichi naturalisti, da superficiali simiglìanze 
» tropp'oltre per avventura condotti nei giovanili 
» tentativi della scienza; credo giunto il tempo ora- 
» mai che siano, per volgersi a più retta opinione, 
» rivendicando al tutto l'uomo dal sottoposto regno 
w dei bruti. » 

Più tardi, con quello slancio dell'anima, che tutta 
sente la divinità della sua origine e la sublimità 
de' suoi eterni destini, esclama, profondamente com- 
mosso: « Posso io, parlando dell'uomo, tacere delle 
» beate speranze che confortano un cuore tranquillo 
» per coscienza d'opere virtuose? e poss'io final- 
» mente passar in silenzio il paziente .sofferire dei 
» giusti, e il benefico sacrificio dei generosi, da con- 
» degno gaudio non retribuiti sulla Terra? lo non 
» voglio entrare nel campo delle contemplative spe- 
» culazioni: ma dirò bene che quei tranquilli affetti, 
» quegl' impeti dell'anima, quegli atti virtuosi che 
» nobilitano l'umana natura, annunciano creato l'uo- 
» mo per l' immortalità, e futuro cittadino d* un nuovo 
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» e più perfetto regno, al quale, s'egli quaggiù per 
» anco non partecipa, sta tuttavia collegato per un 
» nodo divino d' intelligenza, di speranza e d' amore. » 

Né si pensi che tali concetti, tali sentimenti fos- 
sero, come avviene troppo sovente, presi a prestanza 
dal professore per infiorarne una Prele:(ione accade- 
mica. Erano i concetti, erano i sentimenti di Jan, 
che ne informarono la vita, che lo scortarono tran- 
quillo alla tomba. Quando egli era nelle angosce degli 
ultimi istanti e io mi faceva animo a confortarlo con 
quelle parole ch^ sole si trovano vere ed efficaci da 
suggerirsi al morente, mi rispose con questa dimanda 
piena di senso : « Ha letto il mio libro : Dell' uomo 1 » 

Cosi spirava, coerente a sé stesso, conservando 
imperturbato aelF ultima lotta quei sublimi principi 
ch*e avevano sublimata la scienza agli occhi dello 
scienziato, e infioratane la vita delle più care virtù. 
Generoso ,fino • alla imprevidenza, eternamente grato 
a chi gli avesse fatto un nonnulla di bene, ebbe il 
vanto di conservarsi fino all'estrema vecchiaja un 
bel numero di amici d' ogni età, d* ogni condizione, 
d' ogni più disparato genere di tendenze e di studi, 
che confortarono le inedie di un'ultima malattia di 
oltre sei mesi, in cui T energia indomabile dello spi- 
rito tentava indarno di supplire alla debolezza di un 
corpo che si andava dileguando ; e tutti lo piansero 
estinto come si piange il padre, come si piange il 
fratello. 

La .memoria di Giorgio Jan vivrà imperitura nel 
cuore degli amici non solo, ma di quanti onorano 
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la scienza e apprezzano la virtù. AH* Italia, a Milano 
singolarmente suoni sempre gradito e benedetto, 
benché straniero d' accento , il nome dell' egregio 
cultore delle scienze naturali, di uno dei fonda- 
tori del patrio Museo, che nel giorno di tripudio 
per la riacquist^a indipendenza d'Italia, davanti al 
Principe Ereditario destinato a compiere i destini 
della più grande nazione, in faccia alla rappresen- 
tanza di una tra le più gloriose città della Penisola, 
in presenza di una moltitudine ebbra delle vitto- 
rie che infransero il giogo straniero, potè sorgere 
e dire : a Straniero d' origine, ma di affetto e di sen- 
» timenti Italiano per quasi cinquant' anni di felice 
» convivenza, per onorande relazioni, per lagrimate 
» memorie, per soavità di amicizia^ per le attrattive 
» del bello, e più principalmente oggidì per devo- 
» zione alle leggi eterne della giustizia immutabile 
» ed una^ straniero, dissi, d'origine, ma di affetti 
» e sentimenti Italiano, io esulto in me stesso di 
» questa solenne adunanza che è di festa munici- 
» pale e di festa nazionale ad un tempo. — Come 
». festa nazionale io, di gran cuore, prendo parte alla 
» comune letizia; perchè, §e voi festeggiate la indi- 
» pendenza e libertà della nobile vostra patria na- 
» turale, io festeggio questi preziosi acquisti della 
« mia patria d'qjezione, di questa terra che, famosa 
» al mondo per meriti antichi, ha saputo mostrarsi 
» or degna per senno e per valore de' suoi nuovis- 
» simi fortunati destini. Come festa municipale poi, 
» io vi partecipo con intima singoiar compiacenza, 
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» avendo la mia buona ventura e la benevolenza di 
» molti voluto ch'io fossi non ultimo e non inu- 
» tile stromento di apprestarla ('). » 



(t) Allocazione pronunziata il giorno della solenne inaugurazione della 
nuova sede del civico Moseo (7 gingno 1863). 







GIUSEPPE STABILE I", 



j^-3^t giorno 25 aprile 1869 moriva nel bacìo di 
^gKDio, in Milano, d'anni 43, l'abate Giuseppe 
I^J^^Stabele, uno de'più benemeriti cultori delle 
scienze naturali in Italia. Se in lui perdeva la scienza 
uno dei più devoti proseliti , in luì piangono i pa- 
renti e gli amici la perdita di una delle persone più 
care e soavi. La sua vita, ahi troppo breve! è, per 
chi lo conobbe davvidno, un tenero ricordo, una 
pia meditazione. 

Sotto le più modeste apparenze d' un corpo este- 
nuato dal soffrire, si celava un'anima potente del 
pari che bella. Due grandi sentimenti ebbero il do- 
minio della sua vita quaggiù, e le diedero quell'im- 

(i) Stimp.to comB Uiiet» di pirtecìpiiion» ia UiUno nel ii6). 
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pulso efficace, per cui fu cosi piena, cosi matura, 
benché al meriggio le giungesse la sera. Heligione 
e Scien:(a.,.. Uuna edificò veramente le basi della 
sua vita, e la informò tutta, avviandolo al Sacerdo- 
zio, che in lui splendeva di tanta purezza. U altra 
gliela rese cosi adorna, cosi fervente, cosi attiva, 
cosi appassionata. 

Le tendenze d'un ingegno piuttosto analitico vol- 
sero l'abate Stabile di preferenza a studi d'osser- 
vazione. Predilesse la Conchigliologia terrestre e fu- 
viatile, e le sue opere, improntate di quella esattezza, 
di quella coscienziosità, di cui si era fatto una legge 
severissima, gli hanno assicurato uno de' posti più 
distinti tra i conchigliologisti d'Europa. Era mira- 
bile il vedere come in codesti studi uggiosi e pa- 
zienti egli recasse quel sentimento, quell'entusiasmo, 
di cui sólo parrebbero suscettivi l'artista ed il poeta. 
La speranza d'una minima scoperta, la sola vista 
d'un oggetto, d'un libro, che si riferisse alla sua 
scienza prediletta, lo facevano dimentico delle sue 
pene, pur cosi fiere, e cosi incessanti. Sfidando an- 
gosce mortali, con quel senso terribile del venirgli 
meno la vita, ch'egli spesso accusava, lo si vedeva 
trascinarsi per valli e per monti, ormeggiando quel 
pigri abitatori delle umide tenebre, come chi spiasse, 
coir avidità di un avaro, le gemme e l'oro. Ammi- 
rabili follie, di cui cosi pochi penetrano il senso ed 
apprezzano il valore! 

Gli studi dello Stabile, le sue egregie memorie, 
sono un frutto, una preda, per dir cosi, che ei do- 
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vetie contendere a patimenti, che ad altri avrebbero 
imposto la più completa inazione. Ed è questo, Ìo 
penso, il tratto più caratteristico di quell'ammi- 
rabile individualità.... una volontà ferma che regge un 
corpo infermo, e lo rende stromento di ciò, a cui 
appena si presterebbe il fisico più robusto. 

Pio, cotto in ogni genere di studi, mitissimo d'a- 
nimo, tollerante delle opinioni altrui, nel sacerdo- 
tale ministero zelante e caritatevole, ridente an- 
che io mezzo agli spasimi, grato all'amicizia, d'un 
rispetto spinto fino alla venerazione per gli uomini 
di scienza, Giuseppe Stabile non lascia dietro di sé 
che stima e amore. Ei vivrà certo, non solo nella 
mente, ma ancora, e forse più nel cuore de' suoi 
amici d'ogni nazione, che gli procurarono i suoi 
studi del pari che le sue virtù. 
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PALMIRA MELZI D'ERIL 



PAROLE DETTE SUL FERETRO 

la manina dell' S feìérajo iSy;. 



^KjW?go: non era questo, o leggiadra fanciulla, il 
^^XjRcorteo che ti attendeva alle soglie paterne! 
el^^^Non era qoesto il luogo, ove ti volevan con- 
durre! Questi non erano i fiori, che già si vedean 
spuntare per inghirlandarti il crine!... 

Sia pace a colui, che giunge a queste soglie, bian- 
chi i capelli, aggrinzata la fronte, affranto dalla lotta 
della vita, dopo aver vuotato forse fino all'ultima 
stilla il calice del dolore e del disinganno. Sia pace 
a lui, che, superstite a quanti amò sulla Terra, ci ar- 
riva a sera già tarda, e cerca a questo asilo il ri- 
poso ad una lunga giornata di affanno e di pianto. 
Ma giungerci sul mattino!... quando tutto sorride, 
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quando il Sole dardeggia il primo raggio sul fiore 
della vita!... quando l'anima si slancia, colla foga 
innocente di una inconscia giovinezza, piena di spe- 
ranze e di amore, in un avvenire tutto ridente.... e 
portar seco nella tomba tutta la pienezza dei desi- 
deri, delle speranze, degli affetti che ci vincolano alla 
Terra.... Ah! questo è terribile!... questo è veramente 
morire! Dio mi perdoni, se allo spirito percosso e 
smarrito, una morte cosi precoce sembra quasi un* ac- 
cusa contro di Lui, che parve renderla si cara, per 
farci sentire più atroce il dolore col rapirla si presto.... 

Ma tu sorridi, o fanciulla!... Anche .dalla tomba 
sorridi.... E' mi pare di vederti ancora, quale ti vidi 
tante volte sotto il domestico tetto, cosi dolcemente 
sorridere.... 

No: non sarò io che turbi, coli' accento di chi 
non crede e non spera, la pace del tuo sepolcro. 
In mezzo al dolore, in cui ci immerge la tua di- 
partita, chi non sente di invidiarti? Chi, nel se- 
guirti collo sguardo ansioso, mejitre ti dilegui lon- 
tano, non si sente alla fine riscosso, come da un 
palpito di gioja, nel vederti raccogliere in porto la 
tua candida vela? Amorosa pellegrina, che ritorna 
alla patria, passasti illesa in mezzo agli scogli, col 
vento propizio di un sereno mattino. Il tuo tragitto 
fu breve, rapido e fplice, come il volo di una co- 
lomba, che ritorna al dolcissimo nido. 

Oh! te beata, quanto noi infelici!... Tu ignorasti 
ogni affanno, che non fosse un affanno di figliale o 
di fraterno amore. Il dubbio, che si leva cosi alto, 
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come nube oscura e minacciosa, sull'umano oriz- 
zonte, non giunse a turbare il sereno del tuo pu- 
rissimo cielo. Tu non sentisti l'amaro del disinganno: 
non provasti l'abbandono, che sfiora le guance di 
tante ingenue donzelle, il tradimento, che macera a 
morte tante giovani spose. Tu non provasti quanto 
sa d'amaro la vita. L'odio, che scinde e dilania; la 
colpa, che copre di fango questi poveri esuli sulla 
Terra, furono ignoti al tuo vergine cuore. Esso non 
conobbe che amore.... soltanto l'amore.... quell'amore 
che sparge, non di spine^ ma di rose, la vita; che 
fonde in un sol cuore quanti si chiamano coi san- 
tissimi nomi di padre, di madre, di sposo, di figlio, 
di fratello e di sorella: quell'amore che concilia la 
Terra col Cielo. Tu spuntasti come viola tutto fra- 
granza dall' ombroso cespuglio : tu brillasti col tran- 
quillo bagliore di una stella romita. Dolce, pia, affet- 
tuosa, ingenua, serena, ilare sempre.... Chi ti conobbe, 
e in te non vagheggiò l'ideale degli angioli? La tua 
vita si breve, eppur cosi piena!... poiché, se vivere, 
è stringere nell' intensità di un purissimo affetto gli 
uomini e Dio, hai Vissuto assai. La tua vita è pas- 
sata come un lampo: ma un lampo che lascia nel 
cielo un solco perenne di luce. Tu vivi ancora nella 
perennità di quel lampo. 

Dalla tua tomba spira un'aura di pace, di speranza 
e d'amore. I tuoi parenti, .di cui eri l'orgoglio, le 
tue sorelle, che ritraggono il tuo candore, il tuo 
fratellino, che si ricorderà di te, come di un an- 
gelo che vegliava alla sua culla, il nonno, pove- 
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retto! di cui rendevi si lieta la tarda età, verranno 
a inebbrìarsi di questo profumo celeste. 

Dormi in pace, o fanciulla, all' ombra amorosa 
della croce di Cristo!... Non vi sia uomo si rude, 
cosi deserto d'aflFetti, cosi smarrito alle speranze 
del Cielo, che non si senta migliore, passando ac- 
canto alla tua tomba. 

Addio Palmira!... Dal Cielo guarda anche talvolta 
r amico , che credeva di precederti di tanti anni alle 
soglie dell'eternità, e ancora naufrago tra le onde 
malfide del tempo, invoca la tua tutela, dicendo VaU 
alla tua vergine spoglia. 




j 



PAROLE LETTE SUL FERETRO 
CARLO ROVERE 

la sera de} 14 maggia, 1874 



, che nell'arte sua stessa tiene un 
^^i^'^mezzo sicuro ed immediato di rivelarsi altrui 
^ìl^^con un eloquio più vero, più splèndido, più 
intelligibile d'ogni linguaggio, con un eloquio, che 
mentre convince del merito, strappa le lodi ed im- 
pone l'emusiasmo ; all'artista, dico, non mancarono e 
non mancheranno di ceno gli encomi, ben meritati. 
Ma all' animo generoso e modesto , che gelosamente 
nasconde nel segreto la sua parte migliore, o a po- 
chi ne scopre, ritroso sempre e come per sorpresa, 
il celato profumo, l' encomio non trova mai una fa- 
vella adeguata; e anziché riuscire da meno, si chiude 
anch'esso nel segreto del cuore, e si risolve in un 
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tacito tributo d'ammirazione e d'affetto. Ed io ta- 
cerei, se qui, dinanzi alla spoglia mortale di lui non 
mi sentissi, più che un dovere, un bisogno di dargli 
r ultimo addio, anche a nome di quanti altri lo rim- 
piangono col pensiero più attratto dalla bellezza del 
suo spirito che dalla sua gloria nell'arte. 

Carlo Rovere io noi conobbi che tardi, forse ultimo 
arrivato tra gli amici suoi. Non ho assistito a nessuno 
de' suoi trionfi artistici, né mai intervenni a quelle 
gaje adunanze, di cui, per tanta parte, egli era la 
vita. Solo talvolta, e nel circolo tranquillo de' suoi 
più intimi, mi beai delle sue note, vere parole di 
celeste favella, meglio che suoni. Assai più che l' ar- 
tista, in lui conobbi l'uomo e l'amico. 

Mi ricordo quando mi chiese un motto da scri- 
vere sulla tomba di sua madre.... e fu si lieto tro- 
vando che io l'aveva compreso. Ma chi non l'a- 
vrebbe compreso in quei giorni? Qual motto non 
sarebbe diventato interprete eloquente di un tal 
cuore sulla tomba di sua madre? Eppure me nefii 
riconoscente come d' un favore immenso, e da quel 
giorno r animo suo divenne per me quello di un 
vecchio amico. Tutto diveniva sacro per lui, quanto 
appena sembrasse avere un rapporto colla memoria 
di sua madre. 

SI.... quando la pàtria non lo chiamasse sui campi di 
battaglia, nel segreto del suo cuore si consumò tutta 
quanta la sua vita, divisa fra due culti: il culto all'arte 
e il culto alla madre; ma quello tutto subordinato a 
questo. L' arte dapprima non fu per lui che un gè- 
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niale e decoroso ricreamento ; una ghirlanda che do- 
veva infiorargli il giocondo avvenire tutto sorrisi e 
lusinghiere promesse. Più tardi gli si mutò in un 
dovere^ impostogli rigidamente dall' amore figliale , e 
resogli dallo stesso amor figliale facile e caro. Chi 
l'avesse visto a Milano, bramoso discepolo dell'An- 
geleri per cui nutriva una vera venerazione; poi, lo 
stesso giorno, maestjo in famiglia a Monza, a fianco 
delle sorelle; chi l'avesse visto, dico, moltiplicate 
sé stesso per moltiplicare i germi che fruttassero 
decente agiatezza, più che a sé, alla sua cara fami- 
glia!... Quanto studio, quanti sacrifici, quante arti 
pietose, perchè la madre non si accorgesse degli agi 
scemati dai disastri domestici, né della cura amorosa 
di chi glieli ricomponeva dintorno!... Chi l'avesse 
veduto.... Ah! la madre fu come il Sole della sua vita ; 
e la morte di lei ne doveva segnarne.... ahi!... ne ha 
segnato il tramonto. 

«Perchè sempre cosi malinconico, » gli doman- 
davano gli amici, « tu che sei sempre stato l'a- 
nima d'ogni allegro ritrovo?» 

« Mah! » rispondeva sospirando: « ella è morta! » 
Eppure aveva sorelle dilette, congiunti amati, caldi 
ammiratori, fedeli e tenerissimi amici; ma lei era 
morta!... Nelle lunghe sofferenze d'un male immedi- 
cabile, negli ultimi giorni, col Cuore diviso tra l' af- 
fetto de' suoi cari e i pensieri dell'immortalità, avre- 
ste detto che si serbasse intero solamente a sua 
madre, cogli occhi immoti suU' effigie adorata, da cui 
sembrava uscire un'occulta virtù che lo animava a 
credere, a sperare, a patire. 
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Vi sono delle anime che in qualunque luogo, in qua- 
lunque tempo vengano al mondo, avranno sempre sba- 
gliato il luogo ed il tempo: non comprenderanno, e 
non saranno comprese. Sono le ànime più generose e 
leali; e il Rovere fu una di queste. Mite, senza fiele, 
affettuoso, modesto^ generoso, schiettissimo e fervido 
ammiratore di quanto incontrava di grande, di bello, 
di buono, di vero, naturalmente doveva avere i suoi 
dispiaceri e i suoi disinganni. Li ebbe, ed amari. Ma 
chi udì mai dalle sue labbra una parola ingenerosa, 
che sentisse il rancore o V invidia o lo scherno o il 
disprezzo? No.... non ebbe per gli altri, e non lascia 
dietro di sé che amore : de' suoi allievi , più che il 
maestro, V amico e Y idolo; festeggiato dai ricchi e dai 
grandi, ma incapace d' adulazioni o di corteggiamenti; 
con tutti il linguaggio leale e franco dell' amico che 
sa consigliare e ammonire non meno che plaudire 
o accarezzare, come detta la ragione del cuore retto 
e sincero.... 

Oh, addio, soldato della patria, onore dell'arte, 
specchio d' amor figliale ! Addio, anima soave , ge- 
nerosa, credente ! Quella fede, che raccomandavi mo- 
rente alle sorelle , assicuri all' ombra della Croce 
r eterno, compenso alle tue virtù e a' tuoi dolori. 
Pochi certamente ti compresero abbastanza; nessuno 
appieno. Ma ci deve pur essere un luogo dove si 
sveli e si metta in mostra la parte più bella del 
creato; dove si svolga e si spieghi il prezioso or- 
dito in tessutosi nell' oscurità, nel mistero d'una vita 
che fu tutta un intreccio d' affetto e di sacrifizi. 
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dev'essere un Icogo dove sì sciolga ÌJ-^robIema della 
vita; dove si riempiano tanti vuoti affannosi, si ap- 
paghino tante aspirazioni nobili, r,i-denti e fiduciose. 
Ci dev'essere, perchè la vita ?iOn sia una perfidia 
e un insulto. 

Vivi intanto ancora quaggiù nel cuor degli amici 
e nella meravigliosa armonia delle tue note! Quando 
nel silenzio delle vie mi giungeranno ali" orecchio, 
desti da ignota mano, i suoni patetici della tua Nolte^ 
o gli arcani accenti de' tuoi Fantasmi, mi sembrerà 
vederti vagolare, spirito gentile, esule ancora su que- 
sta Terra di mestizia e di pianto. Ma, spirito ripa- 
triato, libero ed immortale, t'ascolterò nella tua Salve 
Regina, che attende ancora l'istante di far noto il 
suo piissimo accento. Sarà come il fiore dell'immor- 
talità da te stesso educato sulla tua tomba. 





CARLO ROVERE 



CENNO BIOGRAFICO i). 



L sera del i2 maggio 1874 moriva in Milano 
gCABLo Rovere, cos'i celebre nel mondo arti- 
gstico come pianista e compositore di musica. 
Naio addi i; ottobre 1830 da Agostino Rovere, esimio 
cantante buffo, e da Amalia Cappelli, si dedicò ancor 
giovinetto all'arte paterna. Pieno di vita e d'entusia- 
smo, lasciò l'arte per le armi, e fu di quell'animosa 
schiera lombarda che operò prodigi di valore nella fa- 
mosa dif(;sa di Venezia del 1848-49. Nello stesso anno 
1849 prese parte alla disgraziata spedizione nella Vaile 
d'intelvi, dov'ebbe miracolosamente salva la «ta, 
mentre, affranto dalla fatica, giacente quasi esanime 
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al suolo , un disertore ungherese, commosso al pen- 
sare che quel prode fosse 11 U per esser fatto pri- 
gioniero e fucilato dagli Austriaci, se lo prese sulle 
spalle, portandolo a salvamento oltre il confine della 
Svizzera. 

Restituitosi all'arte, ed ammesso al R. Conser- 
vatorio di Milano, vi fece in breve tali progressi da 
levar ben presto fama di sé e come pianista e come 
compositore. Come pianista, se potè esser vinto da 
altri neir agilità, nella forza, in quella meccanica in- 
somma a cui forse troppo si concede oggidì, nel- 
l'accento, nella espressione era veramente inarri- 
vabile. Del suo valore nella composizione fanno fede 
almeno settanta od ottanta produzioni che ci restano 
di lui. Le solennità patriotiche, le feste nazionali, in- 
spirarono sempre il giovine maestro. Fra le sue com- 
posizioni patriotiche notiamo il Canto degli alunni gin- 
nasti, tanto e cosi meritamente popolare tra noi, e 
che fu adottato per tutte le scuole. Scrisse inoltre 
un inno per le nozze del principe Umberto ; un inno 
militare per la guerra del 1866"; la gran Marcia del 
torneo^ ecc. Le altre sue composizioni rispondono 
in genere a quel carattere di giovialità e di melan- 
conia, di effusione e di concentramento, di esalta-- 
zione e di abbattimento, a quel misto cosi parados* 
saie, che pure si nota cosi sovente nelle anime molto 
poetiche e sensive. Dalla penna che aveva scritto il 
Fa-via ve ^ il Rahadhn, il %isotto masqué^ uscivano 
poi la Sempre sola! Iq -Storie intime, il Non piangerei 
la Sventurata, sperai 
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Sua Maestà lo fregiò d'insegne cavalleresche, ed il 
Governo lo elesse a professore in uno dei più im- 
portanti istituti di Milano, cioè nel Collegio reale 
delle fanciulle. 

Il Rovere fu anche distinto tiratore di carabina, 
e nei vari tiri provinciali e nazionali riportò mol- 
tissimi premi, fra gli altri la gran medaglia d'oro. 

Questo singolare cultore dell' arte meritava certa- 
mente più vasto campo e più degno compenso. Ma 
schivo di tuttociò che sapesse di cortigianesco, e 
d'animo troppo mite per reggere alla guerra che 
deve sostenere chi vuol farsi innanzi, preferì la vita 
tranquilla ed intima, campando fino all'ultimo di 
quotidiana fatica. 
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